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On  fi  ftupifca  il  ceto  de' 
Letterati  ,  fé  io  in  con- 
traflegno  di  fora  ma  ve- 
nerazione y  e  rifpetto  vengo  ad 
offerire  a  V.  S.  Illustrissima  *  e 
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IV 


Reverendissima  quello  Tom.  vi. 
delle  Lettere  Pittoriche  ,  le  quali 
contengono  notizie,  precetti ,  e 
ftorie  spettanti  alle  tre  belle  arti, 
e  all'  Opere  de'  loro  profeflori  3  et 
fèndo  quelle  materie  totalmente 
aliene  dalla  giurifprudenza  ,  alla 
quale  Ella  ha  principalmente  di- 
retto ifuoi  ftudj ,  e  nella  quale  di 
prefente  Ella  è  neceflìtata  a  tene- 
re fide  tutte  le  fue  cure  ,  fedendo 
in  un  tribunale  >  deputato  a  giudi- 
care le  civili  controverse  di  tutto 
il  Mondo  Cattolico ,  che  ad  eflo 
ricorre ,  come  ad  ultimo  *  e  inap- 
pellabile oracolo  .  Dirà  forfè  ta- 
luno ,  qual  conneflione  poflòno 
avere  le  tre  belle  arti  con  la  giurif 

pru- 


prudenza  I  Ma  io  >  nel  maneggiare 
materialmente  i  libri  dei  Giurifpe- 
riti,  come  mi  è  flato  d'uopo  di 
fare  per  molti  anni  >  ho  oflervato> 
che  i  più  {blenni  3  e  accreditati 
Giurifperiti ,  che  hanno  fcritto 
ftimatiflìmi  volumi  fòpra  il  drit- 
to y  non  folo  delle  Genti ,  ma  an- 
co puramente  Civile  3  fono  altresì 
flati  celebri  per  letteratura  Greca 
e  Latina  >  e  per  li  ftudj  d' erudi- 
zione ,  e  d'  antichità:  e  che  a  di- 
ftinzione  dei  Legali  puramente 
forenli,  e  dati  all'arte  di  ven- 
der.   PAROLETTE     &C.     Come   già 

diflè  il  Petrarca  ,  hanno  Tempre 
congiunto  lo  fludio  della  Legge 
con  quello  della  bella  e  piacevole* 

ed 
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ed  amena  letteratura  .  E*  poi  cer- 
to per  altra  parte  5  che  tutti  gli 
uomini  grandi  in  belle  Lettere  fo- 
no flati  dilettanti^  e  intelligenti  di 
pittura  3  e  delle  arti  dipendenti  dal 
difegno*  e  amici  de'  profeflori  di 
efle  .  Così  il  Bembo ,  il  Caviglio- 
ne,  il  Caro  >  il  Varchi ,  Vincenzio 
Borghini,  Claudio  Tolomei  ,  il 
fenator  Bonarroti  ,  e  mille  altri 
nel  fecolo  xvi.  >  e  a'  tempi  noftri 
il  degno  d'eterna  memoria  Sig. 
Cardinale  di  Polygnach  >  anche 
eflò  efercitato  nella  giudicatura, 
il  quale  nello  fteflò  tempo  effondo 
eccellente  poeta  Latino  5  e  dilet- 
tante al  fòmmo ,  e  intelligente  , 
quant'  altri  mai  d' ogni  Ipezie  di 

cru- 


erudizione  fu  eziandio  oltremodo 
vago  delle  belle  pitture*  e  fculture, 
e  di  efle  perfetto  conofeitore  ,  per 
lo  che  moflrò  y  quanto  a  ragione 
V  acutilfimo  Orazio  congiunte  i 
pittori  con  i  poeti;  poiché  que- 
lle due  piacevoliffime  arti  hanno 
il  medeflmo  fine  di  titillare  con 
piacere  1'  umano  ingegno ,  e  fol- 
levarlo*  quantunque  volte  fla  fian- 
co y  e  affaticato  ne'  gravi  *  e  penofl 
fludj  y  diretti  al  governo  y  e  all'  u- 
tile ,  e  alla  felicità  de'  Regni y  e 
de'  Popoli .  Giulio  come  le  con- 
fetture y  e  le  frutte  gelate  fervono 
al  folo  gufto  del  palato ,  e  a  refri- 
gerarlo >  dove  che  i  cibi  folidi  fo- 
no deftinati  folo  a  nutrire  >  e  in- 

vigo- 
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vigorire  lo  ftomaco .  Mi  lufingo 
pertanto  d' aver  operato  coeren- 
temente all'  ordine  delle  cofè  > 
dedicando  quefte  lettere  Pittori- 
che a  V.S.  Illuftriffima  e  Reve- 
rendiffima  >  la  quale  ha  collocati , 
e  pofti  li  ftudj  della  Giurifpruden- 
za  fu' fondamenti  d' una  profon- 
da letteratura  3fpecialmente  fopra 
gli  originali  Greci  5  oltre  li  anti- 
chi tefti  Latini  >  e  fatto  teforo 
nella  fiia  mente  di  tutto  il  bello  > 
e  il  buono  3  che  da  effi  fi  raccoglie* 
e  con  ciò  raffinato  il  gufto  per  di- 
feerner  F  ottimo  in  ogni  genere 
di  cofè  3  fra  T  altre  per  guftare  ,  e 
giudicare  delle  produzioni  delle 
belle  arti  con  la  pratica  >  e  col  con- 

fron- 


fronto  di  quelle  ammirabili  anti- 
chità {campate  dal  dente  vorace 
dell'età  divoratrice  di  tutto.  Spe- 
ro >  che  per  quefto  capo  incontre- 
rà quella  mia  tenue  offerta  nel  co- 
lpetto di  V.  S.  Illuftrifììma  un  be- 
nigno gradimento ,  {pecialmente 
perchè  in  una  di  quelle  lettere  fi 
riporta  la  forte3che  ha  avuta  la  pit- 
tura ne5  Regni  di  Spagna  ;  e  la  Vi- 
ta in  compendio  di  eccellentiffi- 
mi  Profefiori  di  quella  fteflà  na* 
zione  3  da  cui  Ella  vanta  i  {uoi  il- 
luftri  natali .  Incoraggiato  da  que- 
lla {peranza  ,  mi  fo  ardito  di  pre- 
garla a  concedermi  Y  onore  di 
ammettermi  alla  fua  defiderabi- 
le  fervitù  ,  acciocché  io  pofsa 
t.  vi.  b  glo- 


gloriarmi  d'e/fère  veramente  qua- 
le con  profondiamo  oflequio  mi 
dico 

Di  V,  S.  Illustrissima  e  Reverendissima 


Roma  i$-  Agofto  1768, 


Vmo,  Ditto  >  e  il  ObbU  Servitore 
Marco  Pagliarini 
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AL   CORTESE   LETTORE. 

la  intenzione  era  di  prolungare  la  Raccol- 
ta di  quefte  Lettere  dopo  avente  pubblicati 
cinque  tomi  >  vedendo  il  gradimento  ,  che 
quefti  hanno  incontrato  prejjb  il  Pubblico, 
perciò  fon  rifoluto  a  dar  fuori  quefio  fefto  ;  tanto  più  che: 
io  aveva  una  più  che  fuffciente  copia  di  lettere  molto 
importanti ,  e  fpecialmente  la  prima  delfig.  Manette  , 
eh*  era  quafi  neceffaria  ,  perche  veniva  ad  illuftrarc^» 
molti  luoghi  del  Tomo  V.  che  ne  avevano  bifogno  ,  il  che. 
egli  aveva  fatto  facilmente  con  V  immenfa  fua  eru- 
dizione ,  e  con  la  ferie  ftupenda  di  Slampe ■,  e  difegni,  e  li- 
bri appartenenti  alle  tre  belle  arti*  degna  di  adornare  un 
gabinetto  di  qualfifia  Principe  ,  sì  per  la  rarità  ,  e  sì  per 
l'abbondanza  .  U  altre  lettere  ancora  fono  conftàer abili  % 
e  piene  di  belle  notizie  ,  offertemi ,  e  comunicatemi  gra- 
ziofamente  da  vari  miei  ornatijjimi  padroni ,  e  amici, 
come  il  fig-  Conte  Giacomo  Carrara,non  degli  ultimi  pregi 
di  Bergamo  fua  patria  ,  e  che  a  niun  gentiluomo  d' Ita- 
lia cede  nel  conofeere  le  tante  varie  maniere  di  pittu- 
re ,  e  la  il  ori  a  di  effe  :  Il  fig.  Carlo  Giufeppe  Ratti  cele- 
bre pittor  Genove fé ,  rinomato  per  tutta  Italia  ,  e  forbito 
Scrittore  ,  il  che  apparirà  viepiù  dalla  riftampa  ,  e  am- 
pliazione  delle  Vite  de*  pittori  Genovefi  del  Soprani  :  Il 
fig  Domenico  Manni  Fiorentino  »  noto  al  Mondo  letterato 
per  tante  fue  Opere  date  alle  ftampe  ;  fenza  replicare  i  no~ 
mi  di  quelli ,  che  ho  nominati  ne'  tomi  antecedenti ,  con- 
fejfando  l'obbligazioni,  che  ad  efpprofeffo  con  tutta  inge- 
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nuita  ,  e  che  con  effo  meco  deve  prof eff are  ad  ejfi  ogni 
beli*  arte  ,  che  dipenda  dal  Difegno  . 

Ed  effèndo  celebri  le  Lettere  ,  o  putto  fio  Opu ferii 
di  Federico  Zuccheri  fìampati  circa  al  1600. ,  ed  emen- 
do oltre  ogni  credere  rariffìme,  penfai  d*  includercele-  Me 
feci  dunque  diligenza  per  le  principali  librerie  d*  Italia  , 
e  ne  fcrijji  nello  Sì  effo  tempo  in  Parigi  al  detto  fig.  Ma- 
rlene ,  ed  egli  cortefemente  mi  rifpofe  con  una  de*  7.  di 
Aprile  1767.  „  Le  lettere  dello  Zuccheri ,  che  io  fperawo 
»  di  trovare  nella  libreria  del  Re ,  non  vi  fono  .  fari 
„  fui  a  trovare  uno  ,  che  molti  anni  fa  me  ne  fece  w- 
»  dere  un  efemplare  ,  eh9  egli  non  ha  più,  ma  eh*  egli 
,y  crede  effere  ancora  in  Parigi .  Egli  mi  ha  promefjb 
»  di  ricercarne .  Segliriufcira  di  trovarlo  ,  voi  far  ette 
»  fervito  „  . 

La  ricerca  fu  fatta  ,  ma  invano ,  e  il  cafo  rima  fé 
difperato  ;  e  lofteffo  fig-  Manette  mi  fcrijfe  poi  ai  6-  di 
Maggio  f uff eguent emente  in  queft  a  giù  fa  parlando  di  qu<e~ 
He  lettere .  „  Non  bifogna  più  penfarvi .  lo  difpero  di 
»  trovarle  in  Parigi  ;  ma  quello  ,  che  qui  pare  impoffè-  * 
9,  bile,  dovrebbe  in  Italia  effere  folamente  diffìcile  ,  */~ 
,,  fendo  fiate  imprefie  in  Italia  „  .  Mi  feci  dunque  co-» 
raggio  ,  e  dopo  qualche  tempo  ,  e  replicate  ricerche  le  tro- 
vai tutte  e  tre  .  'Una  in  Firenze  nella  pubblica  libreria 
Magli  ab  e  chiana  ,  e  fu  V  Idea  de'  pittori  &c  come  fi 
narra  nel  prefente  tomo  a  carte  199.  Ne  fcrijji  fubito  al 
fig-  Manette ,  dicendogli  che  attualmente  in  Firenze  fi 
copiava,  e  ricercando  circa  al  ri  fi  a  mp  ari  a  di  qualfew- 
timento  egli  fojfe,  mi  rifpofe  con  lettera  de*  6.  di  Feb- 
braio 1767.  „  Voi  mi  dimandate  nell'  ultima  vojìra ,  fé 
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,„  io  ho  letto  V  Opufcolo  del  Zuccheri  intitolato  :  Lettera 
„  ai  Principi  &c.  e  quel  eh'  io  ne  penfo .  Io  'fono  quafi 
„  ajjicurato ,  che  eli*  e  del  medefimo  fìile ,  che  il  fuo 
„  Viaggio  <5cc.  Ma  comeche  queflo  libro  non  mi  e  mai 
})  captato  tra  mano  >  e  di  cui  non  conofeo  altro  ,  che  il 
„  titolo  ,  non  vi  -poffo  dir  nulla  di  pofitivo .  Quanto  a 
9Ì  quello  ,  di  cui  Voi  fate  prender  copia  ,  non  abbiate 
„  difficoltà  di  farlo  riftampare  •  Egli  contiene  de'  fatti , 
„    de* quali  ve  ne  fono  alcuni»  che  fon  molto  intereffanti  „ . 

ha  queflo  paragrafo  di  lettera  fi  conferma  ,  che  il 
Jtg.  Manette  non  aveva  mai  veduti  quefti  Opufcoli  ,  al- 
trimenti la  fua  fomma  efattezza  non  avrebbe  alterato 
i  .titoli  di  ejji .  Gli  altri  due  poi  de*  medefimi  Opufcoli 
tro-vai  finalmente  in  Venezia  nella  libreria  dell'  erudi- 
tiffimo  Apostolo  Zeno  ,  pajfata  per  fuo  legato  ai  PP-  Do- 
menicani delle  Zattere  ,  de'  quali  n  ebbi  copia  per  mez- 
zo del  tanto  dotto  ,  quanto  cortefe  P.  Lettore  Fr.  Vincen- 
zio- Patuzzi  y  pur  troppo  celebre  nella  Repubblica  lette- 
raria .  Di  tutti  fi  parla  nella  lettera  xjv.  di  queflo 
Torno  ,  a  cui  mi  riporto  ,  ove  per  fallo  dell'  imprefpone 
manca  il  nome  ,  di  chi  la  fcriffe .  Ma  quando  fu  fritta 
quella  lettera  ,  e  quando  la  diedi  alla  Jìampa  ,  non  ave- 
vo feorfi  attentamente  i  detti  Opufcoli ,  e  filo  ne  avevo 
letti  i  titoli  9  e  data  loro  un  occhiata  fuperficiale ,  quin- 
di e  t  che  non  e  chiaramente  efprejfo  il  loro  titolo  »  come 
male  fu  efprejfo  nella  lettera  al  Lettore  del  Tomo  V>  Il 
fatto  Ha  cosi' 

Il  primo  di  quefìi  due  Opufcoli ,  o  Lettere  e  dallo 
Zuccheri  diretta  :  Al  molto  reverendo  fig.  Pierleone 
Cafella  da  Turino  6.  Febbrajo  ióo6,  e  ftampato  in 

Bolo- 
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Bologna  :  Appretto  Bartolommeo  Cocchi  al  Poz.zco 
rollo  MDCvm.  Ad  iftanza  di  Simone  Parlafca  ,  iil 
quale  la  dedica  :  Al  Molto  Illuftre  ,  e  Rmo  fig.  Ottai- 
vio  Abate  Cafale  .  Il  titolo  e  zi  feguente  :  „  //  paffaggjio 
„  per  Italia  con  la  dimora  di  Parma  del  Jìg.  cav.  Fecdte- 
„  rico  Zuccaro  •  Dove  fi  narra  fra  molte  altre  csfe  le  )fìc- 
„  Jìe  ,  e  trionfi  Regj  fatti  in  Mantova  da  quell'Altezza 
„  per  le  nozze  del  Sereniamo  Principe  Francefco  Gcom- 
„  zaga  fuo  figliuolo  con  la  Serenijfima  Infante  Margihie- 
„  ma  di  Savoja .  Aggiuntovi  una  copiofa  uarrazioimc 
„  di  varie  cofe  trafeorfe ,  vedute  ,  e  fatte  nel  fuo  <dìu 
»  porto  per  Venezia  ,  Mantova ,  Milano ,  Pavia ,  Tut* 
it  rino  t  ed  altre  parti  del  Piemonte  „  . 

Quefta  Lettera  meriterebbe  d'aver  luogo  giuftam^em* 
te  nella  noftra  Raccolta  contenendo  molte  notizie  fpettam.ti 
alle  tre  belle  arti  ;  ma  effendomi  quefto  tomo  crefciiuito 
tra  mano  più  di  quello ,  che  mi  era  da  principio  avvifat  o, 
ho  determinato  d'  includerla  nel  fettimo  ,  quando  a  Dio 
piaccia  di  concedermi  tanto  di  vita  di  poterlo  compilare' > 
da  che  per  altro  ho  tanta  materia  da  poterne  compire  un 
guitto  tomo  >  ed  eguale  agli  altri .  L'  altra  Lettera  ,  xhe 
forma  il  terzo  Opufcolo  diretta  al  medefimo  Pierleone  C'a- 
fella  dallo  Zuccheri  >  e  data  di  Parma  ,  fotto  il  dì  30  di 
Giugno  1608.  Laftampa  poi  di  quefta  Lettera  e  dedicata 
dal  medefimo  Zuccheri  All'  illuftre  ,  ed  eccellente 
fig.  Francefco  Purbis  pittore  e  cameriero  della—» 
Chiave  d'oro  dell'  Altezza  di  Mantova  .  Non  fi  tro- 
va queHo  pittore  regiftrato  nell'  Abecedario  pittorico  ,  ne 
io  ne  ho  notizia  per  altra  parte  .  Quefto  Opufcolo  e  in- 
titolato così  ;  „  La  dimora  di  Parma,  delfig*  cav>  Fede* 
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ria 


„  vico  Zuccaro  con  le  fette ,  e  trionfi  maravigliofi  cele- 
„  Irati  in  Mantova  per  le  nozze  del  Sereniamo  Princi- 
„  fé  Francefco  ,  e  la  Sereni j]ima  Infante  Margherita  di 
„  Savoja  .  In  Bologna .  Appreffo  Bartolommeo  Cocchi  al 
„  Pozzo  rotta  mdcviii.  con  licenza  de' Superiori  »  Ad 
„  islanza  di  Simone  Parlafca  „  . 

ghiefìa  Lettera  non  avrà  luogo  in  quefla  Raccol- 
ta ,  perche  in  effa  fi  parla  di  fpett  acoli  ,  e  fefie  di  varie 
fpecie ,  quali  ufavano  in  quei  tempi ,  e  folamente  fui 
principio  lo  Zuccheri  da  ragguaglio  forfè  troppo  minu~ 
tamente  d*  alcuni  fuoi  quadri  >  cofa  che  poco  intereffa 
chi  legge . 

Tornando  a  quefio  feHo  Tomo  ,  V  ho  voluto  termi- 
nare con  un  rariffimo  poemetto  inclufo  in  una  lettera—}, 
della  quale  me  ne  ha  favorito  il  mentovato  fig  Ratti  , 
avendolo  io  ridotto  alla  fua  vera  lezione.  Egli,  co- 
me ognuno  potrà  da  fé  medefimo  ravvifare  ,  e  compilato 
da  chi  aveva  familiare  ,  e  prefente  alla  memoria  il  poe- 
ma divino  di  Dante  ,  e  cercava  d*  imitarlo  ;  però  fp ero , 
che  al  corte  fé  ,  ed  erudito  Lettore  farà  caro  ,  ed  accetto  ', 
e  non  meno  aiprofejfori  di  -pittura  ,  contenendo  molti  belli 
precetti  ad  efia  fpettanti ,  e  molti  encomj  di  uri  arte  si 
pregevole  e  onorata . 
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APPROVAZIONE 

QUefto  Volume  VI.  delle  Lettere  Pittoriche  dda 
me  attentamente  letto  d'  ordine  del  Revee- 
rendiffimo  P-  Ricchini  Maeftro  del  Sac  Palazaco 
Apoftolico  non  comprende  cofa  alcuna  contro  Ila 
Cattolica  Fede  ,  o  i  buoni  coftumi  t  o  altro  clhae 
povTa  offendere  un  Lettor  pio  ,  e  delicato  ;  rmaa 
per  lo  contrario  contiene  molte  cofe  recondite  ,  e 
degne  da  faperfi  da'  Profeflbri ,  e  da'  dilettanitti 
delle  tre  Belle  Arti  ;  perlochè  giudico ,  che  poiflJa 
darli  alle  ilampe ,  fé  cqsì  parerà  òcc. 
Roma  21.  Luglio  1768. 

Profyero  Vetroni . 


IMPRIMATUR, 

Si  videbitur  Reverendifs.  P-Mag.  Sac  Pal.Ap. 
D.  Patrzarch.  Antioch-  Vicefg. 

1MPRIMATVR, 

Fr.  Thom.  Auguftinus  Ricchinius  Ord.  Praed. 
S.  P.A.M. 


LETTERE 

SU   LA   PITTURA    SCULTURA 
ED    ARCHITETTURA 


ts&*ts&*t*£*ìt<&* 


I. 

A  Monsignor  Gio.  Bonari  .     Roma  . 


O  letto  x  con  gran  preftezza  »  e  con  non 
minor  piacere  il  quinto  tomo  delle_, 
Lettere  Pittoriche  da  Voi  raccolte  ;  e  giac- 
ché Voi  me  lo  comandate  ,  per  ubbidirvi» 
vi  fcriverò  quel  che  vi  ho  oflèryato  bi- 
fognofo  di  crefcere  di  note. 
Lettera  IV.  a  cart.17. 

EVfuor  di  dubbio  5  che  Lavinia  Fontana  celebre  pit- 
trice era  maritata  •  Federigo  Zuccheri  nella  Relazione  del 
fuo  viaggio  per  la  Lombardia  3  ltampata  in  forma  di  let- 
tera ,  dice  9  che  a  ncme  fuo  fien  fatti  i  fuoi  complimenti 
a  molti  profeffori  fuoi  amici  ,  e  in  particolare  alla/ignora 
Fontana  pittrice  /ingoiare  s  col  ftg.  Gio.  Paolo  fuo  marito  ;  ma 
non  ne  efprime  il  cafato  ,  che  fi  raccoglie  da  querla  let- 
tera iv.  che  foflè  uno  Zappi  .  Carlo  Maratta  ebbe  una  figliuo- 
la chiamata  Faujìina  maritata  a  uno  Zappi  avvocato  j  e  ce- 
lebre poeta  »  come  ella  era  poeteffa . 

Tom.  VI.  A  Let- 

1  Si  è  pofta  in  principio  di  quefto  tomo  la  prefente  let- 
tera, benché  moderni  ffim  a  ,  ftante  che  contiene  moire  o.f- 
fervazioni  fatte  fopra  il  tomo  v.  antecedente  a  quefto. 
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Lettera  XII.  a  <r-  3  5. 

Quello  metter  Gio.  Bernardo  pittore  l ,  a  cui  è  diretta 
la  lettera  5  è  lo  ftefTo  5  del  quale  fa  menzione  il  Soprani  nelle 
Vite  de' pittori  Genove!!  a  cart.  313.5  e  il  Dominici  in 
quelle  de' pittori  Napoletani  tom.  2.  a  cart.  247.  Egli  era 
eccellente  nella  formazione  delle  figure  modellate  incera 
colorita .  Egli  viveva  al  principio  del  fecolo  decimofetrimo. 
ì\  Soprani  parche  lo  faccia  fiorire  ni  15  io.  ma  è  errore 
di  ftampa  5  e  fi  dee  leggere  16 io.  Dalla  voftra  lettera  fi 
vede  5  ch'era  competitore  di  Mirco  da  Siena  »  che  s'  era__» 
con  lui  riabilito  in  Napoli  9  il  qual  Marco  feguitava  5  quan- 
to poteva  ?  la  maniera  del  Bonarroti ,  dove  che  Gio.  Ber. 
nardo  procurava  di  render  dolce  la  fua  9  e  leggiera. 
Lettera  XIV.  a  e.  37. 

Quello  Caftaldo  5  a  cui  Tiziano  fcrive,  è  Gio.  Battìi* 
Caftaldi ,  uno  de' Generali  di  Carlo  V-  lo  lo  credo  Mila- 
nefe  .  L'Aretino  era  da  lui  protetto  ,  e  gli  ha  fcritto  molte 
lettere  .  Paolo  Lomazzo  aveva  fatto  il  fuo  ritratto. 
Lettera  XVL  a  e  45.   Not.  1. 

Non  ii  può  dire  »  che  il  Lomazzo  acciecafle  nella  fu  a 
vecchiaja  »  mentre  egli  ci  aflìcura  in  una  poefia  »  che  (ì 
trova  alla  fine  della  raccolta  di  effe  9  e  che  contiene  un 
minuto  racconto  di  tutto  quello ,  che  gli  era  accaduto  j  che 
egli  a vea  perduto  la  villa  fu' 33.  anni ,  come  gli  avea  pre- 
detto il  Cardano  molti  anni  avanti . 
Lettera  XXL  a  e.  55. 

Nella  Nota  fi  dice  >  che  Mmfignor  Agucchi  fu  poi  car- 
dinale 9  ma  è  uno  sbaglio  di  memoria  »  perchè  cardinale  fu 
Girolamo  fuo  fratello  ?  che  morì  nel  160$.  e  perciò  non  può 

effer 

1  Tra  tanti  sbagli  del  P.  Orlandi  nel  fuo  Abecedario  ,  pren- 
de Gio.  Bernardino  zi  fileni  G7^jpohtano  ,  per  quel  Gio.  Bernar- 
dino dipoli  ni  pittore,  e  del  quale  parla  il  Soprani ,  e  gli  at- 
tribuifee  i  lavori  di  cera  dell'  Ajòfani  .  Veggafi  Bernardo  de 
Dominici  citato  in  quella  lettera  • 
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efTer  Aia  quefta  lettera  fcritta  nel  1609.  Tutti  e  due  ama- 
vano le  belle  arti  5  e  le  proteggevano  3  ma  più  Gio.  Batijìa  . 
Lettera  XXIIL  a  e-  58. 

Quefta  lettera  ha  la  data  da  Voluthal ,  come  fi  legge 
malamente  in  quefta  fletta  lettera  ,  copiata  dalla  ftampa_» 
della  Vita  del  Bernino  fcritta  dal  Baldinucci .  Ma  quefti  ha 
sbagliato  ,  e  doveva  fcrivere  Wbitehall ,  che  così  fi  appel- 
lava il  palazzo  abitato  dalla  regina  d' Inghilterra  .  Le  dif- 
grazie  ,  che  poco  dopo  foprav vennero  al  re  Tuo  marito  s  fe- 
cero sì,  che  il  Bernino  non  fece  altrimenti  quefto  bufto. 
Di  quel  del  re  Carlo  non  fi  fa  quel  che  ne  fia  flato  .  Vi  è 
tutta  l'apparenza»  che  fu  perito  nell'incendio  di  detto 
palazzo  nel  1697. 
Lettera  XXX.  a  £.71. 

Non  fi  può  negare  ,  che  Claudio  Tolomei  foffe  un  uomo 
dotto  3  e  molto  erudito  »  e  che  perciò  non  iCcriveflhJì  perfe 
Troja  9  ma  bensì  Croia  città  capitale  dell'  Albania  »  e  che 
quefto  fìa  un  errore  di  ftampa  ,  da'  quali  niuno  5  che  dia  alla 
luce  qualunque  operetta  3  può  difenderfi  ,  fé  Io  ftampatore 
non  è  alquanto  intelligente,  e  diligente  in  fommo  grado  , 
forte ,  che  non  s' incontra  fpefTo  a'  noftri  giorni .  Quefte 
lettere  lo  dimoftrano  .  Poche  pagine  addietro  a  cart.  59. 
not.  2.  fi  legge  1742.  in  vece  di  1642.Ì  e  a  cart.  64.  fi  trova 
Treio  in  luogo  di  Trevio  ,  che  ora  fi  dice  Trevi  ,  come  la 
fontana  di  Trevi ,  il  rione  di  Trevi  &c  e  a  cart.  <58  dovendo 
ftampare  o-co/ua   yiìXeiav  ,  hanno  fatto  ccofx    cl  [AtX&tcw 
con  una  moflruofa  ftorpiatura  .  I  revifori  hanno  un  bel  cor- 
reggere ,  che  tuttavia  l' edizioni  vengono  feorrette  ,  fé  etti 
non  aftiftono  al  torcolo  ,  quando  fi  tira  il  primo  foglio  .  Del 
refto  è  sbaglio  di  memoria  del  Tolomei  il  dire  3  che  Croja 
foffe  prefa  per  mancanza  d' acqua  •  Fu  per  la  morte  del  va- 
lorofo  Giorgio  Scanderbegh  ,  dopo  di  che  non  fi  potè  più 
difendere  quella  piazza . 

A   *  Let* 
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lettera  XXXII.  a  e  88. 

M.  Pellegrino  .  Così  farà  flato  fcritto  nell'originale, 
per  quanto  penfo  *  ma  fi  voleva  intendere  Maeftro  Pellegri* 
no  9  cioè  Pellegrin  Tibaldi  3  e  non  Marco  ;  e  appunto  il  TV-. 
laidi  allora  fi  trovava  in  Milano  . 
Lettera  XXXIV,  a  e.  94. 

Si  poteva  aggiungere  alla  Nota  j  che  Gio.  Hurtado  de 
Mendozza  non  aveva  nome  Diego  ,  ed  è  errore  nella  ftampa 
di  quella  lettera  del  Doni  ;  il  quale  in  fronte  della  Dedica- 
toria del  fuo  libro  intitolato  :  //  Difegno  fatta  a  quello  Si- 
gnore medefimo  5  ambafeiatore  di  Carlo  V.  alla  repubblica 
di  Venezia  3  lo  chiama  :  Gio.  (  yuan  )  Urtado  de  Mendozza * 
Lettera  XL.  a  e.  107. 

Nella  Nota  fi  dice  ,  che  V  Ammannato  fcolpì  un  gi- 
gante per  un  Marco  Mantova  profeffore  di  medicina  3  fe- 
guendo  quel  che  aveva  detto  il  Va/ari  tom.  3.  a  cart.  424. 
Marco  Mantova  Benavides  Padovano  gran  legifla  9  ed  erudito 
celebre ,  e  nominato  nelle  voflre  note  al  medefimo  Va/ari 
tom.  3.  cart.  419.  fu  quegli»  a  cui  f  Ammannato  fcolpì  il 
coloffo  5  e  la  fepoltura  9  e  probabilmente  farà  quegli ,  al 
quale  è  (lata  fcritta  quefta  lettera  .  Egli  fu  fepolto  in  s.  Aga- 
llino di  Padova  :>  e  morì  nel  1582.  d'anni  92.  cornee  no- 
tato nel  fuo  epitaffio.  Si  può  vedere  quel  che  di  quello  va- 
lentuomo lafciò  fcritto  1'  Apojìolo  Zeno  nelle  Giunte  all'  E- 
loquenza  Italiana  di  Monfignor  Giuflo  Fontanini  tom.  I. 
pag.  167.  e  tom.  2.  pag.  44. 
Lettera  LI*  a  cart.  126. 

Il  Tomarozzo  era  fegretario  del  Bembo  5  il  quale  lo 
lafciò  nel  fuo  teflamento  efecutore  della  riftampa  delle., 
fue  Opere  poflume  .  Ma  il  Tomarozzo  morì  prima  del  Bem- 
bo ,  onde  non  potè  accudirvi  .  La  fua  morte  accadde-* 
nel  1546".  ed  il  cardinale  in  una  fua  lettera  ne  fa  un  bel 
ritratto  con  quelle  parole:  Egli  era  l'uomo  il  più  favi 0  ■> 
e  prudente  3  il  più  dotto  ,  ed  eloquente  della  fua  patria,  da 

me 
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me   non  meno  amato  del  figliuolo .  Vedi  lo  Zeno  nelle  Note 
all'  Eloquenza  Italiana  dei  Fontanini  tom.  i.pag-93« 
lettera  LVIIL  a  e-  134. 

Raffaello  dipinfe  il  Tibaldeo  (come  dice  il  Va/ari")  nelle 
ilanze  Vaticane  ,  nella  facciata  9  dove  è  il  monte  Parnafo . 
Io  non  fapevo  5  che  ne  avelie  fatto  anche  uno  in  un  quadro 
particolare  .  E  ftarei  per  dubitarne. 

Io  non  contrailo  5  che  Monfìgnor  Luigi  Valenti  abbia 
il  ritratto  del  Czftiglione  di  mano  di  Rajfaelle  ;  ma  è  altresì 
certo  »  che  fé  ne  trova  uno  nella  galleria  del  Re  di  Fran- 
cia 5  che  Tempre  è  pattato  \  per  originale  ;  ed  è  quel  me- 
defimos  che  ha  fatto  intagliare  Crozat  3  e  che  prima  era 
flato  intagliato  da  Regnier  Perzyn  . 

Quefta  è  la  prima  volta  9  eh'  io  fento  nominare  la 
iìufetta  del  cardinal  Marco  Cornaro  »  che  Raffaello  adorna- 
va nel  15 16.  con  le  fue  pitture  .  Il  Vafari  non  ne  parla  > 
onde  dubito  ,  che  folle  ideata  3  e  non  mai  efeguita  . 
Lettera  LIX.  a  c>  137. 

A  M.  A.  Anfelmi  »  cioè  a  Mejfer  Antonio  Anfelmi  5   Io 
fletto  eh' è  nominato  nella  Lettera  lv.  a  cart.  133-     e__> 
nella  Lettera  lvii.  a  cart.  134. 
Lettera  LIX.   a  e  137. 

Ago/imo  Beazzano  ,  o  Bevazzano  era  ecclefiaftico  ?  e 
poeta  »  che  dimorava  in  Venezia  pretto  Pietro  Aretino  fuo 
amico.  In  una  ftampa  rara  9  e  {ingoiare,  eh'  io  pofT.ggo3 
intagliata  in  quella  guifa  5  che  fi  chiama  a  tre  tinto  9 

che 
i  II  ritratto  del  Cuftiglione ,  che  avea  il  cardinal  Valenti, 
è  la  pura  tefta  ,  fìcchè  è  diverfo  da  quello,  che  ha  il  Re  di 
arancia  ,  e  può  eflere  ,  che  da  quefto  ricavafTe  quello  per  do- 
nare al  medefimo  Castiglione  ,  di  cui  era  airi iciftìmo  .  Quefto 
è  più  che  certo  ,  che  il  Castiglione  fece  una  elegantin*ìma_» 
elegia  in  nome  della  fua  moglie  fopra  quefto  ritratto  ,  la 
quale  elegia  è  Campata  in  più  luoghi  .  Ed  è  altresì  certo  , 
che  il  fig.  cardinal  Valenti  ebbe  quefto  ritratto  dalla  fami- 
glia Caftiglioni  di  Mantova. 
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che  rapprefenta  un  emblema  »  alludente  a  quella  donna* 
per  nome  Sirena*  di  cui  Y  Aretino  era  innamorato  5  e  di 
cui  ha  tanto  efaltata  la  bellezza  5  fi  trovano  due  compo- 
fizioni  in  ver  fi  di  quello  poeta  3  dove  fi  nomina  Bevazza- 
no. Il  Crefcimbeni  tom.  iv.  a  cart.  no.  dell'  edizione  di 
Venezia  fa  menzione  del  Bevazzano  ,  che  fece  ftampare 
dal  Giolito  nel  1548.  una  Raccolta  *  di  fue  poefie  in  morte 
del  Bembo . 
Lettera  LXI.  a  e  139. 

Madonna  Lìfabetta  s  o  Elisabetta  Quirinì  celebre  per 
gli  fuoi  talenti  5  e  per  la  fua  beltà  .  Fu  maritata  a  Lo* 
renio  Majfolo  gentiluomo  Veneziano  .  Di  effa  fu  coniata__» 
una  medaglia  .  Vedi  1  Apo/ìolo  Zeno  tom.  1.  pag.  172.  nelle 
note  all'Eloquenza  Italiana  del  Fontanini2. 
Lettera  LXV.  a  e  144. 

Monfignor  di  Vafone  era  Girolamo  Schio  Vicentino 
creatura  di  Giulio  II  5  Leon  X.  »  e  Clemente  VII  fommi  Pon- 
tefici,  l'ultimo  de' quali  il  fece  fuo  Maggiordomo.  Morì 
l'anno  i$52.  d'  anni  52. 9  fi  vede  il  fuo  fepolcro  nella  cat- 
tedrale di  Vicenza  .  V-  il  Marzani  Storia  di  Vicenza  a  ció"l. 
Lettera  LXXL  a  e.  150. 

Io  non  ho  cognizione  di  quefta  ftampa  d'  Atteone_» 
d'invenzione  di  Giulio  Romano ,  di  cui  per  altro  mi  lufin- 
go  d'  aver  veduto  a  un  diprefTo  5  quanto  ci  è  di  quefto 
profefibre  fiato  intagliato . 
Lettera  LXXV*  a  e  154. 

Siate  ficuro ,  che  qui  fi  tratta  del  Guercino  ,  e  non 
dell'  Albano .  Quefti  fi  chiamava  folamente  Francefio  .  E  di 

più 

1  Di  quefta  Raccolta  fa  menzione  il  conte  Mai^uchellì 
d'  immortai  memoria  nel  volum.  2.  part.  2.  Degli  Scrittori 
d'Italia  pag.  574.  dove  parla  del  Beavano,  ed  è  intitolata: 
Lachryma  in  funere  Petri  Bembi  cardi nali s  j  e  contiene  poefie 
anche  d*  altri  autori  . 

2  E'  celebrata  dal  Cafa  ne'  fuoi  fonetti. 
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p>iè  in  quefto  anno  appunto  ,  in  cui  è  fcritta  quefta  lettera, 
ili   Quercino  dipinfe  per  la  chiefa  di  s.  Martino  di  Siena  ii 
martirio  :  di  s.  Bartolommeo . 
Le  nera  L  XXX IL  a  e  161. 

Ma/ho  Nanni  detto  di  Baccio  Bigio  architetto  ,  è  no. 
minato  più  volte  dal  Vafiri .  Ebbe  il  Bonarrotì  molte  in- 
quietudini da  coftui  ,  eh'  era  d'  umore   inquieto  ,  e  in- 
ti    gante,  e  fcultore  5  e  architetto  mediocre. 
Iivi  a  e.  1(52. 

Monfignor  d  Arras  .  Così  Ci  chiamava  in  Roma  quefto 
prelato  ,  perchè  era  vefeovo  d'Arras  ;  poi  promoflò  alla 
P  orpora  fi  chiamò  il  cardinal  di  Granvela  .  Fece  una  gran 
fi.oara  nella  Corte  di  Filippo  IL  Re  di  Spagna  ,  come  avea 
fatto  Tuo  padre  in  quella  di  Carlo  V.  Egli  amava  le  beli'  ar- 
ti 9  e  con  grande  fpefa  fece  levar  la  pianta  ,  lo  fpaccato  ,  e 
1'  alzata  delle  terme  di  Diocleziano  da  Seba/ìiano  de  Oya 
architetto  Fiammingo  ,  e  dipoi  intagliare  in  rame  ,  e  com- 
porne  un  libro»  che  di  tutti  quelli,  che  trattano  d'Anti- 
chità di  Roma,  è  il  più  raro,  e  il  più  intereffonte ,  c_» 
cutriofo  .  E'  ftampato  in  Anverfa  predo  Girolamo  Cocb  nell' 
arano  155S.  Qui  pure  è  nominato  Aleffandro  Greco  ,  famofo 
intagliatore  di  cammei,  del  quale  ho  parlato  acart.128. 
D'elle  pietre  intagliate  . 
Le- etera  LXXXIIL  a  e-  164.. 

Cefarini ....  Rido/fi  -■•Jtg-  Coftanza  .  11  primo  è  AleJJandro 
Ce  Janni  creato  cardinale  nel  1513»  morto  nel  1542.  il  fe- 
condo è  Niccolò  Ridolfi  creato  infieme  con  V  altro,  e  mor- 
to nel  1550.  e  1'  ultima  è  Cojìauxa  Fame/e  parente  ftrettiiTi- 

ma 

1  Di  quefto  martirio  ci  è  una  tavola  oltre  ogni  crederti 
in.aravioliofa  nel  domo  di  Marino  »  feudo  del  Contattabile  , 
due  polte  lontano  da  Roma  ,  e  una  copia  3  o  bozzetto  11 
trova  tra' quadri  del  Granduca  di  Tofcana  ,  ed  è  intagliato 
nella  Raccolta  di  detti  quadri  fatta  fare  dal  Gran  Principe 
Ferdinando,  ma  efeguita  infelicemente. 


g  Lettere    su    la   Pittura 

ma  di  Paolo  Uh  maritata  a  Stefano  Colonna  Principe  di  Pale- 

ftrina. 

Lettera  LXXXIV.  a  e  i5$. 

Gian  Jacopo  da  Verona  è  V  intagliatore  nominato  Cara- 

gl'io  ,  del  quale   ho  detto  tutto  quello  ,  che  ne  fapevo  nel 

Trattato  delle  Pietre  intagliate  a  cart.  123. 

Lettera  CUI  a  e  196.  #> 

Non  vi  è  dubbio,  che  il  cavalier  Farella  ,  nominato  in 
quella  lettera,  è  quei  Jacopo  Farella  pittor  Napoletano 
morto  nel  1706.  <T  anni  82.  di  cui  ci  da  notizia  il  Domi- 
nici nelle  Vite  de' pittori  Napoletani. 

Lettera  CV   a  e-  199  ... 

Quefta  lettera  è  fcritta  da  quel  Cajfana  pittore  di  ri- 
tratti ,  che  poi  abbandonò  quefto  genere  di  pittura  ,  e  fi 
rivolto  adipignere  animali.   U  fuo  ritratto  è   intagliato 
nel  voi.  iv.  de'  ritratti  de'  pittori  della  galleria  Medicea. 
Lettera  CVl  a  e  199. 

11  quadro  di  Paol  Verone/e  ,  del  quale  fi  parla  in  que- 
lla lettera  ,  è  al  preferite  nella  galleria  del  Duca  a"  Orleans, 
ma  rapprefenta  Paolo ,  che  fugge  la  Voluttà  ,  e  abbraccia 
la  Virtù  .  Fu  fatto  intagliare  dal  fig.  Crozat . 
Lettera  CV11L  a  e  201.  . 

Io  ho  avuto  feritore  ,  che  la  raccolta  dì  ftampe  ,  di  cui 
fi  voleva  disfare  D.Giu  Verdegner ,  era  quella  del  canonico 
Vittoria  dello  fletto  paefe  di  D.  Gio.  fuddetto,  e  che  morì 
circa  all'  anno  ,  nel  quale  il  Luti  fcritte  quella  lettera  .  Il 
Vittoria  aveva  metta  inlìeme  una  quantità  di  ftampe  ,  e  di 
difegni  ,  che  allora  furono  metti  in  vendita  in  Roma  .  Il 
%  Croxat,  che  vi  fi  trovò,  fece  compra  de' difegni ,  che, 
a  dire  il  vero  ,  non  erano  de'  migliori ,  né  altresì  credo, 
che  le  ftampe  fottero  fcelte  meglio  . 
Lettera  CXIL  a  e.  204. 

Il  nome  dell'  Inviato  d' Inghilterra  ,  che  è  fotto  que- 

ila  lettera  ,  li  doveva  fcriver  così  :  Davenmt . 

Let* 
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Lettera  CXIV  a  e  20$.  v.  5. 

Quefto  Raffaello  l  s  che  Pietro  da  Cortona  nomina  qui, 
credo  »  che  fia  Raffaello  Vanni  fuo  fcolare  . 
Ivi  Nota  2. 

Il  Vangelisti  non  ha  intagliato  altro  ,  che  i*  Età  deli* 
Oro  ,  e  V  altre  Età  non  fono  fiate  mai  intagliate  a  ftante 
la  difficultà  »  che  vi  è  di  penetrare  nella  ftanza  3  dove.» 
elle  fon  dipinte .  Il  VangeliHi  non  ricavò  il  fuo  intaglio 
dalla  pittura  del  Cortona  ,  ma  da  una  copia  eccellente  » 
che  ne  aveva  fatta  il  Gabbiani . 
Ivi  a  c>  200".  Nota  2. 

La  galleria  9  di  cui  fi  parla  in  quella  nota  >  non  *  mi 
pare  architettura  del  Cortona  ,  ma  di  una  maniera  Fioren- 
tina 3  e  più  antica  .  Tuttavia  mi  rimetto  a  Voi . 
Ivi  Nota  3. 

Voi  dite  ,  che  nefluno  ha  fcritto  la  Vita  di  Pietro  da 
Tom.  VI  B  Cor- 

1  II  fig.  Giufeppe  Ratti  celebre  pittore  Genovefe,  e  che  at- 
tende a  fcrivere  le  Vite  de' pittori  della  fua  patria  ,  mi  aflì- 
cura  che  Raffadìino  qui  nominato  ,  è  Giovanni  Maria—» 
Bottalla  Savonefe ,  protetto  dalla  cafa  Sacchetti  ,  che  lo  pofe 
a  ftudiare  fotto  il  Cortona,  e  perchè  moftrava  di  voler  riu- 
feire  eccellente ,  per  quefto  fu  foprannominato  Raffadìino  • 
Di  elfo  abbiamo  in  Roma  un  gran  quadro,  che  rapprefen- 
ta  Giacobbe,  che  fi  riconcilia  con  Efaù  ,  dove  fi  riconofee  la 
maniera  del  Cortona ,  e  del  Romanelli  .  Quefto  quadro  dalla 
cafa  Sacchetti  pafsò  nella  galleria  di  Campidoglio ,  dove  ora 
fi  ritrova  .  Nacque  nel  1613.  e  il  Soprani  pone  la  fua  morte 
nel  1644.  Veggafi  l'Abecedario  pittorico  all'  articolo  di  Già* 
Maria  Bottalla . 

1  Dice  il  vero  il  fig.  Manette  ,  e  le  molte  pitture  ,  che 
adornano  quefta  belliflima  galleria  ,  fono  di  profeflòri ,  che 
morirono  avanti,  che  il  Cortona  veniife  a  Firenze,  ed  egli 
non  fece  altro ,  che  il  difegno  delle  porte  efterne  ,  che  met- 
tono in  detta  galleria ,  il  qual  difegno  fi  trova  intagliato  nel- 
lo Studio  di  porte ,  e  fineftre  pubblicato  in  tre  tomi  da  Fer- 
dinando Ruggieri  • 
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Cortona  5  ma  io  ne  ho  una  ms.  di  /.  P.  Pajferi ,  che  non  è 
terminata  ,  e  quel  che  è  terminato  ,  è  mal  fatto  .  Ci  è  an- 
che quella  ftampata  da  Lione  Pafco li  9  la  quale  è  peggiore* 
e  compagna  di  tutto  quello ,  che  è  ufcito  dalla  penna  di 
quefto  Scrittore .  Sarebbe  da  defiderare  ,  che  qualche  va- 
lentuomo >  e  ben  iftruito  imprendere  quefta  fatica  9  perchè 
avrebbe  un  bel  campo  di  farfi  onore  .  Voi  mi  fcrivefte , 
che  un  virtuofo  Cortonefe  lavorava  fu  quefta  Vita  .  E*  egli 
vero  l  ? 
Lettera  CXIX.  a  c-2io.  ver/,  tilt. 

L'  autore  di  quefta  lettera  dà  il  nome  di  medaglia 
a  quel  ,  che  fecondo  tutte  1'  apparenze  era  un  cammeo; 
aggiungendo  nel  verfo  ieguente  :  intagliato  in  campo  bianco* 
il  che  non  conviene  5  fé  non  a  un  cammeo»  e  ne* cam- 
mei fi  fa  5  quanto  era  eccellente  Valerio  .  Quanto  al  nome 
di  M.  Biguin  9  lo  credo  errore  ,  ma  non  fo  j  come  correg- 
gerlo . 
Lettera  CXXIV-  a  e.  216".  i>.  14. 

Nel  iv.  volume  de*  Ritratti  de'  pittori  della  galleria 
Medicea  fi  trova  il  ritratto  d'  un  Carlo  Leifman  9  il  quale 
era  figliuolo  adottivo  d'  un  pittore  Tedefco  5  che  trovò 
quefto  figliuolo  in  Venezia  ,  il  quale  quivi  morì  nel  1698. 
Ciò  s'  accorderebbe  col  tempo  9  che  il  Lei/man  viveva  in 
Firenze  »  e  del  quale  parla  il  conte  Magalotti  in  quefta  let- 
tera •  Ma  per  lo  contrario  s'  egli  era  nipote  di  Livio  Meus* 
e  paefano  di  Jacopo  Collez  ambedue  Fiamminghi ,  non  po- 
teva effere  Napoletano  9  come  fi  legge  nella  nota  2.  di 
quefta  lettera  . 
Lettera  CXXVL  a  e.  230.  1/.  1. 

La  collezione  9  di  cui  fi  parla  in  quefta  lettera  pafsò 

tutu 

1  E'  veriflìmo  .  Quefti  è  il  fig»  Ah.  Lucci  gentiluomo  Cor- 
tonefe, e  canonico  di  s.  Euftachio  di  Roma  ,  e  fono  molti 
anni  ,  che  ha  comporto  quefta  Vita ,  o  ha  detto  d'  averla, 
comporta,  ma  non  l'ha  per  anco  pubblicata. 
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tutta  intera  in  mano  del  %•  Crofat  nel  1724.  ed  io  l'ho 
veduta  >  e  efaminata  diligentemente  .  EU'  era  fatta  fenza 
fcelta  ,  e  non  era  gran  fatto  confiderabile  .  L*  autore  di 
efTa  vi  avea  aggiunto  un  compendio  della  vita  di  ciafcun 
profefTore »  di  cui  avea  qualche  difegno  ;  ed  è  la  fteflà  co- 
fa  5  che  quello,  eh' è  nella  libreria  Vaticana  ,  e  anche  al- 
trove ?  perchè  fé  ne  fon  fatte  varie  copie .  Io  ne  ho  una» 
ma  ne  fo  poco  conto  1  perchè  vi  fono  moltiffimi  errori  1  e 
non  fi  perde  molto  a  lafciarla  fenza  ftampare  j  benché 
1'  autore  Io  defiderafle  . 
Lettera  CXXX.  a  e.  23  r.  ivo/.  4. 

D' Alfonjo  Lombardo  3  Ferrarefe  ,  che  per  errore  (  cer- 
tamente di  ftampa  )  è  detto  Franzefe ,  fono  in  Bologna-, 
all'altare  della  cattedrale  ,  il  quale  chiamano  la  Confejìone» 
alcune  fculture  molto  ftimatej  che  furono  ivi  porte  nel  1 504. 
Erano  in  Venezia3al  tempo  di  Jacopo  SanfovinotTullio  t  e  j4»- 
tonio  ambedue  detti  Lombardi ,  ed  eccellenti  fcultori .  Mi 
fovviene  d' aver  veduto  in  Padova  nella  cappella  di  s.  An- 
tonio due  gran  bafTirilievi  di  marmo  >  ne*  quali  ledi  i  no- 
mi di  quefti  due  profeflòri ,  e  fenza  dubbio  d'uno  di  que- 
lli fi  parla  in  quella  lettera  .  In  quefta  medefima  cappella 
fono  altri  baffirilievi ,  lavorati  fullo  fteflb  gufto  ,  che  rap- 
prefentano  de'  miracoli  di  detto  Santo  ;  uno  è  del  Sanfo* 
vino  9  e  uno  di  Girolamo  Campagnola  ,  che  mi  parvero  molto 
belli .  Quanto  a  Crifiofano  Lombardi  Milanefe  ,  di  cui  fi 
parla  nella  nota  4.  il  Lomazzo  lo  dice  fcultore  3  e  architet- 
to a  e  fratello  d'  Andrea  Solari  pittore  . 
Lettera  CXXXIX.  a  e.  244.  Not.  2. 

Il  fig.  marche/e  di  Marigny  non  è  foprintendente  gene- 
rale delle  Pofte ,  ma  bensì  Direttore  generale  delle  fab- 
briche del  Re  ,  e  dell'  arti  3  e  manifatture  di  Francia  . 
Ivi  Not.  3. 

E'  corfo  qualche  equivoco  circa  le  due  ftampe  di  Ste- 
fano della  Bella  ,  V  una  di  s.  Profpero  ,  ci'  altra  di  s.  An- 

B  2  drea 
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drea  Corfini  ,  ed  io  le  ho  ambedue  ,  e  quella  di  s.  Profpe- 
ro  è  una  delle  più.  belle  di  quefto  autore  .  Forfè  non  avre- 
te ben  diftinto  il  mio  fcritto . 
Lettera  CLV  a  e.  270". 

Bifogna  3  che  io  vi  avvertile*  d'  uno  sbaglio  prefo  da 
me  inquefta  lettera  9  dove  io  vi  diceva  9  che  il  quadro  di 
Solimena  ,  intagliato  dal  Cannona  9  era  flato  fatto  per  Filip- 
po V  9  e  che  il  ritratto  di  quefto  Principe  nell'  intaglio 
era  flato  mutato  in  quello  del  preiente  Re  .  La  verità  è  9 
che  nel  quadro  il  ritratto  è  di  Luigi  XIV  Re  di  Franai 
e  fu  fatto  fare  dal  cardimi  Gualtieri  9  come  fi  legge  nella 
Vita  di  Solimena  del  Dominici  a  cart.  593-  Ed  effendo  il 
Cannona  in  Francia  9  ne  fece  il  difegno  9  e  lo  portò  a  Ma- 
drid 9  e  in  luogo  del  ritratto  di  Luigi  XIV  9  fece  nel  rame 
quello  del  fuo  Re .  Lo  fteflb  è  feguito  nel  quadro  di  So- 
limenaì  perchè  il  padrone  di  effo  iopra  quel  ritratto  ha 
fatto  dipingere  la  tefta  di  Luigi  XV 
Lettera  CLXXIL  a  e  318.  v.  13. 

La  ftoria  di  Giuditta  in  baflòrilievo  di  bronzo  non  rap-J 
prefenta  quefta  famofa  donna  nell'atto  di  tagliar  Iatefta_» 
ad  Oloferne ,  ma  bensì  quando  ritorna  trionfante  in  Betulia. 
Così  ancora  l' altro  bafforilievo  nonrapprefenta  David  tri- 
pudiale 9  ma  Ozza  9  che  cafea  morto  per  aver  meflb  la 
mano  full' Arca  barcollante.  Se  non  vi  €date  di  me  9  vi 
porterò  per  teftimonio  il  P.Valerio  Polidoro  3  che  lo  dice_» 
chiaramente  a  carte  15.  della  fua  Defcrizione  della  chiefa 
di  s.Antonio  di  Padova  »  ftampata  nel  1590*  in  4.  Lo 
fìefiò  autore  in  quefto  libro  deferive  minutamente  il  can- 
delier  di  bronzo ,  che  è  nella  medefima  chiefa  9  opera  del 
Riccio  fteflb  9  di  cui  fono  un  Adamo  9  e  un'  Eva  di  marmo 
nel  cortile  del  palazzo  di  s.  Marco  di  Venezia  9  ftatue  ce- 
lebri .  Nel  citato  libro  è  riportato  il  fuo  epitaffio  9  nel  qua- 
le fi  dice  eflTer  morto  nel  1532.  di  62.  anni .  Quivi  è  no* 
minato  Andreas  Cri/pus  Briofcfaj  9  dove  conviene  avvertire, 

che 
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che  queìCriJpits  è  il  Anonimo  Latino  dell'  Italiano  Riccio  . 
L'autore  di  quefta  lettera  clxxii.  dice  il  vero,  che  tra' 
bailìrilievi  del  coro  non  ve  n'  è  alcuno  di  Donatello  ;  ma 
è  altresì  vero  9  che  tra  gli  ornamenti  di  fcultura  dell'aitar 
maggiore  vi  fono  varie  opere  di  mano  di  Donatello  ripor- 
tiate qui  dall'  antico  altare  ,  quando  fu  diftrutto  3  e  rifatto 
mei  fec.  xvi. ,  come  fi  vede  dal  libro  del  P.  Valerio  fuddetto. 
Quefto  è  quanto  ho  oflervato  nel  tom.  v.  3  e  mi  fon 
p>refo  la  libertà  di  fcriverlo  per  ubbidirvi  .  Ma'  giacché 
ho  la  penna  in  mano  9  e  difcorro  della  Raccolta  di  quefte 
lettere  9  vi  dirò  3  che  anche  nella  lettera  delfamofo^w- 
àych  9  che  è  nel  tomo  iv.  acart.  9.  è  fatta  menzione  due 
volte  d'  un  Barone  Canuive  9  come  quivi  è  fcritt0  9  e  nelle 
Note  vien  iuppofto  edere  un  ufiziale  di  marina  .  Ma  que- 
lli era  un  Inglefe3  di  cui  il  Vandyck  ha  ftorpiato  il  nomesfcri- 
vendolo  come  lo  pronunziano  nella  lingua  9  eh'  egli  parla- 
va ;  ed  è  Milord  ConWay  3  che  fu  fegretario  di  Stato  fotto 
Carlo  I.  Re  d"  Inghilterra  ;  ed  era  uomo  di  lettere  9  e  aman- 
te a  e  intendente  9  come  il  fuo padrone  9  delle  belle  arti. 

Parigi  io.  Dicembre  1766. 

Manette . 


II. 
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I  L 

*  Lettera  3  o  Breve  di  Leon  X.  Sommo  Pontefice 
a  Raffaello  ày  Urbino  . 


POichè  j  oltre  l'arte  della  pittura,  nella  quale  tutto  il 
Mondo  fa  j  quanto  Voi  fiete  z  eccellente  ,  anche  fiate 
flato  reputato  tale  dall'  architetto  Bramante  in  genere  di 
fabbricare;  ficchè  egli  guidamente  reputò  nel  morire3» 
che  a  Voi  fi  poteva  addoflàre  la  fabbrica  da  lui  incomincia- 
ta qui  in  Roma  del  tempio  del  Principe  degli  Apoftoli  » 
e  Voi  abbiate  dottamente  ciò  confermato  5  colf  aver  fatto 
la  pianta  »  che  fi  desiderava  5  di  quefto  tempio  ;  Noi  che 
non  abbiamo  maggior  defìderio  9  fé  non  che  quefto  tem- 
pio fi  fabbrichi  con  la  maggiore  magnificenza  j  e  preftez- 
za  9  che  fia  polTibile  3  vi  facciamo  Soprintendente  a  queft' 
Opera  con  lo 4  ftipendio  di  300.  feudi  d'oro  da  pagarvi!! 
ogn'  anno  da'  Prefidenti  de'  danari  3  che  fon  pagati  per  la 

fab- 


1  Quefto  Breve  fu  fcritto  in  Latino  dal  Bembo  ,  e  fi  trova 
tra  le  fue  Epiftole  fcritte  in  nome  di  Leon  X.  pofto  qui  tra- 
dotto per  unirlo  con  F  altre  lettere ,  che  fono  volgari . 

2  Quanto  fofle  eccellente  lo  deferiffe  eccellentiflìmamente 
il  Bembo  in  due  foli  verfi  incili  fui  fepolcro  di  elfo  Raffaello: 

ILLE   HIC  EST  RAPHAEL  ,  TIMVIT,  QVO   SOSPITE  ,  VINCI 
RERVM   MAGNA   PARENS  ,    ET  MORIENTE   MORI 

Vorrei  aver  fatti  quelli  due  verfi  piuttofto  ,  che  un  poema 
de*  tanti  comporti  dopo  fpenta  la  lingua  Latina  . 

3  Eramante  mori  nel   15 14. 

4  Quefto  ftipendio  in  quel  tempo  era  notabile,  ma  tutta- 
via minore  affai  di  quel  che  guadaanano  al  prefente  gli 
odierni  architetti  ,  che  per  altro  non  pare  ,  che  giungano 
all'  eccellenza  di  Raffaello  • 
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fabbrica  di  quefto  tempio  9  e  che  vengono  in  mano  noftra. 
E  comando  xj  che  fenza  ritardo  anche  ogni  mefe  »  ogni  volta 
che  da  Voi  ila  domandato ,  vi  fa  pagato  Ja  rata  a  propor- 
zione del  tempo .  Vi  efortiamo  dipoi  9  che  Voi  intrapren- 
diate la  cura  di  quefto  impiego  in  guifa  9  che  nell'  eserci- 
tarlo 9  naoftriate  d'  aver  riguardo  alla  propria  ftima  9  e_» 
al  voftro  buon  nome  9  alle  quali  cofe  vi  bifbgna  certamente 
far  buoni  fondamenti  da  giovane2;  e  corrifpondiate  alla 
fperanza  9  che  abbiamo  di  Voi  »  e  alla  paterna  «ìoftra  be- 
nevolenza »  e  finalmente  eziandio  alla  dignità  5  e  alla_. 
fama  di  quefto  tempio  »  che  fempre  fu  in  tutto  il  Mondo 
il  molto  più  grande  9  e  fanfiflimo  ;  e  alla  noftra  divozione 
v<erfo  il  Principe  degli  Apoftoli . 

Roma  i .  d'Agolto  neh'  anno  fecondo  (  cioè  1 5 1 5.  ) 

III. 

Lettera  9    0  Breve    del  medejtmo  Leon  X. 
a   Raffaele  £  Urbino . 

IMportando  di  moltiflìmo  alla  fabbrica  del  tempio  Ro- 
mano del  Principe  degli  Apoftoli  l'avere  il  comodo  del- 
le pietre  9  e  de' marmi ,  de*  quali  ce  ne  bifogna  buona  co> 
pia  5  e  piuttofto  qui  9  che  farli  venir  di  fuori  9  e  fapendo  io9 
che  le  rovine  di  Roma  ne  fomminiftrano  in  abbondanza9 
e  che  da  per  tutto  fi  fcavan  marmi  d' ogni  forte  quali  da 

ognuno» 

1  IlVafari  nelle  Vite  &c.  torri.' 2.  a  cart.  49.  della  noftra 
edizione  ,  dice  :  Raffaello  da  "Urbino ,  e  Giuliano  da  s.  Gallo  e/è- 
cuiorì ,  dopo  la  morte  di  Giulio  IL  di  quelV  [opera  ,  infieme  con 
Fra  Giocondo  Veronefe  &c.  ma  da  quefto  Breve  fi  vede  ,  che 
al  folo  Raffaello  fu  cominella  1*  efecuzione  di  quefta  fabbrica. 
Vedi  anche  a  e.  81.  nel  detto  tomo  .  Giuliano  da  s.  Gallo 
«mori  nel  15 17.,  cioè  due  anni  dopo  quefto  Breve  ,  onde  pa- 
re ,  che  ilVafari  sbagli  nel  dire  ,  che  fu  lafciato  compagno 
di  Raffaello  . 

3  Era  Raffàelle  d'  anni  32.  effendo  nato  nel  148  j. 
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ognuno  j  che  in  Roma  5  o  vicino  a  Roma  fi  mette  a  Fab- 
bricare )   o  in  qualche  altra  maniera  a  fcavar  la  terra  ;  Io 
perciò  vi  coftituifco  Prefidente  9  eflendo  che  vi  abbia  fat- 
to Direttore  di  quello  edilìzio  ?  di  tutti  i  marmi ,  e  di 
tutte  le  pietre  9  che  da  qui  innanzi  fi  (caveranno  in  Ro- 
ma >  o  fuori  di  eflà  dentro  lo  fpazio  di  io.  miglia  9  ac- 
ciocché gli  compriate  9  quando  fieno  a  propofiro  per  la 
fabbrica  di  quello  tempio  .  Perciò  comando  a  tutti  d'  ogni 
flato  9  e  condizione3  o  nobili  »  e  di  fommo  grado»  o  medio- 
cre a  o  infimo  9  che  diano  parte  quanto  prima  a  Voi  5  come 
Soprintendente  di  quefte  cofe  5  di  tutti  i  marmi  5  e  fatti 
d'  ogni  genere  9  che  faranno  fcavati  dentro  lo  fpazio  da 
me  prefiffo  .  E  chi  non  lo  farà  in  tre  giorni  9  fia  a  voftro 
giudizio   multato  da  cento  fino  a  trecento  feudi  d'oro. 
Inoltre  9  perchè  fecondo  che  mi  è  fiato  riferito  9  che 
gli  fcarpellini  fi  fervono  9  e  tagliano  inconfideratamente_* 
alcuni  marmi  antichi  9  fopra  i  quali  fono  intagliate  dell'  In- 
flizioni 9  le  quali  molte  volte  contengono  qualche  egre- 
gia memoria  9   che  meriterebbe   d'  eflère  confervata   per 
coltivare  la  letteratura  9  e  1*  eleganza  della  lingua  Latina» 
e  coftoro  abolifcono  quefte  infcrizioni  j  comando  a  tutti 
quelli  9  che  in  Roma  efercitano  I*  arte  dello  fcarpellino  » 
che  fenza  voftro  comando  3  o  permiflione  non  abbiano  ar- 
dire di  fpezzare  9  o  tagliare  neflùna  pietra  fcritta  fotto 
la  medefima  pena  9  quando  non  facciano  quello   eh'  io 
comando . 

Roma  27.  d'Agofto  l' anno  terzo  del  noftro  Pontificato. 


*$*     *$* 


IV. 


A 


Scultura  ,  ed  Architettura  17 

IV. 

Airilluftrifs.»  ed  Eccellenti/*.  Jìg.  Duca  di  Firenxex  . 

Voftra  Eccellenza  prometto  tutto  il  tempo  »  che  io  Farò 
_  in  valetudine ,  e  in  potere  di  lavorare  »  feguitare  i 
lavori  di  marmo  ,  che  di  V-  E.  oggi  ho  fra  mano  »  i  quali 
prometto  proccurare  con  lamia  induftria  »  circa  il  quadro, 
e  l'intaglio?  ed  a  quelli  dare  difegni  delle  invenzioni» 
iTecondo^che  richiederà  il  comodo  de*  maeftri  »  e  marmi , 
che  V- E.  o  l'Opera  2  mi  darà  polli  nella  ftanza  >  dove 
io  lavoro,  tutto  afuefpefe»  come  ficoftuma»  e  quella-. 
£no  a  oggi  ha  ufato. 

De'  lavori  fopraddetti  primo  fi  è  un  fepolcro  3  del  fig. 
Giovanni  padre  di  V.  E.  il  quale  è  del  tutto  finito ,  e  mu- 
rato» eccetto  che  una  ftoria  di  molti  che  combattono  4  3  la 
qjuale  invenzione  tanto  piacque  a  V.  E.  che  me  la  fece  fare 
di  marmo»  ed  è  molto  innanzi  ;  e  di  più  ci  va  la  ftatua  dì 
detto  Gg.  Giovanni ,  che  V.  E.  l' ha  veduta  finita  nella  mia 
ftanza , 

11  fecondo  lavoro  è  l'Audienza  s  di  Palazzo  »  dove  Ella 
mi  ha  fatto  fare  più  nicchie  per  mettervi  dentro  i  più  illu- 
ftri  della  voftra  fanta  cafa,  e  di  già  ci  ho  fatto  Papa  Cle- 
mente ,  la  ftatua  di  V.  E.  >  e  del  fig.  voftro  padre  ,  e  del 

Tom.  VL  G  Duca 

1  Goiìmo  primo. 

2  Per  Optra  s*  intende  qui  il  Magiftrato  ,  che  fi  aduna  nelle 
ftanzepofte  dietro  al  domo  di  Firenze  ,  a  cui  prefiede  ,  nelie 
quali  fra  le  altre  cofe  fi  lavoravano  ,  e  fi  fcolpivano  i  marmi 
per  quella  chiefa  . 

3  Del  fepolcro  di  Gio.  de*  Medici  parla  a  lungo  il  Vafari, 
toni.  2.  nella  Vita  di  Baldinelli  a  e.  596.  della  noftra  edizione. 

4  Di  quefta   iftoria  non  fi  fa  che  cofa  ne  fia  avvenuto  . 

5  Per  Auiien%a  vuol  dire  il  falone  maggiore  di  Palazzo  vec- 
chio ,  del  quale  parla  molto  il  Vafari  nel  luogo  citato  a  car- 
te 5970P8«W 
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Duca  Ale flandro  •  Mancaci  Papa  Leone  ,  il  vecchio  Cofi- 
mo,  il  Duca  Giuliano  9  e  il  Duca  Lorenzo  ;  che  più  nic- 
chie ,  e  figure  non  ci  vanno  • 

Il  terzo  lavoro  fi  è  l'altare  del  domo1,  dove  V.  E. 
pone  la  Trinità  2  >  di  che  oggi  non  manca  che  '1  Dio  Padre, 
che  T  ho  fra  mano  ,  e  molto  innanzi  • 

li  quarto  lavoro  fi  è  il  recinto  3  del  coro  di  detto 
duomo  ,  d'  altezza  di  due  braccia  in  circa  5  la  quale  altezza 
è  tutta  di  marmi  adorna  di  Profeti  ed  Apoftoli ,  e  di  più 
fopra  a  detto  recinto,  fotto  l'  arcone  s  ci  è  finito  Adamo 
ed  Eva  .  Solo  ci  manca  1*  albero  fico  »  che  ha  ad  eflere  di 
marmo  ,  fecondo  il  modello  che  vi  è  .  Fatto  il  fopraddetto 
recinto  vi  va  il  colonnato  ,  e  balauftri ,  come  nel  modello  fu 
inabilito  da  V.  E.  9  ed  in  opera  fi  vede  parte  finito  •  E  ta- 
le recinto  con  V  infrafcritti  lavori  ,  prometto  finire  come 
di  fopra  ,  intendendo  folo  de'  marmi  ;  e  quelli  procurare, 
e  lavorare  con  la  mia  folita  virtù ,  e  efeguire  con  i  foliti 
ordini  e  modi  ,  di  maflèrizie  ,  e  marmi  dell'  Opera  a  i 
quali  marmi  mi  abbiano  a  effere  pofti  e  levati  della  mia 
ftanza  a  loro  fpefe  ,  e  rifico ,  come  è  giuri© . 

Dal  canto  mio  fapplico  V.  E.  a  farmi  tirare  in  conto 
delle  fopraddette  Opere  ,  per  pagamento  di  tutte  ,  tutto 
quello  che  infino  al  prefente  giorno  mi  ha  dato  o  in  da- 
nari »  o  in  beni ,  in  modo  che  refti  libero  a  me  ,  ed  a'  miei 
defcendenti  ;  e  che  V.  E.  fi  degni  di  fare  affettare  le  due 
partite  errate,  che  Y  Altopafcio  4  mi  domanda,  e  fé  altro 
errore  è  fatro  in  mio  danno  da'  voftri  miniftri ,  acciocché 
per  ordine  di  V-  E.    fra  Y  Altopafcio  e  me  ,   come  del 

tutto 

1  Veggafi    il  Vafari  quivi  a  e.  doi.&c. 

2  Non  fo  ,  che   full' altare  qui  nominato  fia  altro,   che  il 
Padre  eterno  ,  e  il  Aio  Figliuolo  . 

3  V.  il  Vafari  ivi  a  e.  603  e  le  Note  a  quel  luogo . 

4  Monfìgnor  Ugolino  Grifoni  commendatore  d' Altopafcio, 

nominato  dal  medefimo  Vafari  a  c#  394. 
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tutto  pagato  9  fi  faccia  un  contratto  9  ed  un  eterno  fìlenzio. 
Circa  alla  provvifione  delii  feudi  200. 1*  anno  9  che  mi 
dà  V*.  E.  9  effendo  obbligato  a  lavorare  per  quella  durante 
mia  vita»  pertanto  è  giudo  duri  detta  provvigione  5  oft. 
no  »  o  infermo  9  eh'  io  fia .  Sempre  opererò  a  onore  e  utile 
per  li  fuoi  lavori  ,  e  in  tutto  mi  rimetto  nella  fua  pruden- 
za ;  e  da  fedele  fervo  le  bacio  le  mani . 
Firenze  adì  12  d'  Ottobre  1554.  Baccio  Bandine Ili. 
1  Sotto  fi  legge 

E  tutto  fi  acconciò  »  come  dijjòno  Carlo  Marucclli  }  e  Ghi~ 
li  ano  del  Tovaglia  Sopraffindachi  ,  e  per  conunijjhne  e  referitto 
di  S.  £•  lllma  fitto  li  27.  di  Gennajo  1554. 

V. 

A  Mejfer  Gio.  Batifta  Bartolini  Salimbeni  .  Firenze. 

SPeHabilis  -vir  tanquam  frater  honorande  •  Come  vi  debbe- 
efler  forfè  manifefto  9  Michelagnoio  2  fcultore  è  molto 
grato  a  i  Noftro  Signore  9  non  tanto  per  eflere  a'  fervizi  di 
Saa  Beatitudine  4  nelle  fepulture  9  e  fabbrica  di  s.  Lorenzo9 
quanto  per  le  virtù  rare  9  e  qualità  ,  che  fono  in  eflò  -3\  e 
per  quefto  ogni  volta  9  che  mi  richiede  9  non  pollò  negare 
di  non  fodisfare  ,  ed  alimentare  oneftamente  i  defiderj 
fuoi  9  e  contentarlo  giufta  al  poter  mio  9  e  di  quelle  co- 
fe  9  che  fono  convenienti  9  e  ragionevoli  .  Però  defide- 
rando  egli  avere  ad  affitto  >  o  in  vendita   un  poderino» 

C  2  che 

1  Ebbe  quefta  lettera  il  feguente  referitto  ricavato  dal  li- 
bro di  Debitori  ,  e  Creditori  fegnato  P.  del  xyjl.   «eli'  ar- 
chivio del  Monte  delle  Graticole  a  cart.  324. 
.     2  Michelangelo  Bonarroti . 

3  Clemente  VII.  Medici . 

4  Si  accenna  qui  la  famofa  cappella  di  s.  Lorenzo  ,  ftata 
deferitta  ,  e  intagliata  in  rame ,  come  anche  la  libreria  Me- 
dicea anneffa  alla  detta  chiefa  . 
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che  fu  già  di  fer  Zanobi  del  Pace  >  per  quel  prezzo  9  che 
da  altri  fé  ne  trovafTe  ;  ed  avendo  intefo ,  che  le  rede 
del  fopraddetto  fer  Zanobi  ne  vogliono  in  qualunque», 
modo  pigliar  partito;  e  fappiendo  quanto  di  loro  ,  per  la 
confidenza  a  che  hanno  con  voi ,  potete  difporre  ,  fon 
coftretto  a  darvi  con  la  prefente  quelia  briga  ,  pregan- 
dovi »  che  eflendofi  eflì  rifoluti  9  come  intendo  a  pigliar- 
ne alcun  partito  j  vogliate  fare  opera,  e  diligenza ,  che 
di  pari  prezzo  a  e  con  le  medefime  condizioni  non  cam- 
bino Michelagnolo  per  un  altro  ;  del  che  non  mi  potreftc 
far  maggior  piacere  ;  certificandovi ,  che  ancora  a  Sua_. 
Santità  farà  molto  caro  »  quando  Michelagnolo  abbia  que- 
llo contento  >  non  fi  cavando  le  cofe  fuor  dell'  ordinario; 
E  a  Voi  mi  raccomando»  &  bene  'vale.  Romte  xiiii,  Mar- 
ili  152(5.    - 

P.  S.  Tutto  quefto  j  che  io  ho  fcritto  di  fopra  *  mi 
ha  commeflò  Sua  Santità  ,  che  lo  feriva  da  parte  fua  . 
Vefier  liti  frater  Jacobus  Sahiatus  x . 

I  Di  Jacopo  Sai viati  dice  il  Varchi  a  cart.o.  della  Storia: 
Di  quefti  era  il  più  reputato  Jacopo  Sahiati  ....  perciocché  egli 
fi  Bava  ,  o  piuttosto  era  tenuto  continuamente  a  Roma  apprcjfo 
il  Pontefice . 


vi. 
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VI. 

Lettera  »  0  Breve  diretto  a  Girolamo  Maffèi  dal  Cardinale 
Armellini)  de'  Medici. 

Francefco  x  del  titolo  di  s.  Cali/lo  Prete  Card.  Armellino  de* 

Medici  Camarlingo  della  S.  R.  Chiefa  &c. 
Al  nojiro  diletto  in  Cri/lo  Girolamo  Maffèi  cittadino  Romano. 
Salute  &c. 

A  Vendo  tempo  fa  Giulio  IL  Papa  di  felice  memoria  ri- 
cevuto da  voi  una  certa  ftatua  s  o  immagine  di  Cleo- 
patra 9 2  fcolpita  in  marmo  con  artifizio  mirabile  ,  che  fece 
collocare  tra  1'  altre  ftatue  9  che  fono  nel  palazzo  detto 
Belvedere  per  decoro»  e  ornamento  dieflòj  perla  quale 
poco  avanti  la  fua  morte  avea  prometto  di  darvi  una  com- 
petente ricompenfa  9  come  fapemmo  dalle  relazioni  fatteci 
in  fcritto  da  Giuliano  3  Leni  >  e  da  maeftro  Eramante  allora 
foprintendenti  alla  fabbrica  di  detto  palazzo  3  che  ci  fanno 

piena 

1  11  cardin  al  Francefco  Armellini  Perugino  fu  innalzato  alla 
Porpora  da  Leon  X.  che  gli  comunicò  il  fuo  cafato  .  Morì 
nel  1527.  come  fi  legge  nel  fuo  epitaffio  pofto  al  fuo  fepolcro 
in  s.  Maria  Traftevere,  di  cui  era  Titolare  .  Quefta  ,  e  le  due 
lettere  feguenti  fi  trovano  in  Latino  nell'archivio  Vaticano. 
La  prima  nel  libr.  114.  Diverf.  Cannerai,  p.  26. ,  la  feconda  nel 
libro  no-  p.  48. ,  la  terza  nel  libr.  103.  p.  132.  Si  fono  tradot- 
te in  volgare  come  fi  fon  tradotte  anche  in  altri  tomi ,  per 
affòmigliarle  all'altre. 

2  Di  quefta  (tatua  dice  Giorgio  Vafari  nella  Vita  di  Da- 
niello da  Volterra  tom.  3.  a  cart.  137.  La  Cleopatra  figuraci 
divina  ,  e  fiata  fatta  da  Greci .  Vedi  quivi  le  note. 

3  Giuliano  Leni  eccellente  capomaftro  ,  del  quale  parla  il 
Vafari  tom.  2.  a  cart.  50.  51.  439.  E  a  e.  723.  lo  chiama  prov- 
veditore, e  lo  prepone  a  Gio.  Francefco  da  Sangallo  archi- 
tetto della  Fabbrica  di  s.  Pietro  . 
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piena  fede  di  quefta  prometta;  ed  anche  avendo  Papa  Leon  X* 
di  felice  memoria  »  mentre  viveva  »  prometto  più  volte  di 
ofTervare  >  ed  efeguire  la  prometta  fattavi  dal  medefimo 
Giulio  ;  tuttavia  né  avanti  ,  né  dopo  la  morte  de'  fuddetti 
Giulio,  e  Leone  non  avete  potuto  confeguir  niente;  per 
lo  che  ci  facefte  fupplicare  umilmente ,  acciocché  ci  de- 
gnammo di  provvedere  opportunamente  alla  voftra  inden- 
nità ;  Noi  inclinando  alle  voftre  fuppliche  ,  e  volendo  prov- 
vedere d'opportuno  rimedio  alle  cofe  fopi addette;  per- 
ciò con  1'  autorità  del  noftro  officio  di  Camarlingo  vi  con- 
cediamo j  e  rilallìamo  la  gabella  ,  o  dogana  delle  pecore  » 
e  capre  j  che  pafcono  ,  e  a  fuo  tempo  pafceranno  nella  ,  e 
fopra  la  voftra  Tenuta  chiamata  diCaftro  Arvory ,  e  polla 
nel  diftretto  di  Roma»  la  qual  gabella  dovuta,  e  folita  pagarli 
ogni  anno  alla  Camera  Apoftolica,  rilaiftamo  »  dico»  per 
li  quattro  anni  futuri ,  il  cui  frutto  non  oltrepatta  i  400. 
feudi  d'oro,  e  ciò  per  voi  »  e  per  li  voftri  eredi,  e  fuc- 
ceflori  in  fodisfazione  ,  o  rimunerazione  di  detta  ftatua  ;  in 
vigore  della  prefente  comandando  a  tutti ,  e  Angoli  do- 
ganieri della  C.  A.  ora  ,  e  in  avvenire  deputati ,  che  nelle 
premette  concelTìone  ,  e  largizione  con  qualunque  mendi- 
cato colore  non  vi  moleftino&c  &c 

Roma  nella  C.  A.  adì  18.  di  Dicembre  152L 

VII. 

Lettera  ,  0  Breve  di  Paolo  HI. 
A  Michelangiolo  Bonarroti . 

VOlendo  la  felice  memoria  di  Clemente  VII.  noftro  im- 
mediato antecettòre  prima  ,  e  poi  Noi  rimunerarvi , 
e  fodisfarvi  per  la  pittura  da  farfi  nella  muraglia  dell'  al- 
tare della  noftra  cappella  rapprefen tante  l' iftoria  dell'  ulti- 
mo Giudizio,  confiderata  la  fatica,  e  la  virtù  voftra,  con 
la  quale  ornate  ampiamente  il  noftro  fecolo  »  vi  promettem- 
mo, come  anche  ora  vi  promettiamo  col  prefente  Breve 

la 
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la  rendita  di  1200.  feudi  d'oro  annui  per  tutta  la  voftra 
vita  •  E  perchè  profeguiate  9  e  tiriate  a  fine  la  detta  Opera 
da  Voi  cominciata  ;  con  l'autorità  Apoftolica  in  vigore 
del  prefente  Breve  vi  concediamo  durante  la  voftra  Vita 
il  patto  del  Po  r  pretto  Piacenza  9  che  godeva  già  mentre 
era  vivo  Gso.  Fruncefco  Burla  5  co'  foliti  emolumenti  9  egiu- 
rifdizioni  9  onori  ,  e  peli  per  una  parte  di  detta  entrata  a 
voi  prometta  9  cioè  per  6"oo.  feudi  d'  oro  9  che  abbiamo 
inrefo  rendere  annualmente  detto  paflò  ;  rimanendo  fempre 
fifTa  la  detta  noftra  promefTa9quanto  agli  altri  <5oo.  feudi  du- 
rante la  voftra  vita  ;  comandando  al  noftro  Vicelegato  del- 
la Gallia  Gifpadana  9  eh'  è  prefentemente  9  e  a  quello  9  che 
farà  in  futuro  9  e  a'  diletti  figliuoli  Anziani  9  e  alla  Comu- 
nità di  detta  città.di  Piacenza  9  eagli  altri  9  a' quali  fpet- 
ta  9  che  diano  a  voi  9  o  al  voftro  procuratore  il  poffeffo  di 
detto  paflò  9  e  1'  efercizio  di  elfo  9  e  datovelo  9  in  eflb  vi 
mantengano  9  e  vi  facciano  godere  pacificamente  di  quefta 
noftra  conceflione  durante  la  voftra  vita  9  non  oftante  qua- 
lunque cofa  in  contrario  &c. 

In  Roma  pretto  s  Marco   adì  1.  di  Settembre  1535. 
l'anno  primo  del  noftro  Pontificato  . 

Biotto. 


Vili. 

I  Del  paflò  di  Piacenza  parla  i  1  Va  fa  r  i  a  czrt.ió^.  del  tom.  j,, 
che  egli  chiama  il  pajjò  di  Parma  ,  e  dice,  che  lo  perde  nella 
morte  del  Duca  Pier  Luigi  Farnefe  ,  e  per  i/cambio  gli  fé  dato 
una  cancelleria  dì  Rimini  di  manco  •valore  ,  di  eh;  non  r/iofirò 
curarfi  ;  e  ancoraché  il  Papa  gli  m  and  affé  più  volte  danari  per 
pai  provvifìone  ,  non  gli  volle  accettar  Mai  ;  come  foggiung<i_» 
lo  tteffo  Vafari  .  E  a  cart.  280.  racconta ,  che  gli  fu  tolto  anche 
emetto  ufizao  della  cancelleria  di  Rimini  fotto  Paolo  IV*  il 
quale  dal  fuo  coppiere  gli  fu  levato  fenza  faputa  del  Papa. 
Gran  cofa  !  rinnovata  fino  a' dì  noftri ,  in  cui  gli  uomini  gran- 
di ,   e  onorati  fono  trattati  peggio  degli  ignoranti,  e  impotfori. 


24  Lettere   su   la   Pittura 

Vili. 

Paidus  Papa  IIL  ad  futuram  rei  memoriam . 

ALle  belliffime  pitture  fatte  con  grandiflìme  fpefe  della 
Sede  apoftolica  nella  volta  5  e  nelle  muraglie  ad  efla 
connette  3  nella  cappella  l  modernamente  chiamata  Si/ìina» 
dove  Noi  co'  venerabili  noftri  fratelli  cardinali  della«# 
s.  Romana  Chiefa  fiamo  foliti  di  celebrare  i  divini  offici , 
come  anche  all'  altre  pitture  »  che  al  prefente  fi  debbono 
fare  dal  diletto  noftro  figliuolo  Michelangiolo  Bonarroti  nella 
cappella  2  da  noi  fabbricata  nel  medefimo  palazzo  »  ed  eret- 
ta fotto  V  invocazione  di  s.  Paolo  ,  e  all'  altre  pitture  9  e 
ornamenti ,  che  fon  da  farfi  nella  gran  fala  3  5  che  Noi  pa- 
rimente facciamo  fare  >  e  nella  quale  fono  ambedue  le  cap- 
pelle i  procurando  di  provvedere  per  prefervarle  dalla  pol- 
vere j  e  dall'immondezze,  coftituiamo un  ufizio  di  Pulito- 
re delle  pitture  delle  cappelle  fuddette  del  palazzo  apo- 
ftolico»  da  conferirfi  a  una  perfona  idonea  dal  Romano 

Pon- 

i  La  cappella  detta  SiHina  ,  perchè  fabbricata  da  Sifto  IV., 
e  da  effo  ornata  con  pitture  d'  artefici  anteriori  a  Raffaello , 
e  a  Michelagnolo ,  le  quali  meritavano  d*  efTere  intagliate  in 
rame  per  far  vedere  a  qual  grado  era  giunta  la  pittura  col 
folo  imitar  la  Natura  .  Quefte  pitture  fono  un  giro  di  quadri 
continovato  ,  dipinti  fui  muro  ,  che  circonda  la  cappella  tutta  ; 
e  lo  fpazio  immenfo  delle  mura  ,  e  della  volta  di  quefta  vafta 
cappella  rimafe  bianco,  finché  Giulio  li.  la  fece  dipigner  tut- 
ta dal  Bonarroti . 

z  Quefta  è  la  cappella  Paolina  ,  dove  Michelagnolo  dipinfe 
in  due  fpaziofi  quadri  la  converfione  di  s.  Paolo  ,  e  la  cro- 
cififlìone  di  s.  Pietro  .  Di  tutte  quefte  pitture  parla  lunga- 
mente il  Vafari  nella  Vita  del  medefimo  Bonarroti  . 

3  Quefta  è  la  fala  chiamata  Regia  ,  di  cui  fi  parla  minuta^ 
mente  nella  Defcrizione  del  palazzo  Vaticano  pubblicata  fotto 
nome  d' Agoftino  Taia  per  le  ftampe  del  Pagliarini. 


Scultura  ,  ed  Architettura  2$ 

Pontefice  regnante  »  quando  verrà  a  vacare  ,  col  falarìo  di 
fei  ducati  d'  oro  in  oro  di  Camera  per  ogni  mefe  »  da  pa- 
garli mentre»  e  quando  dalla  G.  A.  fi  pagherà  la  provvi- 
gione a'  diletti  figliuoli  Sacrifta  >  cantori  »  e  cappellani  del- 
la noftra  Cappella  »  e  de'  noftri  fucceffori  ;  e  quefto  Pulito- 
re fìa  tenuto  a  pulire  tanto  le  pitture  dell-a  volta  »  e  delle 
pareti  già  dipinte  in  detta  cappella  Siftina  »  quanto  1'  altre 
da  farfinell'  altra  cappella  »  e  nella  fopraddetta  fala  »  e  tome 
via  la  polvere  »  e  ogni  immondezza  »  e  mantener  pulite 
con  ogni  cura  »  e  diligenza  &c. 

Or  con  moto  proprio  3  e  di  certa  fcienza  »  e  con  pie- 
nezza ,  d'  autorità  apoftolica  col  tenore  di  quefta  lettera 
ereggiamo  quefto  officio  di  Pulitore  ,  come  fi  è  detto  >  ed 
erettolo  lo  concediamo»  e  affegnamo  al  diletto  figliuolo 
Francefco  r  Amatori  dy  Urbino  famigliare  del  detto  Michelan- 
gelo con  tutti»  e fingoli privilegi ,  facoltà»  e  indulti ,  pre- 
rogative» prelazioni»  grazie,  onori,  e  incarichi  predetti» 
e  col  falario  di  4.  feudi ,  che  tira  il  detto  Francefco  ogni 
mefe  dalla  C  A.  o  dal  noftro  Teforiere  per  certe  caufe  »  e 
col  falario  di  6.  ducati  d'  oro  in  oro  di  Camera  il  mefe  da 
cominciare  il  dì  1.  di  Novembre  profilino  futuro  da  pagarli 
dalla  fteflà  Camera ,  talché  da  quefto  punto  debba  »  e  fia 

Tom.  VI  D  obbli- 

1  "Francefco  Amatori  ,  di  cui  non  fi  fapeva  né  il  nome  ,  né 
il  cafato  ,  fu  celebre  per  effèr  ftato  un  fedeliflìmo  ,  e  amoro- 
Jìffirno  iervitore  di  Michelagnolo  ,  che  lo  fervi  per  26.  anni 
con  attenzione ,  e  con  giudizio  ,  ma  era  conofeiuto  fotto  il 
nome  d*  Vrbino  .  Il  Vafari  ne  parla  affai  nella  detta  Vita—» 
a  cart.  280.  dove  lo  chiama  non  fervo  ,  ma  compagno  del 
Bon arroti.  Ma  per  un  grande  elogio  di  quefto  uomo  bafta 
leggerla  lettera,  che  fcrive  Michelagnolo  fteffo  al  Vafari  in 
occafione  della  morte  di  quefto  Urbino ,  riportata  nella  detta 
Vita  a  cart.  281. ,  e  nel  tomo  primo  di  quelle  lettere  a  e.  6. 
In  quefta  dice  d'averlo  fatto  ricco,  forfè  alludendo  a  quefta 
carica  ,  che  gli  aveva  ottenuta  ;  benché  fenza  quefta  in  una  fo4 
volta  gli  donò  2000.  feudi^  come  narra  il  detto  Vafari  a  e.  316. 
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obbligatoj  finché  vive  »  a  pulir  bene»  e  mantener  r  pulite 
ie  pitture  della  volta  già  fatte  in  detta  cappella  Sittiua  3 
e  l' altre  pitture  5  e  ornamenti  della  cappella  »  e  fala  erette^ 
e  fabbricate  da  Noi  3  dopo  che  faranno  del  tutto  termina- 
te 3  come  fi  è  dotto  5  dalla  polvere  >  e  dall'altre  immon- 
dezze j  e  anche  prefervare  dal  fumo  de'  lumi  9  che  s'accen- 
dono nel  celebrare  i  divini  oftìzi  nell'  una 3  e  nell'  altra 
cappella^  e  durante  la  fua  vita  non  poiTa  eiTer  rimofToda 
quefto  ufizio  5  né  dal  fuo  libero  efercizio  3  dichiarando 
irrito?  e  nullo  &c.  &c. 

IX. 

A  MeJJér  Bartolommeo  2 . 

E'  non  fi  può  negare  ,  che  Bramante  non  foflTe  valente 
nell'  architettura  3  quanto  ogni  altro?  che  fia  flato  dagli 
Antichi  in  qua  .  Egli  pofe  la  prima  pietra  di  s.  Pietro  »  non 
piena  di  confusone  3  ma  chiara  3  e  fchietta  3  e  luminofa3 
ed  ifolata  attorno  a  in  modo  che  non  noceva  a  cofa  nefluna 
del  palazzo  ;  e  fu  tenuta  cofa  bella  3  come  ancora  è  mani- 
fefto  3  in  modo  che  chiunque  fi  è  difeoftato  da  detto  ordi- 
ne di  Bramante*  come  ha  fatto  il  Sangalli)*  fi  è  difeoftato 
dalla  verità  ;  e  fé  così  è  ,  chi  ha  occhi  non  appafiìonati , 
nel  fuo  modello  3  lo  può  vedere  .  4  Egli  con  quel  circolo  > 

che 
1  Non  fi  può  mai  abbastanza  lodare  ilpenfiero,  e  il  prov- 
vedimento di  quefto  gran  Papa  ,fenza  riguardo  di  fpefa  .  Ma 
a  poco  è  giovato  rutto  quefto  ,  perchè  la  pittura  del  Giudizio 
è  in  peffimo  fiato,  e  i  due  gran  quadri  della  cappella  Paolina 
fon  quali  perduti  ,  eia  volta  ,  e  l'altre  pitture  della  Siftina 
fon  tutte  fporche  ,  e   affumicate  . 

1  Quefta  lettera  è  pretto  gli  eredi  di  Michelangiolo  ,  ed  è 
fcritta  a  un  Juo  amico ,  di  cui  non  vie   il  cognome. 

3  il  modello  d'Antonio  da  s.  Gallo  è  afflai  grande  ,  ed  anco 
di  prefentefi  trova  in  Belvedere. 

4  Cioè  il  detto  Antonio. 
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che  fa  di  fuori ,  la  prima  cofa  toglie  tutti  i  lumi  alla_» 
pianta  di  Bramante,  e  non  folo  quello  ,  ma  per  fé  non  ha 
ancora  lume  neffuno  a  tanti  nafcondigli  fra  di  fopra  »  e  di 
fotto  icori,  che  fanno  comodità  grande  ad  infinite  ribal- 
derie ,  con  tener  fegretamente  banditi  y  far  monete  fal- 
fe  dee.  in  modo  che  la  fera  ,  quando  detta  chiefa  fi  ferraf- 
fe  ,  bifognerebbero  25.  a  cercare  chi  vi  reftaffé  nafeofo  den- 
tro;  e  con  fatica  fi  troverebbe.  Ancora  ci  farebbe  quello 
altro  incoveniente  ,  che  nel  circuire,  con  V  aggiunta  che 
il  modello  fa  di  fuora  ,  detta  compofizione  di  Bramante ,  fa- 
ria  forza  di  mandare  in  terra  la  cappella  L  di  Paolo ,  le 
itanze  del  Piombo2,  la  Ruota3,  e  molte  altre  ;  né  la  cap- 
pella di  Siilo  credo  che  riufeirebbe  netta  .  Circa  la  parte 
fatta  dal  circolo  di  fuora  ,  che  dicono  ,  che  colla  centomila 
feudi  9  quello  non  è  vero ,  perchè  con  fedici  mila  fi  farebbe; 
e  rovinandolo ,  poca  cofa  fi  perderebbe  ,  perchè  le  pietre 
fattevi ,  e  i  fondamenti  non  potrebbero  venire  più  a  pro- 
polito  ;  e  megliorerebbefi  la  fabbrica  200.  mila  feudi ,  e 
300.  anni  di  tempo .  Quello  è  quanto  a  me  pare  ,  e  fenza_» 
paflìone,  perchè  il  vincere  mi  farebbe  grandifTima  perdi- 
ta. E  fé  potete  far  intendere  quello  al  Papa ,  mi  farete 
piacere  >  che  non  mi  fento  bene . 

Vofiro  Michelagnolo  Bonarroti. 


D  2  X.il 

1  La  cappella  Paolina. 

2  Le  ftanze ,  dove  fi  figillano  col  piombo  le  Eolle  • 

3  Dove  s'  adunano  gli  Auditori  di  Ruota  . 
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X. 

A  Mejpr  Lionardo  Bonarroti .     Firenze  . 

IO  vorrei  più  pretto  la  morte  ,  eh*  eflere  in  difgrazia  del 
Duca  .  Io  in  tutte  le  mie  cofe  m' ingegno  d*  andare  in 
verità;  e  fé  io  ho  tardato  di  venire  colta  ,  come  ho  pro- 
metto »  io  ho  Tempre  intefb  conquefta  condizione  ,  di  non 
partir  di  qua  ■>  Te  prima  non  conduco  la  fabbrica  di  s.  Pietro 
a  termine,  ch'ella  non  pofla  efTer  guaita?  né  mutata  dalla 
mia  compofizione  ,  e  di  non  dare  occafione  di  ritornarvi  a 
rubare  5  come  folevano  ,  e  come  ancora  afpettano  »  i  ladri. 
E  quefta  diligenza  ho  fempre  ufata  3  e  ufo,  perchè  come 
molti  credono ,  e  io  ancora  5  efTervi  ftato  mefTo  da  Dio  ; 
ma  il  venire  a  detto  termine  di  detta  fabbrica  non  mi  è 
ancora,  per  efTer  mancati  i  denari  ,  e  gli  uomini,  riufei- 
to;  ed  io»  perchè  fon  vecchio  ,  e  non  avendo  a  lafciar 
altro  di  me  ,  non  1'  ho  voluta  abbandonare  ;  e  perchè  fer- 
vo per  l'amor  di  Dio,  in  lui  ho  tutta  lamia  fperanza  &c 
Roma  1.  Luglio  1 557* 

Michelagnolo  Bonarroti  - 

Y  T 

Al  fignor  Cardinale  di  Carpi  . 

M  EfTer  Francefco  Dandini  mi  ha  detto  jeri ,  che  V.  S. 
Jlluftrifs.  e  Reverendifs.  gli  difTe  ,  che  la  fabbrica  di 
S.Pietro  non  poteva  andar  peggio  i  di  quello»  che  anda- 
va »  cofa  che  veramente  mi  è  molto  doluta  >  sì  perchè  Ella 

non 

1  Reca  ftupore ,  che  un  cardinale  credette  ,  che  fotto  un 
Bonarroti  ,  e  che  ferviva  a  ufo,  il  muramento  di  quella  bafì- 
lica  non  potette  andar  peggio  ,  Ma  gran  forza  dell'  impoftura  , 
e  della  calunnia  ! 
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non  è  fiata  informata  del  vero,  come  ancora  perchè  io  (come 
debbo  )  defidero  più  di  tutti  li  altri  uomini,  eh' ella  vada 
bene  ,    e  credo  ,   fé  io  non  mi  gabbo,  poterlo  con  verità, 
afficurare»  che  per  quanto  in  efla  ora  fi   lavora,  ella  non 
potreb.be   meglio  pafTare  .  Ma  perchè  forfè  il  proprio  inte- 
refTe  ,   e  la  mia  grave  vecchiezza  mi  poffòno  facilmente  in- 
gannare, e   così  contro  1'  intenzione  mia  far  danno,  p 
pregiudizio  alla  prefata  fabbrica,  io  intendo  (come  prima 
potrò  3  domandar  licenza  alla  Santità  di  N.  S.  anzi  per 
avanzar  tempo  ,  voglio  fupplicare ,  come  fo  ,  V-  S.  Ulutrifs. 
e  Reverendifs.  che  fla  contenta  liberarmi  da  quella  mole- 
ftia  ,   nella  quale  per  li  comandamenti  de' Papi,  come  Ella 
fa  ,  volentieri  fono  ftato  gratis  17.  anni ,  nel  qua!  tempo  fi 
può  manifeltamente  vedere  ,  quanto  per  opera  mia  fia  ftato 
fatto  nella  fuddetta  fabbrica  ;  tornandola  efficacemente  a 
pregare  di  darmi  licenza,  che  per  una  volta  non  mi  po- 
trebbe fare  la  più  fìngolar  grazia  ,•  e  con  ogni  riverenza 
umilmente  bacio  le  mani  di  V.  S.  llluftrifs.  e  Reverendifs. 

Cafa  13. Settembre  i$6o. 

Michelagnolo  Bonarrot 


1 . 


Csféi)  £s© 
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XII. 

Alla  Santità  di  Noflro  Signore  Papa  Paolo  V. 

CEnto  e  più  anni  fono  j  Beatìfllmo  Padre  9  che  V  antico 
tempio  in  Vaticano  5  fabbricato  dal  Magno  Coftan- 
tino  9  e  dal  Beato  Silveftro  ,  in  onore  del  fommo  Dio  ,  e 
del  Principe  degli  Apoltoli»  flava  pendente  ;  perciò  la  San* 
ta  memoria  di  Giulio  Papa  II.  ne  gettò  parte  ,  e  nel  me- 
defimo  fito  cominciò  1'  altro  famonilimo  tempio  ,  fecon- 
do 1'  architettura  di  Bramante  5  feguitandola  Antonio  San- 
galloj  ed  altri,  e  dopo  quefti  dal  famòfiffimo  Michelan- 
gelo Bonarrota  rimodernato  3  ed  abbellito  nella  forma  »  che 
fi  vede  .  Stava  il  nuovo  tempio  non  finito  5  e  1* -antico  pen- 
dente »  e  pericolofo  d' irreparabile  ruina  5  come  per  rela- 
zione di  più  !  eccellenti  architetti  9  fu  riferito  alla  Santità 
Voftra  »  la  quale  moflTà  dall'  ingenita  Tua  pietà  3  per  evitare 
qualche  lacrimofa  ftrage  del  Popolo  Fedele  ,  che  ivi  con- 
correva »  diede  ordine  ,  che  fi  gettafle  a  terra  ,  difpiacen- 

dogli 

i  Tra  quefti  eccellenti  architetti  uno  fu  Carlo  Maderno  pri- 
ma truccatore  poi  architetto,  che  ci  fa  vedere  una  ftrage 
imminente  del  Popolo  Fedeli ,  e  propone  il  rimedio  non  di  ri- 
fondere ,  o  ingroffare  i  muri  ,  o  i  pilaftri  ,  o  altri  confueti 
ripari  ,  ma  d'allungar  la  chiefa  ,  e  ftorpiar«  ,  e  sfigurar^ 
l'ammirabile  penfiero  del  Bonarroti,  e  la  fua  propofizione  fu 
allora  approvata,  ma  difapprovata  da  tutti  gì*  intendenti  de' 
tempi  futuri  d'  ogni  nazione  .  Ma  non  è  da  ftupirlì ,  perchè 
anche  vivo  il  Bonarroti  quefta  fabbrica  fu  travagliata  ,  co- 
me narra  il  Vafari  a  cart.  96^  99.  100.  101.  117.  118.  e  119. 
da  fimili  architetti ,  e  dice  il  perchè  .  Vedi  la  Vita  del  Bonar- 
roti ftampata  a  parte  .  Il  P.  Bonanni  ne  fece  un  giuftiflìmo 
giudizio  conforme  all'  univerfale  ,  rifpetto  agli  altri  difegni 
di  quefta  bafilica  ,  chiamandola  minor em  quìdem  mole  ,  [ed 
augusliorem  forma  3  (7  pulcherrimo  ornatu  fpleniidiorcm  ,  Tempi. 
Vatic.pag,6ot 
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dogli  non  poterfi  più  foftenere  in  piedi  quelle  fante  mura. 
Ma   poiché  a  quella  rifoluzione  fi  doveva  pur  una  volta  ve- 
niire»  per  dar   compimento»  come  era  necefTario  9  al  fa- 
motfillìmo    tempio  già  cominciato)  per  la  divozione,  ed 
affetto  »  che  aveva  al  fagro  luogo  ,  acciò  in  profano  ufo 
quello  qon  fi  contaminane  ,  per  efTer  flato  ricetto  di  tanti 
C.orpi  di  Sa  ti  »  e  Martiri  diCriflo»  con  falvare  i  veftigii 
dolile    fante  Reliquie  »  la  memoria  del  Beato  Siiveflro»  e 
la.   riverenza  di  Coftantino  »  comandò»  che  con    l'edifi- 
ziio  della  nuova  chiefa  fi  circondale  »  e  fi  ricoprilTe  appunto 
il   rimanente  della  vecchia.  E  acciò  quello  tfi  a  vette  a  fare 
piiù  efattamente»  e  con  maggior  diligenza  ,  la  Santità  Vo- 
flira  deputò  una  Congregazione  de1  cardinali  »  con  ampia 
poterla  di  fopraintendere  »  e  ordinare»  quanto  a  loro  parefTe 
opportuno.  I  quali  adunati  infieme  »  come  conveniva»  la- 
prima  rifoluzione  fu  »  che  fi  doveffero  fare  alcune  como- 
dità per  il  culto  Divino»  che  mancavano  nel  già  fatto,  co- 
mie  il  coro  per  il  clero»  facriflia  »  battiflerio  ,  un  ampio 
portico»  loggia  della  benedizione»  e  la  facciala  ,  che  do- 
veva abbracciare  tutto  lo  fpazio  della  chiefa  vecchia  .  Ef- 
fe ndo  dunque  agli  architetti  »  che  in  quella  era  di  alcun 
nome  fono ,  tanto  in  Roma  »  come  fuori ,  con  promettere 
all'ingegni  loro  onorato  premio»  fatto  intendere,  chc_» 
all'invenzione    loro  accomodalfcro  le  fopraddette  como- 
dità ,  avendo  ciafeun  prefentato  ad  e(fa  Congregazione-» 
F  invenzione»  e  difegno  loro ,  piacque  di  comun  confenfo 
a  quelli  llluflriffimi  Signori  »  che  di  ciò  il  carico  avevano  9 
benignamente  approvare  il  prefente  ,  che  da  me  gli  fu  of- 
ferto» e  proporlo  .  Il  che  certo  non  tanto  a  maggior  fape- 
re  »  che  in  me  fia  »  quanto  a  grazia  fingnlare  dei  Sommo 
Dio  attribuifeo  »  il  quale  fi  è  compiaciuto  concedermi  , 
quantunque  minimo  degli  altri  ,  abbia  potuto  T  induftria 
del   mio  debole  ingegno  fervir  la  Santità  Voflra  .  Ho  pro- 
curato far  diligentemente  intagliar  in  rame  1' unione  delle 

due 
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due  piante  9  delle  quali  la  punteggiata  è  il  già  fatto  ,  fecon* 
do  l' ordine  di  Michelangelo I  ;  il  delineato  è  la  parte  fatta 
da  me  ,  acciò  fi  publichi  al  Mondo  la  pianta  delia  Ghiefa  9 
del  portico  ?  della  loggia  Pontificia  9  della  facciata ,  e__, 
degli  altiflìmi  campanili ,  de'  quali  al  prefente  fi  fanno  lì 
fondamenti .  Quelli  mi  è  paruto  bene  ,  Beatiflimo  Padre, 
far  ftampare  in  rame  per  fodisfare  a  quelli  »  a'  quali  non  è 
permeilo  il  venire  diprefenza  a  vedere  opera  così  egregia 
della  noftra  unica ,  e  vera  Religione .  La  dedico ,  come 
per  tutti  i  rifpetti  debbo»  alla  Santità  Voftra  9  fupplicandola 
umilmente  degnarli  di  gradirla  -,  per  minimo  fegno  della 
grandilfima  divozione ,  e  obbligatiffima  fervitù  mia  verlb 
Lei  ,  alla  quale  proftrato  bacio  li  Santiflimi  Piedi ,  pregan- 
do fua  divina  Maeftà  ,  che  a  benefizio  della  Criftiana  Re- 
publica  9  e  contento  univerfale  lunghilfimi  anni  la  confervij 
e  feliciflìma  fempre  • 

Di  ^loma  siili  30.  di  Maggio  10*13. 

Carlo  Maderni» 


XIII, 


1  La  pianta  del  Bonarroti  fi  può  vedere  pretto  il  P.  Bonari* 
ni  nella  HiHor.  tempi.  Vatic. ,  e  altrove  .  Ella  era  di  forma— . 
Greca ,  e  il  volerla  ridurre  a  forma  Latina  ,  fu  come  fare  un 
abito  mezzo  alla  Greca,  e  mezzo  alla  Francefe,  ma  ambe- 
due ornati  ,  e  ricchi  .  II  Bonarroti  fece  il  poffibile  ,  come 
dice  il  Vafari  a  cart.  81.  perchè  quefta  fabbrica  fi  fermaffes 
H 'abili 'fjima  ,  di  maniera  ch'ella  non  potè f] e  e  fere  mutata  mai  più 
da  altri:  provvedimento  di  favi  0  e  prudente  ingegno  (JV.  poiché 
la  pro/ùn%ione  ,  e  V  ardire  di  chi  gli  pare  f'aperc ,  s'  egli  è  cre- 
duto più  alle  parole ,  che  a'  fatti ,  e  talvolta  il  favore  di  chi  non 
intende  3  può  far  nafeer  molti  inconvenienti .  Ma  tutto  fu  in_j 
vano . 
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XIII. 
all'    altezza   serenissima 

DI  CARLO  EMANUEL  DUCA  DI  SAVOJA. 

PER  quei  principali  rifpetti  »  che  movono  gli  Scrit- 
tori a  dedicar  altrui  le  fue  fatiche  9  quefta  mia  Idea 
doveva  dedicarfì  a  V.  Altezza  Sereniflìma  ;  poiché  fé  fi 
pretende  ritrovar  riparo  9  e  feudo  all'  Opera  s  acciocché  non 
fia  per  la  varietà  de'  giudizj  9  e  talora  per  la  malignità 
moleftata  9  a  chi  meglio  fi  poteva  dedicare  9  che  al  luo 
gloriofo  nome  ?  La  cui  luce  è  tanta  ,  e  tale  9  che  ficcome 
in  virtù  della  luce  Solare  s' inoltra  il  Cielo  ,  fiammeggia 
ogniftella  9  fplende  ógni  Pianeta  ,  s'  ilìuftra  ogni  Polo* 
fi  dilegua  ogni  nuvola,  e  s' afeonde  ogni  nottola  9  cosìiu 
virtù  fua  fi  inoltrerà  quefta  mia  Idea  5  fiammeggerà  ogni 
carta  3  fplenderà  ogni  concetto?  s'  illuftrerà  ogni  difeorfo» 
fi  dileguerà  ognineo»  che  le  potefle  apportar  macchia;  e 
s'afeonderà  la  vii  turba  de' linguacciuti  Zoili. 

Se  fi  elegge  perfonaggio  »  in  cui  rifplenda  quella  vir- 
tù 9  di  cui  fi  tratta  5  qual  Principe  potevo  io  eleggere  ?  che 
più  s' intendeffe  di  quefte  idee  di  V-  A.  ?  Io  per  me  con- 
fello  9  che  quando  talora  mi  ha  fatto  grazia  di  comunicar- 
mi alcuna  delle  altifiìme  fue  idee  9  fono  per  maraviglia  re- 
fiato attonito  9  ed  in  particolare  quando  io  P  ho  veduta 
con  tanta  intelligenza  difegnare  5  e  lineare  imprefe  ,  figu- 
re 9  paefi  9  cavalli  9  ed  altri  animai  che  vuol3  che  fiano  figu- 
rati nella  fua  gran  galleria  9  la  quale  farà  un  compendio 
di  tutte  le  cofe  del  Mondo  9  e  un  ampio  fpecchio  9  nel 
quale  fi  vedranno  1' azioni  più  illultri  degli  Eroi  della  fua 
gran  regia  Cafa  9  e  1'  effigie  naturali  di  ciafeuno  di  lo- 
ro 9  e  nella  quale  palleggiando  fi  potrà  aver  notizia  di  tut- 
te le  feienze  principali  .  Nella  volta  fi  vedranno  le  48.  im- 
ito». VL  E  magini 
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magini  celefti  ,  il  moto  de' cieli»  e  de' pianeti  ,  e  delle 
ftelle  .  Più  baflb  le  figure  matematiche ,  e  la  cofmogrufia 
di  tutta  la  Terra  s  e  de' mari  ,  e  le  figure  di  tutti  gli  ani- 
mali terre/tri  ,  aquatici  ,  ed  aerei  ;  cofa  che  farà  ftimata_» 
tanto  più  grande  ,  quanto  faranno  di  più  grande  intelli- 
genza quelli ,  che  la  contempleranno . 

Se  finalmente  gli  Scrittori  dedicano  l'Opere  fue  a_j 
quei  Principi  degni  d'effere  amati  e  per  valore,  e  per 
grandezza  ,  qual  più  di  Lei  fi  moftra  meritevole  di  ogni 
affetto  a  e  di  ogni  amore,  che  in  fé  fteffa  abbraccia  tutte 
quelle  parti,  che  la  rendono ,  anco  a  chi  non  la  conofee» 
amabiliflìmo  ?  Ogni  ragion  dunque  mi  fprona  a  dedicare 
quella  mia  allaReal  perfona  di  V-  A.  poiché  tanto  è  1'  af- 
fetto, eia  riverenza,  che  io  le  tengo  ,  sì  per  la  fervitù, 
che  io  le  devo,  come  per  tutti  gli  altri  rifpetti ,  che  né  la 
penna  li  può  deferivere  ,  né  la  lingua  ifpiegarlo  .  E  chi 
non  amerebbe  un  Principe  in  ogni  parte  così  compito  ? 
Nell'animo  religiofo  ,  nell'  intelletto  faggio  9  nella  vo- 
lontà buono  ,  negli  occhj  pietofo,  nella  faccia  giocondo, 
nel  petto  magnanimo,  nell'  azioni  giulto ,  ne' ienfi  tem- 
perato, nel  premiar  pronto,  nel  caftigar  lento,  nell' or- 
dinar follecito  ,  nell'  operar  maturo ,  e  per  concluderla, 
un  Preneipe  fpecchio  di  virtù  cavalleresca ,  in  pace  delle 
Mule  gloria  ,  arca  di  grazie  ,  fcrigno  d' onori  ?  Aggiungo 
che  nel  formar  quefta  mia  Idea  anco  nell'idea  determinai 
di  dedicarla  a  V.  A.  come  a  vera  idea  de'  duchi,  e  cavalieri, 
e  d'ogni  virtù  ,  e  valore  .  Poiché  dunque  per  tanti  rifpet- 
ti a  V- A.  fi  deve,  l'accetti  volentieri,  e  1'  aggradifea  , 
che  mi  darà  animo  di  volentieri  affaticarmi  negli  ozj  miei 
negli  altri  due  libri,  che  apparecchio  a  beneficio  de'gio- 
vani  fludiofi  di  quelle  noftre  profefiìoni ,  con  quelle  rego- 
gole,  e  termini  di  conofeere  il  belio  *  e  operar  il  buono» 
e  con  tal  fine  riverente  me  le  inchino  .  Di  Turino  li  ir. 
di  Marzo  1607.  Cav.  Federico  Zuccaro. 

L'IDEA 
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DB*    PITTORI  ,    SCULTORI  ,  E  ARCHITETTI 

DEL  CAVALIER  FEDERIGO  ZUCCARO. 

CAPITOLO      PRIMO. 

Nel  quale  V  Autore  mo/ìra  V  eccellenza-»  e  la  ncceflìtà 
del  Difegno  interno  9  ed  ejìerno  9  e  V  ordine  ,  e  modo, 
che  tiene  nel  trattarne. 

AVendo  io  per  lunga  ifperienza  nella  profeflione  del  di- 
fegno» e  della  pittura  conofciuto  9  quanto  fia  neceflà- 
ri.a  all'  uomo  l' intelligenza  di  quello  9  eh' egli  vuole  ope- 
raire  ,  e  che  fenza  quella  intelligenza  egli  non  può  giam- 
maai  operar  bene  ;  e  fé  opera  ,  ciò  fa  a  calo  9  e  fenza  fonda- 
mento 9  ed  ordine  alcuno  ;  ho  fempre  procurato  ?  per  quan- 
to   mi  è  flato  poflibile  ,  l'intelligenza  ,  e  la  cognizione 
de:lT opere  mie  ;  anzi  nell'  Accademia  di  Roma  ,  ivi  per  li 
fluidj  noflri  incominciata»  procurai  non  folodi  conofeere 
io   ,  ma  di  far  conofeere  altrui  ,  che  cofa  tia  Difegno  in  ge- 
neire  »  ed  in  ifpecie  in  ordine  alle  nobililfime  profellìoni  9 
pintura  9  fcultura  9  e  architettura  9  le  quali  da  quello  dipen- 
do>no  9  come  da  caufa  di  tutte   1*  operazioni  noftre  ;  ed 
inttorno  a  quello  furono  anco  da  me  »  nel  tempo  9  che  io 
gowernai  quell'  Accademia  9  propofli  molti   avvertimenti 
utiili  9   °  necefTarj  agli  fludiofi  di  quelle  profellìoni;  i  qua- 
li   ficcome   fnrono  di  fingolar  giovamento  ad  alcuni ,  così 
farrebbono  flati  a  molti  9  fé  fofTe  feguitata  queir  Accademia, 
coirne  fi  conveniva  .  E  febbene  allora  non  fi  potè  per  man- 
carmene umani  feguire  9  come  fi  defiderava  9  quel  tanto  9 
chte  s' era  propoflo  ;  tuttavia  io  apportai  la  cognizione  di 
queeilo  Difegno  in  quel  miglior  modo  9  che  allora  mi  fu 
comeeduto  per  la  brevità  del  tempo  9  promettendo  farne 
piùì  chiaro  9  e  più  compiuto  difeorfo  in  altro  tempo  • 

E  2  Ed 

1  Stampata  in  Turino  per  Agoltino  Differolio  nel  1607. 
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Ed  ora  per  ofTervare  la  prometta  »  eccomi  accinto  a 
fcrivere  quello  ,  che  diportandomi  talora  co'  libri  ho  ritro- 
vato. 

So  bene,  che  fìccome   que' dotti  teologi»  efìlofofi, 
a' quali  diedi  parte  di  quefto  mio  concetto»  a  prima  faccia 
mi  s'  oppofero  con  varj  argomenti  ,  e  ragioni  ;  così  ora 
non  ci  mancheranno  di  quelli,  che  non  penetrando  l'in- 
telligenza di  quefto  concetto  ,  diranno  cento,  e  mille  va- 
rie cofe  .  E  ficcome  all'apparir  di  nuova  cometa  ognuno 
vuol  dir  il  fuo  parere;    così  all'apparir  di  quefto  Libro 
ognuno  vorrà  dilcorrervi  fopra  ,  e  chi  ne   parlerà  in  un 
modo  5    e  chi  in  un  altro;  ma  mi  rendo  certo,  e  fìcuro, 
che  ficcome  quc' dotti  stollo  eh' ebbero  penetrato  l'inter- 
no del  mio  penfiero ,  non  fblo  l' approvarono   ,  e  come_» 
concetto  pellegrino  lo  commendarono  ;  ma  mi  favorirono 
ancora  di  fomminiftrarmi  molti  bei  penfieri ,  acciocché  ve- 
nendo nella   'uce  del  Mondo  compariflc  veftito  conforme 
alla  grandezza  fua  ;  così  quando  i  lettori  avranno  bene 
intefo  quefto  concetto  5  ne  rimarranno  non  folo  paghi  , 
e  contenti ,   ma  ne  loderanno  fommamente  l'autore.  Ed 
io  perchè  ciafeuno  lo  poflà  facilmente  intendere,  e  capi- 
re ,  ne  ragionerò  con  quella  maggior  facilità  ,  che  fia 
poffibile,  e  con  la  grazia  ,  che  il  Signore  (i  degnerà  con- 
cedermi ,  cercherò  darne  altrui  la  compita  cognizione , 
e  procurerò  fargli   intendere  quefto  concetto  »  non  quanto 
alla  fuperfìcie,   che  cosi  è  cofa  facile  a  conofcerlo  ;  ma_* 
quanto  alla  foftanza  ,  e  levandoli  la  feorza  ,  gli  ritroverò 
l'anima,  acciocché  elfi  poffano  benguftarlo.   E  quefta  è 
un' imprefa  degniffima  ,  e  neceflariffimaa  tutti  gli  ftudiofi 
della  pittura,  f  cultura  ,  e  architettura  ;  pofeiachè  prima 
d'  ogn'  altra  cofa  devono  diligentemente  inveftigare  que- 
fto Difegno  per  molte  e  varie  ragioni,  com' appretto di- 
remo ,  ed  in  particolare,   perch' egli  è  caufa  d'ogni  no- 
ftra  intelligenza  ,  ed  operazione  ,  non  pur  allumandoci, 

e  fa. 
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e  facendoci  la  fcorta  nelle  noftre  operazioni  di  pittura  *  ma 
anco  illuftrando  ogni  altro  elevato  ingegno  nelle  opere 
umane  fpeculative  3  e  pratiche;  onde  per  dar  qualche  fò- 
disfazione  a  molti  letterati  della  noftra  profeiTìone  j  dirò 
anche  qualche  cola  del  Difegno  5  che  io  ho  imparato  da  di- 
velli gran  filofofì  ,  e  teologi  .  So  che  alcuni  altri  hanno 
trattato  di  quefto  Difegno  9  e  procurato  di  dichiararlo  ; 
ma  fo  ben  anco  9  che  non  hanno  detto  cofa  di  molta  fo- 
ftanza  ,  né  toccato  il  punto  9  come  fi  fuol  dire,  di  sì  al- 
to j  e  nobile  foggetto  9  per  non  aver  effi  fatto  quella  di- 
ligenza »  che  fi  conveniva  9  e  anco  per  non  avere  quella 
fpeculazione  ,  eh' è  neceffaria  a  trattar  di quefto  foggetto: 
e quefto  pur  troppo  fi  feoperfe  nei  difeorfi  fatti  nell'  Ac- 
cademia di  Roma  ;  ond'  io  Tarò  prova  di  dirne  cofa  di  più 
foftanza  9  e  di  maggior  eempimento  9  e  fé  nonpotrò  in- 
tieramente difeorrerne  ,  almeno  aprirò  la  porta  alli  belli 
ingegni . 

Volendo  dunque  trattare  9  e  difeorrere  del  Difegno 
come  caufa  9  e  regola  dell'  ordine  ,  è  dovere  5  che  io  ne 
ragioni  con  ordine  ;  e  però  feguendo  V  orme  de'  litofoni 
e  particolarmente  d'  Ariftotele  9  che  è  di  cominciar  fempre 
dalli  principj  primi  ,  e  generali  ,  e  poipaiTar  alle  conclu- 
sioni delle  cole  9  che  fi  trattano  in  particolare  ;  difeorre- 

rò  del  Difegno   prima  in  genere  quanto  al  nome  9  alla . 

definizione  5  e  fue  proprietà  ;  poi  mi  riftringerò  a  trattar 
di  eflb  in  {ingoiare  9  cioè  di  qualfivoglia  forta  di  difegno9 
e  moftrando  anco  la  neceilità  9  la  definizione  9  e  qualità 
di  ciafeun  difegno  in  ifpecie  ;  poiché  intendo  trattar  del 
Difegno  in  quanto  9  che  fì.  trova  in  tutte  le  cofe  increate9 
e  create  ,  invisibili  9  e  vifibili5  fpirituali  9  e  corporali  ; 
febbene  poi  nell'  ultimo  mi  ftringerò  a  ragionar  dilFufa- 
nv.  nte  del  difegno  umano  pratico  9  in  quanto  appartiene 
alle  noftre  nobilitlìme  profeflìoni  9  pittura  9  fcultura  9  e_ 
architettura  9  fendo  9  che  quefto  è  l' intento  mio  principa- 
le, 
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le  •  E  per  procedere  con  ordine  filofofico  ,  ed  anco  per 
maggior  chiarezza»  e  capacità  di  quelli  ,  che  averanno gu- 
itto di  leggere  queft' Opera  mia  »  io  l'ho  voluta  dividere 
in  due  libri  ,  e  quefti  in  capitoli . 

Nel  primo  libro  moftro  1'  eflenza  ,  proprietà ,  ed  ope- 
razione del  difegno  interno  in  comune  ,  e  poi  in  particolare. 

E  nel  fecondo  ragiono  del  difegno  efterno  ,  maflìme 
del  difegno  j  che  a*  pittori  »  fruitori  ,  ed  architetti  è  ge- 
nerale ,  e  proprio . 

Ed  in  quefti  capitoli  cercherò  ,  con  quella  maggior 
chiarezza  5  che  il  lume  naturale  ,  anzi  lo  fteflò  difegno  mi 
porgerà  ,  di  moftrare  ,ch*  egli  è  il  lume  generale  non  folo 
delle  noftre  cognizioni»  ed  operazioni;  ma  d'  ogn  altra 
feienza  »  e  pratica .  E  farò  più  breve  »  che  fia  potàbile  » 
apportando  folo  le  cofe  neceffirie »  fuggendole  fuperflui- 
tà  ,  e  lafciando  le  parole  fcolaftiche  ai  più  dotti  ;  e  mi 
contenterò  d' efprimere  il  mio  concetto  con  quella  fempli- 
cità  di  parole,  che  l'ingegno  mio  mi  porge,  e  che  la-» 
capacità  di  quelli  ,  a' quali  ragiono  »  comporta  . 

Capitolò     II. 

Che  cofa  j'  intende  per  quefto  nome  di  Difegno  interno  . 

MA  prima  che  fi  tratti  di  qualfivoglia  cofa  ,  è  necefTa- 
rio  dichiarare  il  nome  fuo,  come  infegna  il  princi- 
pe de'  filofofi  Ariftotele  nella  fua  Logica  »  altrimente  fa- 
rebbe un  camminare  per  una  ftrada  incognita  fenza  guida; 
o  entrare  nel  laberinto  di  Dedalo  fenza  filo  .  Però  comin- 
ciando da  quefto  capo  ,  dichiarerò ,  che  cofa  io  intenda 
per  quefto  nome  Difegno  interno  9  e  feguendo  la  comune 
intelligenza  così  appreflò  de'  dotti ,  come  del  volgo  ,  dirò» 
che  per  Difegno  interno  intendo  il  concetto  formato  nella 
mente  noftra  per  poter    conofeere  qualfivoglia  cofa  »  ed 

operar 
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operar  ài  fuori  conforme  alla  cofa  intefa  ;  in  quella  ma- 
niera ?  che  noi  altri  pittori  volendo  difégnare,  o  dipin- 
gere qualche  degna  iftoria  5  come  per  efempio  quella  del- 
la Salutazione  Angelica  fatta  a  Maria  Vergine  ?  quando  il 
IMeflaggier  celefte  le  annunziò  9  che  farebbe  madre  di  Dio5 
formiamo   prima  nella  mente  noftra  un  concetto  di  quan- 
to allora   potiamo  penfare  3  che  occorrere  così  in  Cielo  9 
come  in  Terra  5  sì  dal  canto  dell'Angelo   Legato  ,  come 
da  quello  di  Maria  Vergine  »  a  cui  fi  faceva  la  Legazione  5 
e  da  quello  di  Dio  »  che  fu  il  Legante  .  Poi  conforme_> 
a  quefto  concetto  interno  andiamo  con  lo  ftile  formandoj 
e  difegnando  incarta  9  e  poi  co' pennelli  ,  e  colori   in  te- 
la j  o  in  muro  colorando.   Ben  è  vero»  che  per  quefto  no- 
me di  Difegno    interno  io  non  intendo  folamente  il  concet- 
to interno  formato  nella  mente  del  pittore  ;  ma  anco  quel 
concetto»  che    forma  qualfivoglia  intelletto;  febbene  per 
maggior   chiarezza  5   e  capacità  de'  miei  conprofcflbri  ho 
così  nel  principio  dichiarato  quefto  nome  del  Difegno  interno 
in  noi  foli  ;  ma  fé  vogliamo  più  compitamente  ,  e  comune- 
mente dichiarare  il  nome  di  quefto  Difegno  interno  »  diremo» 
che  è  il  concetto  »  e  V  idea  5  che  per  conofcere  ,  e  operare 
forma  chiilìfìa  .   Ed  io  in  quefto  Trattato  ragiono  di  quefto 
concetto    interno  formato  da  chiilìfìa  fotto  nome  partico- 
lare di    Difegno  »  e  non  ufo  il  nome  d'  intenzione  5  come 
adoprano    i    logici  »  e  iìlofofì  »   o  di  efemplare  ,  o  idea  9 
com'  ufano  i  teologi  quefto  è  perchè  io  tratto  di  ciò  co- 
me pittore  9  e  ragiono  principalmente    a*  pittori  5  fcul- 
tori ,  ed  architetti  ,  a'  quali  è  necefTaria  la  cognizione  » 
e  fcorta  di  quefto  Difegno  per  potere  bene  operare  •  E  fan- 
no tutti  gì' intendenti»  che  fi  devono  tifare  i  nomi  con- 
forme alle  profeilìoni ,  di  cui  fi  ragiona  .    Niuno  dunque 
fi  maravigli  »fe  lafciandogli  altri  nomi  a'  logici  »  fìlofofi  »  e 
teologi  3  adopro  quefto  di  Difegno  »  ragionando  con  miei 
conprofeflbri .  Ma  facciamo  paifaggio  dal  fig nificato  del  no- 
me all'  efTenza  della  cofa .  e  a- 
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Capitolo     III. 

Definizione   del  Difegno  interno  in  genere  . 

SUppofta  l'intelligenza  del  nome  del  Difegno  interno  in 
generale,  apporto  la  definizione  di  e(T>  parie  in  comune; 
poiché  P  ordine  ricerca  ,  che  dopo  il  lignificato  del  nome  fi 
dica  l'efTenza  della  cofa.  E  principalmente  dico,che  D  fegno 
non  è  materia,non  è  corpo»non  è  accidente  di  foftanza  alcuna, 
ma  è  forma»  idea  »  ordine»  regola  »  termine  »  o  oggetto  dell* 
intelletto  3  in  cui  fono  efprefle  le  cofe  intefe  ;  e  quello  fi 
trova  in  tutte  le  cofe  efterne  tanto  divine  ,  quanto  uma- 
ne »  come  apprettò  dichiareremo .  Ora  feguendo  la  dottri- 
na de'  filofofi  »  dico  3  che  il  Difegno  interno  in  generale 
è  un'  idea  3  e  forma  nell'  intelletto  rapprefentante  elprefTa- 
mente»  e  diftintamente  lacofaintefa  da  quello,  che  pu- 
re è  termine  »  ed  oggetto  di  elfo  .  E  per  meglio  anco  capire 
quefta  definizione  fi  dee  offervare  3  che  effendovi  due_j 
forte  d'operazioni  3  cioè  altre  efterne,  come  il  difegna- 
re  3  il  lineare ,  il  formare  ,  il  dipingere  »  lo  fcolpire  »  il 
fabbricare:  ed  altre  interne  3  come  ì  intendere  5  e  il  vo- 
lere 3  ficcome  è  neceffario»  che  tutte  le  operazioni  efter- 
ne abbiano  un  termine  5  acciocché  Inno  compite  9  e  per- 
fette 3  che  èia  cofa  operata  »  come  del  difegnare  3  e  del 
dipingere  termine  èia  figura  fatta  »  e  colorita  ;  dello  fcol- 
pire ij  coloffo  formato  ;  del  fabbricare  ,  il  palazzo  3  il  tem- 
pio 3  o  il  teatro;  così  anco  è  neceffario  »  chef  operazio- 
ni interne  abbiano  un  termine  »  acciocché  fieno  anch'  effe 
compite  »  e  perfette  ;  il  qual  termine  altro  non  è  3  che  la 
cofa  intefa  ;  come  per  efempio  5  s'  io  voglio  intendere  » 
che  cofa  fia  il  leone  5  è  neceffario  9  che  il  leone  da  me 
conofciuto  fia  termine  di  quefta  mia  intellezione;  non  di- 
co il  leone»  che  corre  per  la  filva  9  e  dà  la  caccia  agli 
altri  animali  per  foftentarfi  3  che  quefto  è  fuora  di  me  ; 

ma 
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ma  dico  una  forma  fpirituale  formata  nell'  intelletto  mio » 
e  he  rapprefenta   la  natura  e  forma  del  leone  ejpreiTamen- 
te  »  e  diftintamente  ad  elfo  intelletto »  nella  qual  forma» 
o  idolo  della  mente  »  vede  5  e  conofee  chiaramente  V  in- 
telletto non  pure  il  leone  femplice  nella  forma  »  e  natu- 
rai fua  ;  ma  anco  tutti  i  leoni  .  E  di  qui  fi  vede  non  pur 
la  convenienza  fra  le  operazioni  efterne  »  ed  interne  j  cioè 
che  ambedue  hanno  un  termine  appartato  »  acciocché  fie  - 
no  compite  »  e  perfette  »  ma  anche  in  particolare  (  più 
a    propofito  noftro}  la  differenza  loro  ;  e  ove  il  termine 
dell'  operazione  elterna   è  cofa  materiale  »  come  la  figu- 
rai difegnata»  o  dipinta»  la  ftatua  »  il  tempio»  o  il  teatro» 
il  termine  dell'operazione  interna  dell'intelletto  è  una_. 
forma  fpirituale  rapprefentante  la  cofa  intefa  .  E  di  più» 
ove  gli eifetti  materiali  prodotti  per  l'operazioni  efterne 
fono  termini  j  che  efprimono  femplicemente  la  forma  del- 
la cofa  intefa  nell'  intelletto;  gli  effètti  fpirituali  non  pu- 
re fono  termini»  terminando  la  cognizione  di  quello  intor- 
no a  quella  »  e  non  ad  altra  cofa  ;  ma  anche  di  più  fono 
oggetti  conofeiuti  »  ne'  quali  fi  conofee  la  cofa  intefa  ;  e 
di  quello  io  ve  ne  voglio  apportare  un  belliffimo  efempio» 
mercè  del  quale  ogni  mediocre  intelligente  delle  noftre 
profeffioni  potrà  facilmente  intendere  ,  quanto  fi  è  detto» 
e  quanto  hanno  detto  i  più  dotti  filofofi  »  coprendo  la  ve- 
rità »  per  maggior  grandezza  loro  »  fotto  velame  di  pa- 
role ofeure  3  e  di  fenfi  impenetrabili.  Iodico»  che  fé  fi 
pone  uno  fpecchio  di  fìniffimo  criftallo  »  che  fia  grande  in 
una  fala  ornata  di  pitture  eccellenti  »  e  di  ftatue  mara- 
vigliofe;   chiara  cofa  è  »  che  fìffando  io  l'occhio  in  quel- 
lo »  non  pure  egli  è  termine  del  mio  vedere  »  ma  anche 
oggetto  rapprefentante  chiaramente  »  e  diftintamente  tut- 
te quelle  pitture  »  e  quelle  ftatue  fecondo  la  materia  9   e 
foftanza  loro;  ma  folo  in  lui  rilucono  col  mezzo  delle  lor 
forme  fpirituali  .Così  devono  filofofar  quelli  »  che  vogliono 
Tom.  VL  F  inten- 
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intendere  ,  che  cofa  fia  Difegno  in  generale  ;  cioè  imma- 
ginarfì  »  che  ficcome  lo  fpecchio  è  termine »  ed  oggetto 
del  vedere  ,  ed  in  lui  fi  veggon  le  cofe  rifplendere  »  così 
il  Difegno  è  termine  »  ed  oggetto  conofciuto  »  entro  al 
quale  conofce  l' intelletto  le  cofe  in  lui  rapprefentate  . 

Capitolo     IV. 

Quante  forti  dì  Difegni  interni  ft  trovino . 

IL  Difegno  dunque  interno  %  in  genere  ed  univerfale  , 
è  una  idea  »  e  una  forma  nell' intelletto  rapprefentan- 
te  diftintamente  »  e  veramente  la  cofa  intefa  .  E  perchè 
non  ci  è  un  intelletto  folo  nel  Mondo  »  ma  molti  »  Iddio 
creatore  »  e  facitore  di  tutte  le  cofe  :  gli  Angioli  prime» 
e  nobiliffime  creature »  a'  quali  fegue  1  uomo  in  nobiltà» 
e  grandezza  »  è  anco  neceffario  >  che  tre  forti  di  Difegno 
interno  fi  trovino»  cioè»  difegno  divino»  difegno  ange- 
lico »  e  difegno  umano  .  E  quefte  tre  foftanze  intellettive» 
e  conofcitive,  Dio  »  Angelo  »  ed  Uomo  »  non  fono  d'  un' 
iftefla  virtù  intellettiva  »  né  in  uno  iftefTo  modo  inten- 
dono ;  ma  hanno  potenza  intellettiva  aliai  diverfa  in  fem- 
plicità  »  in  nobiltà  »  e  in  capacità  .  E  fono  tanto  diverfì 
quelli  difegni  interni»  Divino»  Angelico»  ed  Umano» 
che  il  difegno  interno  Divino  è  così  dittante  dal  difegno 
Angelico  »  ed  umano»  come  la  cofa  infinita  è  dittante, 
dalla  finita.  Ed  il  difegno  interno  dell'Angiolo  è  tanto 
fuperiore  al  difegno  interno  dell' uomo  »  quanto  è  il  cie- 
lo alla  terra  .  Ma  delle  varie  proprietà  di  quefti  tre  Dife- 
gni interni  ne  ragionerò  appartatamente  »  e  ne  difcor- 
rerò  con  ordine  sì  per  maggior  chiarezza}  e  facilità  »  sì 
anco  perchè  talora  i  noftri  comprofeflbri  »  di  sì  alte  »  e_j 
fublimi  propofte  attoniti  »  non  iì  ritiraflfero  a  dietro»  e  ri- 
cufando  l' intelligenza  di  quefti  primi  principj  tanto  ne- 
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ceffarj  ,  non  reflaflèro  privi  della  cognizione  principale 
delia  loro  profeflìone  •  £  comincerò  dal  Divino  . 

Capitolo     V. 

Del  Difegno    interno    in   Dio . 

NEI  trattare  di  quello  Difegno  ,  io  non  intendo  entrare 
nella  fiera  Teologia  9  come  in  un  altro  Cielo  empi- 
reo in  terra  »  e  difeorrere  del  gran  miftero  della  ss.  Tri- 
nità »  Padre  5  Figlio»  e  Spirito  Tanto  »  tre  Perfone  ,  e  un 
folo  Iddio  ,  una  foia  effenza  9  una  fola  foftanza  5  una  fola 
divinità  ;  né  intendo  difeorrere  teologicamente  come  la 
feconda  Perfbna  »  cioè  il  Figliuolo  fia  Verbo  9  e  concetto 
generato  dall'  intelletto  paterno  ;  pofeiachè  troppo  ardi- 
rei j  non  intendendo  io  quelli  alti  mifterj ,  ma  creden- 
doli indubitatamente  con  Fede  certiffima  ,  come  fi  convien 
crederli  per  intenderli  ;  e  per  poterli  poi  fapere  in  Cielo  » 
quando  beati  faremo  ,  che  così  piaccia  a  Dio  ;  e  dubiterei, 
che  non  avveniffe  a  me  quello  »  che  avviene  a  chi  con  te- 
merario ardire  Uffa  lo  fguardonell' infiammata  ruota  del 
Sole  ,  che  non  folo  refta  abbagliato  nello  fplendor  di  quel- 
lo »  ma  s'accieca  ;  ovvero  che  nella  caduta  non  imitaflì 
Icaro?  quando  flrutte ,  e  abbruciate  l'ali  9 dal  temerario 
fuo  ardire  miferamente  cadde  .  E  perchè  il  difegno  5  o 
idea  non  è  fé  non  delle  cofe  create,  io  ragionerò  di  que- 
llo Difegno  divino  interno  co'  filofbfi  ,  feguendo  in  par- 
ticolare Platone  ,  e  dirò  j che  eflò  Iddio  facitore  del  Mondo» 
e  di  tutte  le  cofe  »  che  in  effo  fi  contengono  »  fupreme  , 
mezzane,  ed  inferiori ,  in  Dio  fono  anco  di  tutte  quelle 
cofe  l'idee.  E  febbene  Platone  fu  da  alcuni  impugnato» 
ed  in  particolare  dall'  ifleffo  Ariflotele  fuo  difcepolo  in- 
torno a  quella  dottrina  dell'idee»  non  fono  però  mancati 
altri  »  i  quali  hanno  prefo  a  difenderlo  ,  e  dimoftrare  » 
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che  non   pur  è  vera  9  ma  veriilìma9  e  che  falfa  è  quella_» 
interpretazione»  che  alcuni  diedero  alla  dottrina  di  Pla- 
tone 5  dicendo  5  ch'egli  ponefTe  quelle  idee  nel  concavo 
della  Luna  3  o  in  altra  parte  del  Mondo  9  e  colafsù  foffe 
per  efempio  tra   leone  ,  che  è  leone  per  fé  fteflò  9  ed  è 
cagione  a' leoni  della  generazione  degli  altri  leoni  ;  così 
un  uomo  5  che  fol'  è  uomo  ,  ed  è  cagione  della  generazio- 
ne di  noi  altri  uomini  .   Platone  dunque  pofe  l' idee  in_. 
Dio  5  nella  mente  ,  e  nell'  intelletto  fuo  divino  ;  onde  egli 
io  lo  intende  tutte  le  forme  rapprefentanti  qualfìvoglia__» 
cofa  del  Mondo  .  Ma  è  da  avvertirli  intorno  a  quello  9 
acciocché  talora  anco  noi  non  cadelììmo  in  errore  3  o  peg- 
gior  di  quello;  che  Platone   non  pofe  V  idee  3  o  forme 
rapprefantanti  tutte  le  cofe  di  Dio  9  come  in  lui  diftinte 
aguifà  di  quelle  j  che  fono  nell'  intelletto  creato  9  an- 
gelico, o  umano;  ma  per  quefte  idee  intefe  l'ifteifa  na- 
tura divina  9  la  quale  a  guifa  di  fpecchio  da  fé  fteffa  3 
come  atto  puriilìmo  rapprefenta  tutte  le  cofe  più  chiara- 
mente 3  e  perfettamente  9  che  non   fono  rapprefentate  le 
noftre  al  fenfo  ;  e  quefta  interpretazione  è  li  più  dotta  3 
e  la  più  vera  .  Sicché  trovandoli  in  Dio  1'  idee  >  anche 
in  fua  divina  Maeftà  fi  trova  il  difegno  interno  .  Ed  oltre 
le  autorità  filofofiche  9  addurrò  quello  9  che  da'  teologi 
mi  fu   moftrato  eifere  flato  fcritto  dall'  angelico  Dottore 
s.  Tommafò  nella  prima  parte  alla  queltione  i5-  all'  artico- 
lo primo  s  cioè  che  è  neceffario  poner  l' idee  nella  mente 
divina  9  il  che  conferma  s.  Agoftino  nel  libro  delle  que- 
iìioni  83.  dicendo  9  tanta  forza  è  riporta  nell'  idee  3  che 
fé  quelle  non  s' intendono  ,  niuno  può  effer  fapiente  ;  po- 
fciachè  idea  nella  lingua  Greca  fuona  l'ifteffo,  che  forma 
nella  Latina  3  onde  per  l' idee  s' intendono  le  forme  real- 
mente diftinte  da  quelle  cofe  9  che  fono  efiftenti  in  fé 
fteffe  .  E  quefte  forme  fono  neceffarie  ,  fendo  che  in  tut- 
te le  cofe  3  che  non  fono  generate  a  cafo  9  è  necefTario 
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la  forma  efTer  fine  della  generazione  ;  perchè  V  agente  non 
opera  per  la  forma ,  fé  non  in  quanto  la  fìmilitudine  della 
forma  è  in  effo  .  Il  che  avviene  in  due  modi  ,  perchè  in 
alcuni  agenti  fi  trova  la  forma  della  cola  9  che  fi  ha  a 
fare  fecondo  1' effer  naturale,  come  in  quelli,  che  ope- 
rano per  natura  5  ficcome  l' uomo  genera  1' uomo  3  e  il  fuo- 
co il  fuoco . 

In  alcuni  altri  fi  ritrova  fecondo  1' elTere  intelligibi- 
le ,  come  in  quelli ,  che  oprano  per  V  intelletto  5  ficcome 
la  fìmilitudine  della  cafa  ila  nella  mente  dell'  edificatore} 
e  quella  fi  può  chiamare  idea  della  cafa  »  perchè  V  artefice 
intende  aflbmigliar  la  cafa  alla  forma  3  che  egli  ha  in  mente. 

Ora  perchè  il  Mondo  non  è  fiato  fatto  a  cafo  s  ma  fat- 
to da  Dio  per  l' intelletto  agente  ,  è  necefiàrio  5  che  nella 
mente  di  Dio  fofle  la  forma  5  alla  cui  fìmilitudine  fu  fat- 
to il  Mondo  5  nella  quale  mirando  Iddio  come  pittore  , 
fruitore,  ed  architetto  (  per  ragione  di  fua  maeftà  ,  a 
modo  noftro)  creò,  diftinfe,  e  formò  quello  Mondo  .  E 
febbene  a  Dio  non  fi  dà  tempo  nel  creare,  perchè  ad  un 
cenno  furono  fatte  tutte  le  cofe  ,  in  quell'  iftante  nondi- 
meno >  che  creò  tutte  le  cofe  ,  non  le  creò  a  cafo  3  ma 
con  fapìenza  infinita ,  e  con  ogni  perfezione  d'  ordine  3  e 
mifura.  E  fé  prima  non  fofle  fiato  il  concetto,  1'  idea  » 
e  il  difegno  nella  mente  divina  ,  e  1*  ordine  nel  fuo  in- 
telletto 3  farebbe  fiata  opera  a  cafo  ;  ma  ciò  non  fi  può 
penfare,  né  credere  ;  poiché  nel  cafo  non  è  fapienza  3 
prudenza  5  ragione  3  ne  perfezione  . 

E  da  quanto  ho  detto  fi  vede  la  neceilìtà  3  e  perfe- 
zione del  Difegno  interno  di  Dio  ,  col  quale  i  ntende  tutte 
le  cofe  create  3  diftingue,  ed  orna  quello  Univerfo  3  co- 
me oggetto  3  e  termine  rapprefentante  tutte  le  cofe  ai 
fuo  divino  intelletto ,  il  quale  non  è  difiinto  da  lui  ;  ma 
T  iftefso  che  lui  ,  increato  ,  ed  eterno  .  E  quefto  bafti  a' 
noflri  comprofeflòri   per   potere   con    1*  intelligenza  di 
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quefto  inoltrarti  più  facilmente  alla  cognizione  del  dife- 
gno  noflro  umano  5  tipo»  ed  ombra  di  quel  divino.  Ma 
per  ofTervare  1*  ordine  proporlo  »  e  per  dar  qualche  gufto 
a'  curiofi  »  voglio  anche  dirvi  qualche  cofa  del  Difegno  an- 
gelico »  pofciachè  anco  quefto  aprirà  l'intelletto  a  capire 
quanto  difegno  dirvi  in  quefto  Trattato . 

Capitolo     VI. 

Del  Difegno  interno  dell"  Angelo  . 

CHe  gli  Angioli  fieno  creatore  tutte  fpirituali  a  incor- 
poree j  ed  incorruttibili  9  ed  immortali  ?  e  colloca- 
te fopra  tutte  le  creature  ,  quefto  lo  lafcerò  provare  ai 
facri  teologi:  maperfervar  l'ordine  riabilito  5  e  trattare 
con  qualche  compitezza  del  Difegno  interno  ,  difcorrerò, 
come  quelli  ancora  formino  entro  di  loro  varj  Difegni, 
e  come,  e  di  che  forte,  e  di  che  qualità  .  E  comincerò 
di  qui  .  Bellilììma  ,  e  dottiflìma  è  quella  fpeculazione  , 
di  s.  Agoftino  »  che  pure  è  necefTario  fervirmi  di  lui  ,  fé 
voglio  dir  cofa  di  foftanza  in  fimile  proposto  ,  e  parlar 
chiaro  ,  perchè  ognuno  m'  intenda  »  quando  efponendo 
quello ,  che  dice  il  gran  cronifta  dei  Mondo  Mosè  nel 
principio  della  Genefi  5  cioè  che  Iddio  nel  principio  del 
tempo  infei  giorni  divife ,  diftinfe  9  e  creò  tutte  le  cofe  » 
che  in  quella  macchina  del  Mondo  fi  trovano  ;  dice  »  che 
non  folo  Iddio  fommo  artefice  ,  e  pittore  ,  creò  j  divife  * 
e  ornò  quefto  Mondo  ,  e  quanto  in  effo  fi  contiene_j 
nello  fpazio  delli  fei  giorni  fuddetti  ;  ma  anco  creò  5  di- 
pinfe  ,  ed  ornò  un  altro  Mondo  fpiritualmente  nella  men- 
te dell'  Angelo  ,  e  ficcome  creò  il  Cielo  parte  fuperiore 
del  Mondo  >  e  la  Terra  parte  inferiore  fublunare  »  fecon* 
do  1*  efferloro  reali:  così  creò  molte  forme  fpirituali  rap-» 
prefentanti  tutte  quelle  cofe  »  eTimpreiTe  nella  mente 
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degli  A^eli  ;  ovvero  diciamo?  che  lìccome  creò  i  cieli, 
e  oli  elementi  9  le  cofe  elementari  »  le  pietre  5  le  piante  , 
gli  ar  bulli  5  l'erbe»  i  fiori,  gli  animali,  gii  uomini  ,  e 
tutte   quelle  cofe  diftinte  ,  e  differenziò  di  fpecie  ,  di  ge- 
nere ,  e  differenza  ;  e  tutte  quelle  abbellì ,  ornò  3  e  refe_, 
a  meraviglia  vaghe  ,  e  quello  in  Tei  giorni  ;  così  concreò 
tant'  altre  forme  fpirituaii  rapprefentanti  tutte  quefte  cofe 
in  gemerale ,  e  in  particolare,  e  qnefte  poi  infufe  ,  e  quali  in- 
neltò  megli  intelletti  angelici  ;  ed  in  fei  giorni  appunto:  cioè 
diftinfe  quelle  forme  nelle  menti  angeliche  ,  rapprefentanti 
fei  ordini  di  cofe  ,  come  quel  fanto  più  a  lungo  defcrive  .  E 
la  neceiTità  di  quello  fu  ,  che  elTendo  gli  Angeli  puri  fpiriti 
fenza  pn  ateria  ,  e  fenza  corpo  s  come  dicevo  ,  e  perciò  lenza 
fenfì  efterni ,  e  interni   ,  non  avrebbero  potuto  acquiftar 
le  forme  rapprefentanti  tutte  le  cofe  create ,  come  faccia- 
mo noi  altri  uomini  ;  né  avrebbero  potuto  intendere  ,  né 
operare  ;  che  fenza  quefte  ,  o  limili  forme   non  può  crea- 
tura alcuna  intendere  ,  ficchèeilì  ,  che  fonofoftanzc  com- 
pitiiìinne  ,  e   perfettiffime  quanto  alla  natura  ,  fatebbono 
fiate  iimperfettiffime  nell' intendere  ,  e  nell' operare  .  Pe- 
rò Iddio  agente  compitiamo  ,  acciò  quelli  folTero  per- 
fetti ,    non  folo  quanto  alla  natura  ,  ma  anco  nell'  inten- 
dere 3   e  nell' operare ,   lìccome  creò  in  elTere  reale,  vi- 
abile 3  e  fenlìbiie  quello  Mondo  ;  cosi  ne  creò  un  altro 
in  edere  fpirituale  3  ma  folo  intelligibile  nella  mente  an- 
gelica a  onde  per   quello  lì  dice  1' Angelo  elTer   fra  tutte 
le  creature  più  limile  a  Dio  ,  non  pure  perla  natura  fua 
fpirituale  ,  intellettuale  ,  e  fempiterna  ;  ma  anco  perchè 
ficcome  Iddio  ha    nella  mente  fua  il  Mondo  tutto  fpiri- 
tuaìmente,  non   però  diftinto  dalla  fua  follanza  come  di- 
cevo  nel  capitolo  precedente;  così  l'Angelo  ha  l' illelTo 
Mondo  in  effere  fpirituale;  ma   diftinto  da  lui  per  que- 
He  forme  concreate,  che  h  a  nella  fua  mente. 

Ed 
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Ed  eccovi  fcoperta  la  neceflìtà  5  che  ha  i' Angelo  di 
quefte  forme  fpirituali ,  per  poter  intendere  a  e  conofce- 
re  le  cofe  da  Dio  create  fuori  di  lui  . 

Ora  da  quefti  prìncipj  argumento  3  che  è  necelTario 
prima»  che  l'  angelo  intenda  compitamente  3  che  non  pur 
vagheggi  quefto  Mondo  intelligibile  ,  che  ha  in  lui  medefi- 
mo  3  e  tutte  le  cofe  rappre fintante  per  quette  fpecie  5  ma 
di  più  9  acciocché  l' operazione  fua  fia  terminata  3  e  per- 
fetta 3  e  mirando  quette  cofe  ,  formi  in  fé  tteflo  un  ìdolo? 
ed  un  difegno  di  loro  »  nel  quale  9  e  il  quale  intendendo» 
ha  compita  cognizione  di  quelle  3  perchè  febbene  quelle 
forme  nelP  intelletto  angelico  rapprefentano  tutte  le  co- 
fe :  non  però  così  diftintamenre  3  e  chiaramente  ,  che 
fiano  termine,  ed  oggetto  dell'intelligenza  di  lui  3  sic- 
come noi  efperimentiamo  3  che  (ebbene  abbiamo  acquiftato 
molte  5  e  varie  cofe  da  diverfe  forme  9  e  quefte  reftano 
fempre  nella  noftra  mente  3  nel  noftro  intelletto  ;  tut- 
tavia fé  vogliamo  conofcere  qualche  cofa  9  è  neceflàrio  9 
che  noi  formiamo  un  idolo  ?  un  concetto  9  o  un  difegno 
per  poter  intendere  bene  quella  cola  particolare;  e  quan- 
do vogliamo  dare  ad  intendere  qualche  cofa  ad  altri  9  ci 
ferviamo  di  fimili  difegni  9  dicendogli  immaginatevi  la 
tal  cofa . 

Aggiungo  3  che  non  foio  1'  Angelo  ha  neceflìtà  di  que- 
fto difegno  per  intendere  per  la  ragione  detta;  ma  anco 
per  operare  9  perchè  non  fi  può  operare  al  difuori  fenza 
prima  mirar  nella  mente  il  difegno  di  quanto  fi  ha  da  ope- 
rare . 

E  perchè  di  quefti  fpiriti  alcuni  fono  deputati  alla 
cuftodia  degli  uomini  3  non  è  uomo  5  che  non  abbia  un 
Angelo  per  cuftode  s  e  difenforft  .  Ed  altri  fono  man- 
dati ad  altri  effetti  nei  regni  3  nelle  provincie  3  e  nelle 
.  città  3  come  fi  legge  nelle  Scritture  facre  in  infiniti  luo- 
ghi ,  i  quali  prefero  coi  pi  formati  a  fimilitudine  de'  no- 
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Uri  3  ma  però  aerei;  onde  gli  uomini  credevano  ,  che  fof- 
fero  corpi  umami  3  come  fi  legge  dell'  Angelo  Rafaele  9  che 
condufTe  Tobia  al  regno  de'  Medi  9  e  lo  ricondufTe  alla 
propria  cafa  9  non  effendo  da  quello  conofciuto  per  Angelo» 
ma  creduto  un  giovane  per  l'opere  umane,  che  egli  ap- 
parentemente faceva  .  E'  neceffario  9  che  in  fé  fteffi  formino 
alcuni  difegni  per  poter  conofcere  9  ed  operare  .  Ma  nel 
formare  quefti  fuoi  difegni  fono  gli  Angeli  aliai  inferiori  a» 
Dio  ;  poiché  non  un  folo  Difegno  increato  9  ed  eterno  » 
come  Dio  9  ma  almeno  di  due  l'orti  ve  ne  producono  9  uno 
nell'  intendere  ,  1'  altro  nell'  operare  ;  e  quello  perchè 
fono  creature  di  cognizione  }  ed'  operazione  finite  9  e_* 
terminate.  Ma  che  maraviglia  9  che  l'Angelo  a  Dio  9  la 
creatura  al  Creatore  in  quelto  ceda  9  fé  gli  cede  in  tutte 
T  altre  cofe  ? 

Avrei  campo  di  trattare  ancora  della  diverfità  del 
Difegno  dell'  Angelo  9  fpeculativo  9  e  pratico  sì  in  univer- 
fale  ,  come  in  particolare  ;  ma  perchè  nelli  feguenti  ca- 
pitoli tratterò  di  quelle  differenze  9  me  ne  paflò  al  Difegno 
umano . 

Capitolo     VII. 

Del  "Difegno   interno  umano  9  e  fue  proprietà, .  - 


E  Geo  fatta  la  ftrada9  ed  aperta  la  porta  ai  profelfori 
del  difegno  per  potere  a  frettolofi  palli  camminare 
alla  cognizione  del  Difegno  umano  9  e  penetrare  la  natu- 
ra 9  la  necelfità  9  e  proprietà  di  elfo  ;  e  febbene  a  qualcuno 
quefti  primi  principii  pareranno  affai  difficili  9  nondimeno 
fé  leggendo  attentamente  i  feguenti  capitoli  offerverà 
quello  3  che  in  elfi  fi  contiene  9  troverà  e  facile  il  cammino  9 
e  piacevole  la  cognizione  ;  e  non  folo  approverà  la  necef- 
Tom.Vl  G  fità 
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iìtà  di  quefia  cognizione  delDifègno  interno  umano»  ma 
inoltre  averàgufto  grande  ,  e  diletto  di quefta  cognizio- 
ne ;  ma  parliamo  delfoggetto  . 

Dico  adunque  ,  che  ficcome  Iddio  ottimo  ,  maffimo  » 
e  fuprema  caufa  d'  ogni  cofa  5  per  operare  al  di  fuori  necef- 
farìamente  mira  ,  e  rifguarda  V  interno  Difegno,  nel  quale 
conofce  tutte  le  cofe  fatte,  che  fa ,  che  farà,  e  che  può 
fare  con  un  folo  fguardo,  e  quefto  concetto  ,  entro  al  quale 
intende ,  è  l' ifteflò  in  foftanza  con  lui ,  pofciachè  in  lui  non 
è,  né  può  efTere  accidente  ,  effendo  atto  puriilìmo  ;  così 
avendo  per  fua  bontà,  e  per  moftrare  in  picciolo  riti  atto 
l'eccellenza  dell'arte  fua  divina  ,  creato  V  uomo  ad  inda- 
gine e  fimilitudine  fua  ,  quanto  all'  anima  ,  dandogli  fo- 
Sanza  immateriale  ,  incorruttibile  ,  e  le  potenze  deli'  in- 
telletto ,  e  della  volontà  ,  con  le  quali  fuperaffc  ,  e  fìgno- 
reggiafle  tutte  l' altre  creature  del  Mondo  ,  eccetto  V  An- 
gelo ,  e  fofTe  quafi  un  fecondo  Dio ,  volle  anco  darli  facol- 
tà di  formare  in  fé  medefimo  un  Difegno  interno  intellet- 
tivo, acciocché  col  mezzodì  quefto  conofcefle  tutte  le_» 
creature  ,  e  formafle  in  fé  fteffo  un  nuovo  Mondo  ,  e  in- 
ternamente in  efTere  fpirituale  aveffe ,  e  godette  quello  che 
efternamente  in  efTere  naturale  gode  e  domina  ;  ed  inoltre 
acciocché  con  quefto  Difegno,  quafi  imitando  Dio  >  ed  emù. 
landò  la  Natura  ,  poteffe  produrre  infinite  cofe  artificiali 
limili  alle  naturali  9  e  col  mezzo  della  pittura  ?  e  della  (cul- 
tura ,  farci  vedere  in  Terra  nuovi  Paradifi .  Ma  l' uomo 
mei  formare  quefto  Difegno  interno  è  molto  differente  da 
Dio  »  perchè  ove  Iddio  ha  un  fol  Difegno  ,  quanto  alla  fo- 
itanza  compitiffimo  »  comprenfivo  di  tutte  le  cofe  ,  il  qua- 
le non  è  differente  da  lui  ,  perchè  tutto  ciò  ,  che  è  in  Dio 
è  Dio  ;  i'  uomo  in  fé  fteflò  forma  varj  difegni  ,  fecondo 
che  fonodiftinte  le  cofe  da  lui  intefe ,  e  però  il  fuo  Di- 
iègno  è  accidente  ;  oltre  il  che  ha  1'  origine  fua  baffa  ,  cioè 
dai  fenfi  ,  come  diremo  poi  ;  anzi  per  qoefte  iftefle  ragioni 

è  affai 


Scultura,  ed  Architettura  $j 

è  affai  mancante  delle  perfezioni  ,  che  ha  il  Difegno  inter- 
no Angelico»  sì  per  l'origine,  come  per  la  moltitudine . 

Ma  lafciando  noi  quello  paragone  fra  il  Difegno  interno 
Divino  ,  Angelico  >  ed  Umano  ,  diciamo  1*  eccellenze  fue» 

Quefto  Difegno  interno  umano  fi  chiama  oggetto  at- 
t  uale  ,  e  immateriale  ,  d'  una  ,  o  di  più  forme  efpreffe 
della  cofaintefa;  ond'  io  col  coniglio  de*  Dotti  Io  chiamai 
nel  libro  dell'  Accademia  di  Roma  9  Scinti /la  della  Di'vi-* 
inith  ,  perche  V  uomo  nel  formare  quefto  interno  Difegno  fi 
raffomiglia  a  Dio  producente  in  fé  fteflb  il  fuo  concetto 
interno:  che  nel  refto  fé  intendevi  quefto  Difegno  effer 
fcintilla  della  Divinità  ,  cioè  parte  della  foftanza  Divina  , 
o  accidente  di  quella  9  avrei  detto  male  »  per  le  ragioni 
fòpra  addotte  »  in  particolare  perche  Iddio  è  fempliciifimo» 
e  puriflìmo  atto  foftanziale .  E  nell' ifteflò  libro  deli'A- 
cademia  di  Roma  ,  che  è  poftoinluce,  chiamai  anco  quefto 
Difegno  Luce  dell' intelletto  9  e  caufa  dell'  intelligenze,  ed 
operazioni  noftre  ,  e  di  queft'  iftefle  regola  e  metà .  E  fé 
quefto  Difegno  non  movefle,  ed  ammaeftraflè  l'intelletto 
noftro,  in  particolare  il  pratico,  e  quefto  non  moveffe  , 
cioè  non  guidafle  la  volontà  noftra  ,  e  quefta  poi  non_. 
comandaffe  alle  noftre  virtù,  e  potenze  inferiori,  e  alle 
parti  del  corpo ,  in  particolare  alle  mani ,  non  fi  trove- 
rebbe ordine  ,  né  modo  d'operare  rettamente  entro  di 
noi  :  né  fuori  di  noi  fi  vedrebbono  opere  s;  belle  ,  e  mi- 
ra vigliofe  ,  come  fi  veggono  . 

Ecco  in  breve  difcorfo  riftrette  lecofe  principali  ,  e 
le  prime  condizioni  del  Difegno  interno  umano  in  com- 
mune  >  ora  feendiamo  a  ragionar  di  elfo  in  particolare  » 
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Capitolo     Vili. 

Della  divi/ione  del  Difegno  umano  interno  in  fpeculativo  5    | 
e  pratico  con  le  loro  differente  • 

DA  quanto  fi  è  detto  nel  precedente  Capitolo  fi  rac- 
coglie »  che  è  necefTario  dividere  il  Difegno  "umano 
in  due  forti  5  cioè  in  Difegno  fpeculativo  >  e  pratico  ;  uno 
necefTario  per  intèndere3  l'altro  per  operare.  E  ne  ad- 
durrò anco  per  maggior  chiarezza  di  ciò  il  vero  fondamen- 
to 9  ed  è  quefto  ;  perchè  in  noi  fono  due  intelletti ,  febbene 
però  diftinti  fedamente  di  nome  9  che  nel  retto  fonol'iftef- 
fb.  Uno  chiamato  daifilolbfi  intelletto  fpeculativo  9  il  cui 
fine  proprio  9  e  principale  è  l' intendere  folamente  .  L' 
altro  chiamato  pratico  »  il  cui  fine  principale  è  1'  operare 9 
o  per  dir  meglio  9  effer  principio  delle  noflre  operazioni  ; 
ficchè  fé  è  necefTario  che  ogni  noftra  operazione  interna 
abbia  qualche  termine  da  efTa  prodotto  9  nel  quale  pofTa 
vedere  ciò  che  d  elìderà  fa  pere  9  bi  fogna  per  neceflità  con- 
chiudere 9  che  anco  fian  due  i  concetti  9  l'uno  fpeculati- 
vo 9  in  cui  l' intelletto  efpreffamente  conofee  ciò  che  brama: 
e  F  altro  pratico  9  nel  quale  medefimamente  difpone  9  e_» 
ordina  diltintamente  ciò  9  che  intende  operare  ;  non  che 
anco  T  intelletto  pratico  non  conofea  9  perchè  non  potrebbe 
efeguire  j  né  ordinare  quelle  cofe  9  che  intende  operare  9 
fé  prima  non  le  potefTe  conofeere  9  e  giudicare  :  ma  quefto 
dico  9  perchè  il  fine  fuo  principale  non  è  fermarli  nelle 
fpeculazioni  delle  cofe  intefe  ;  ma  inviarli  più  oltre  all' 
operazioni  di  quelle,  ove  1'  intelletto  fpeculativo  fi  con- 
tenta folo  di  conofeere  ,  e  vagheggiare  quello  9  che  nel  fuo 
Difegno  appare  9  e  Splende  . 

E  di  qui  ha  origine  la  diffrazione  delle  feienze  in  fpe- 
culative  3  e  pratiche  . 

La 
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Le  fcienze  fpeculative  ,  come  la  Metafisica  5  la  Mate- 
matica 5  e  la  Fifica  fi  fermano  ,  e  fi  compiacciono  nella 
fpeculazione  fola  per  gufio  dell'animo?  il  quale  in  quello 
trova  la  fua  principal  perfezione,  e  gode  una  felicità  la 
maggiore  ,  che  fia  in  Terra  ,  e  maggiormente  nella  con- 
templazione delle  fcienze  fupreme,  e  però  fprezza  la  co- 
gnizione de'  fingolari  materiali  ,  come  di  cofe  corruttibili , 
e  attende  alla  cognizione  delle  varie  fpecie  delle  cofe  na- 
turali 5  e  anco  delle  cofe  fingolari,  ma  immateriali ,  e  in- 
corruttibili ,  come  fono  gli  Angeli ,  e  Dìo  . 

Le  fcienze  pratiche  attendono  principalmente  all'  ope- 
razioni ,  e  intorno  a  quelle  s'  affaticano  per  poter  confe- 
guire  il  fine  loro;  e  però  intorno  alle  azioni  foggette  ,  e 
materiali  hanno  ogni  loro  operazione  ,  come  intorno  a  pro- 
prio berfaglio  per  operare,quanto  più  poflòno,perfettameir- 
te .  Perchè  ficcome  non  è  degno  di  lode  quel  medico,  che 
ha  la  teorica  fola ,  e  manca  della  pratica  nel  fapere  appli- 
care i  medicamenti  all'  infermità  ;  così  nelle  noflre  prò- 
feflìoni  non  farà  mai  perfetto  pittore  ,  fcultore  ,  o  archi- 
tetto ,  chi  non  fa  porre  in  efecuzione  le  regole  ,  e  i  pre- 
cetti imparati  in  teorica  ,  anzi  è  indegno  di  quelli  nomi  • 
E  febbene  quelle  prime  profeiTioni ,  che  fono  intorno  al 
Difegno  interno,  fono  più  eccellenti ,  perchè  procacciano 
una  felicità  grande  all'uomo;  tuttavia  le  profe/flìoni  pra- 
tiche anch'  effe  procacciano  all'  iftefs'  uomo  un'  altra  forta 
di  felicità  umana,  e  naturale,  che  confifte  nell'azione» 
&  di  quella  ci  contentiamo  noi  pittori ,  fcultori ,  e  archi- 
tetti,  onorando  gli  intelletti  fpeculativi  ,  e  godendo  noi 
l'utile,  e  il  bene  ,  che  nelle  noftre  azioni  troviamo.  E. 
eccome  di  quelle  due  forelle  Rachele,  e  Lia,  Rachele  eia 
belliffima  ,  e  graziofiffima ,  ma  infeconda  :  e  Lia  aveva'  gli. 
pcchi  ofcuri ,  ma  feconda  ;  così  le  fcienze  pratiche  ,  fel*be-: 
ne  non  fono  così  belle ,  fono  però  feconde ,  cioè  utili  ,  e  -ndà 
folo  a'  particolari ,  ma  alle  famiglie  ,  alle  città ,  ed  ai  regni. 

Re- 
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Replico  »  che  le  differenze  principali  del  Difegno  uma- 
no 9  Tono  fpeculativo  9  e  pratico  ;  e  che  ficcome  del  Difegno 
fpeculativo  parte  è  la  fcienza  fpeeulativa  9  la  quale  poi  fi 
divide  in  fcienza  ragionevole  5  così  da  i  logici  chiamata  9 
perchè  ordina  immediatamente  1'  opere  della  ragione-*  » 
che  fono  tre  : 

Semplice  cognizione  dei  primi  £rincipii  . 

La  compofizione  5  o  divifione  di  effa  9  quando  forma 
una  propofìzione  affermativa  9  o  negativa . 

Ed  il  difcorfo9  quando  un  principio  conofcitivo  deduce 
la  conclusone . 

Ed  in  fcienza  reale  ,  come  la  fifica  ,  che  conofce  le 
colè  materiali  9  la  matematica  9  la  geometria  9  e  1'  arit^ 
metica  »  che  considerano  la  quantità  o  difcreta  9  o  con- 
tinua 9  e  la  metafìfica  9  che  fpecula  le  cofe  lontane  dalla 
materia  ,  e  corruzione  . 

Così  del  Difegno  pratico  fono  figliuole  le  fcienze  pra- 
tiche 9  le  quali  fono  tanto  neceffarie  nel  Mondo  9  che  nul- 
la più  ;  ed  effe  ancora  fi  dividono  in  molte  fpecie  5  come 
ora  vedrete . 

Capitolo     IX. 

Della  divi/ione  del  Difegno  interno  pratico  in  morale  9 
e  artificiale. 

Siccome  nel  precedente  capitolo  abbiamo  divifo  il  Di- 
fegno umano  interno  in  pratico  9  e  fpeculativo  ;  così 
anco  è  necefTario  dividere  il  Difegno  pratico  nelle  fue  fpe- 
cie particolari  per  meglio  differenziarlo  9  e  acciocché  col 
limitarlo  in  quello  modo  troviamo  il  Difegno  interno  uma- 
no 5  che  è  proprio  a  tutte  le  noftre  nobiliffime  profeffioai 
di  pittura  ?  fcultura  5  e  architettura  . 

Il 


Scultura  ,  ed  Architettura  $$ 

II  Disegno  dunque  pratico  fi  diivide  in  morale  ,  e  arti- 
ficiale ;  <?  febbene  pare  chimerica  »  o  almeno  nuova  quefta 
diviilone»  è  nondimeno  vera,  e  cantica  prefTo  de'  filofbii 
morali.  11  Difegno  morale  è  geniitore  5  per  così  dire  9  di 
tutte  le  vi' tù>  e  del  bene  sì  proprio»  come  comune.  Il 
Disegno  artificiale  è  genitore  di  ttutte  l'opere  artificiali  9 
e  diletto  di  tutti  j  e  vaghezza  d_H"  iftefla  Natura  . 

L'  intelletto  dunque  umano  piratico  9  del  quale  abbia- 
mo ragionato  di  fopra  9  non  folo  comofce  9  ma  è  caufa  prin- 
cipale difpofìtiva  5  e  ©rdinativa  di  due  forte  d'operazioni} 
dì  quelle  che  fono  da'  filofofi  chiamiate  virtuofe  >  fiano  in- 
terne i  od  efterne  9  come  dei  penfieri  9  delle  parole  9  e 
de' fatti  virtuofi  ;  e  di  quelle  che  fono  chiamate  opere  ar- 
tificiali 5  sì  interne  ,  come  efterme,  come  l'intendere  la 
ragione  del  dipingere,  dello  fcolpire  9  e  dell'edificare; 
e  poi  al  di  fuori  col  pennello  pingere  9  e  con  lo  fcarpelio 
fcolpire  9  e  con  alti  i  iftromenti  edificare .  Perlochè  il  Di* 
fegno  formato  in  quefto  intelletto  è  caufa  d'  ogni  virtù  9 
e  di  ogni  noftro  bene  9  fia  particolare  3  o  comune;  e 
per  lo  Difegno  pur  formato  in  lui  medefimo  in  ordine  alle 
feconde  operazioni  s  eh' è  caufa  delle  cofe  artificiali  9  che 
tanto  gradifeono  agli  occhi  umani  9  ornando  la  Natura  > 
ed  abbellendo  il  Mondo  . 

Il  fine  proprio  della  filofofìa  inorale  è  di  considerare 
tutte  l'operazioni  umane  interne  9  e  efterne  5  che  fiano 
ordinate  a  qualche  fine  virtuoso  particolare  3  o  comune; 
e  per  confeguir  tal  fine  prima  è  necelTario  intendere-» 
quelle  opere  9  e  il  fine  9  al  quale  fono  ordinate  9  e  come  fi 
devono  ordinare  j  e  così  formare  un  Difegno  interno  pra- 
tico 9  e  conforme  a  quello  operare  ;  ficcome  il  capitano 
volendo  combattere  col  nemico  9  o  a  campo  aperto  9  o  bat- 
tendo ia  città  di  lui  9  per  ottenere  la  vittoria  9  per  la  quie- 
te ,  e  felicità  politica  del  fuo  Stato  9  prima  deve  confide- 
rar  diligentemente  tutte  le  cofe  nieceffarie  a  quel  fine  9 

e  in 


$.6  Lèttere    su    la  Pittura 

e  in  fé  fteflfo  mirare  i  modi ,  e  mezzi  9  i  progreflì ,  i  peri- 
coli ,  e  fimili  5  formandone  un  Difegno  ;  e  poi  conforme 
a  quello  ordinare  1'  efercito  9  muoverlo  9  farlo  marciare  ■> 
combattere  9  e  vincere  ;  e  col  mezzo  di  quefto  concetto 
pratico  morale  non  pur  l'uomo  opera  virtuofamente  ,  ma 
anco  acquifta  1'  abito  della  virtù  ;  come  il  capitano  per 
molte  azioni  fatte  nella  battaglia  acquifta  la  fortezza  9  non 
dirò  del  corpo  folo  s  ma  dell'animo  ;  onde  riefce  invitto» 
e  valorofo  9  né  fugge  qualfivoglia  importante  imprefa  ;  e 
ciò  j  che  io  dico  del  capitano  9  e  della  virtù  della  fortezza? 
fi  può  dire  d'  ogni  uomo  »  e  di  ogni  altra  virtù  morale . 

Quindi  fi  fcorge  9  che  quefto  Difegno  non  folo  è  ne- 
cefTariiTimo  alle  operazioni  mentali 9  o  diciamo  virtuofe  ; 
ma  anco  fi  fcuopre  di  qual  cognizione  egli  fia  termine  5  ed 
oggetto  j  cioè  j  che  non  è  oggetto  9  o  termine  della  cogni- 
zione fpeculativa  ;  poiché  quella  non  è  caufa  della  virtù 
morale  ;  concioffiachè  quefta  attende  folo  alla  contempla- 
zione delle  cofe  in  generale  9  e  non  alle  operazioni  parti- 
colari j  intorno  alle  quali  fi  trova  la  virtù  j  né  anco  pro- 
priamente è  termine  9  ed  oggetto  della  cognizione  pratica 
in  generale  9  che  anco  quefta  poco  giova  alle  virtù  per 
l'ifteffa  ragione;  ma  è  termine  *  ed  oggetto  della  cogni- 
zione pratica  9  particolare  9  e  Angolare  ;  che  al  dirne  il 
vero  j  fé  uno  vorrà  diventar  virtuofo  9  come  per  efempio» 
pudico  s  e  cafto»  nulla?  o  poco  gli  gioverà  1'  effer  meta- 
filico 9  o  mattematico  9  o  iìfico  9  o  logico  ,  fé  non  per  ac- 
cidente ;  così  poco  gli  gioverà  il  fapere  in  comune  9  che 
cofa  fia  virtù»  che  cofa  operazione  virtuofa  9  che  cofa  pu- 
dicizia» ecaftità  ;  ma  quando  intorno  a  quefte  anderà  in 
particolare  formando  un  concetto  9  e  poi  conforme  al  con- 
cetto formato  in  fé  fteffo  praticandolo  9  allora  diverrà  vir- 
tuofo 9  acquifterà  1'  abito  virtuofo  9  e  fecondo  quefto  ope- 
rerà. 

Per  quefto  dicono  i  filofofì  morali  9  che  la  fcienza_> 

pratica 
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pratica  nuora  le  è  tanto  più  perfetta  5  quanto  più  intorno  a 
quello  9  che  fi  defidera  9  fi  pratica  ;  e  conseguentemente», 
quanto  in  quefta  feienza  il  Difegno  è  più  particolare  ,  li- 
mitato »  e  riftretto  5  tanto  più  è  perfetto  a  congiungere_, 
r  opere  virtuofe  .  Ora  palliamo  più  oltre  . 

Capitolo     X. 

Del  Difegno  interno  umano  pratico  artificiali  , 
e  fua  proprietà . 

ED  avendo  nel  precedente  capitolo  moftratol'  eccellen- 
za delD'fegno  pratico  morale  ■  dicendo  che  è  caufa 
d'  ogni  no  ftra  operazione  morale  ;  ora  dico»  che  V  artificiale 
è  caufa  delle  operazioni  artificiali;  e  febbene  alcuni  ftÌmanor 
che  caufa  delle  operazioni  artificiali  fia  V  arte  fola  9  come 
1'  arte  del  dipingere  caufa  del  dipingere ,  e  quefta  azione 
poi  caufa  dlella  figura  dipinta  »  non  è  però  così  ;  ma  all'  ope- 
razione artificiale,  e  alla  produzione  delle  cofe artificiali 
concorrono  ed  il  Difegno  interno  5  e  V  arte  ;  anzi  que- 
llo nel  principio  è.  caufa  dell'  arte  ?  e  V  arte  poi  nel 
progrefTo  <è  ajutante  nell'  operare  .  Dichiaro  il  tutto  •  La 
neceffità  dell'arte  all'operare  è  manifefta  9  perchè  effa  è 
quella  »  che  guida  l' intelletto  pratico  nelle  fue  operazioni  » 
acciò  fenza  errori  poflà  pervenire  al  fine  intento  5  come  ve- 
diamo 9  che  fanno  tutte  le  arti  ;  onde  Ariftotile  definifee 
1'  arte  in  quello  modo  :  L' arte  è  un  abito  operativo  »  il 
quale  ha  retta  ragione  3  ed  ordine  delle  cofe  fattibili.  La 
neceffità  poi  del  Difegno  interno  in  tutte  quelle  operazioni 
fi  conofeedi  qui;  che  efiendo  1' arte  un  principio  »  ma  co- 
mune 9e  generale  ad  operare  al  di  fuori  ,  fé  non  avelie  il 
Difegno  ,  che  determina  in  particolare  e  quello  che  fi  deve 
operare  »  e  come  fi  deve  operare  ■>  V  arte  non  potrebbe  pro- 
durre più  quello  che  quell' altro  effetto .  Onde  efperimen- 
Tom.  VL  H  tiamo 
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tiamo  noi  altri  Pittori 9  che  febbene  abbiamo  acquiftato  con 
molta  fatica  s  e  molta  ifperienza  V  arte  del  dipingere  ;  non- 
dimeno 9  fé  vogliamo  pingere  qualche  cofa  in  particolare  9 
è  neceffario  formare  nell'  intelletto  noftro  qualche  Difegno 
di  quella  cofa  9  e  così»  fanno  tutte  1' arti  9  che  operano  al 
di  fuori  ;  e  quefti  Difegni  alcuni  gli  chiamano  nuove  inven- 
zioni .  E  ficcome  quello  Difegno  interno  così  formato  dagli 
artefici  provetti  ajuta    V  arte  9  non  come  iftrumento  3  o 
caufa  interiore  di  effa  9  ma  come   oggetto  9  e  caufa  formale 
movente  1'  intelletto  pratico  all'  operare  ;  così  prima  che 
alcuno  acquifti  quefta  nofhaarte,  fabifognos  che  acquifti 
il  Difegno  9  come  caufa*  e  genitore  delle  arti  ;  perchè  T  arte 
non  fi  può  generare  in  noi  9  e  fia  qualsivoglia,  benché  facile, 
fé  non  per  molti  atti  9  come  dice  Ariftotele  »  e  1'  efperi- 
mentiamo  ogni  giorno;  che  prima  che  un  difcepolo  fappia 
formare  una  figura  9  consumerà  mille  fogli  5  e  mille  efempi . 
Ogni  atto  poi  efterno  operativo  ha  origine  dall' atto  interno 
dell'  intelletto  pratico  .  Dunque  il  Difegno  nell'  intelletto 
non  pure  ajuta  l'artefice  adoperare»  ma  è  caufa  dell' arte 
iftefla  .  Però  dilTero  alcuni  Scrittori  delle  operazioni  deli| 
arte  9  che  tre  cofe  fono  in  elfa  neceffarie  per  produrre  gli 
effetti  fuoi  j  de'  quali 

La  prima  è  la   confiderazione  di  quello  9  che  ha  da 
operare . 

La  feconda  l'operazione  di  efla  intorno  alla  materia 
efterna  atta  a  produrre  quegli  effetti . 

La  terza  la  produzione  di  quegli  effetti .  E  la  prima 
condizione  è  opera  del  Difegno  interno  sei'  altre  due-* 
fono  poi  di  efTa  proprie  con  la  fcorta  9  e  guida  però  dell'  iftef- 
fo  Difegno  .  Sicché  concludendo  diremo  ,  che  quanto  alla 
produzione  delle  cofe  artificiali  9  fiano  di  qualfivtfglia  f°rta  » 
V  arte  è  caufa  fecondarla  9  e  il  Difegno  interno  caufa  pri- 
maria ;  come  anco  diremo,  chef  intelletto  pratico  è  prin- 
cipale ordinante  l' operazioni  9  e  la  volontà  particolare  caufa 

prin- 
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principale  movente  le  intteriori  potenze  ,  eie   potenze  del 
corpo  s  cioè  le  membra,  ccaufe  iftromentali  degli  effètti. 

Da  quefto  difcorfo  piotiamo  noi  intendere»  e  dichia- 
rare quel  detto  di  Ariftottele  tanto  famofo  :  che  1'  arte  è 
imitatrice  della  Natura  ..  II  qual  detto  fu  da  alcuni  in- 
tefo  in  quefto  modo,  cio)è,  che  fìccome  nella  Natura  fo- 
no Cieli  ,  elementi 3  e  c:ofe  dementate,  pietre,  arbori, 
animali ,  ed  uomini ,  cosìì  i'  arte  imitando  forma  col  mez- 
zo de'  colori ,  e  cieli ,  eed  elementi  ,  e  fìmiii ,  e  quefto 
limitarono  folo  all'  arte  della  Pittura  ,  e  non  ad  altre», 
arti. 

Ma  più  altamente  fi;  deve  intendere  quefto  detto  d' 
Ariftotele  ,  però  diremo  moi  il  fenfo  fuo  proprio  ,  e  ne  ad- 
durremo la  propria  ragionae  . 

Quando  il  Filofofo  diiffe  V  arte  imita  la  Natura  5  volle 
dire,  che  fìccome  la  natuira ,  ed  effenza  delle  cofe  mate- 
riali confifte  nella  material  propria ,  e  propria  forma  ;  per- 
chè le  cofe  materiali  noni  fono  femplici  forme  ,  come  gli 
Angeli,  ma  compofte  di  imateria  ,  e  di  forma,  come  T  uo- 
mo di  corpo  ,  e  di  anima  imtellettiva,  gli  animali  di  corpo  , 
e  di  anima  fenfitiva ,  le  piiante  di  corpo ,  e  di  anima  vege- 
tativa ,  e  le  pietre  di  coirpo ,  e  di  forma  femplice  inani- 
mata ,  cosigli  elementi,  e  così  i  cieli,  febben  quefti  fra 
T  altre  cofe  materiali  hanno  e  materia  incorrutibile  ,  e  forma 
femplice . 

£  come  le  fcienze  natturali ,  la  Fifica  ,  la  Medicina  , 
e  le  altre  ad  effa  fottopofte  ,  e  fubalternate  confiderano  non 
folo  la  forma,  ma  anco  la  materia  delle  cofe  naturali  ,  in- 
foio però  ad  un  certo  termnne  ,  cioè  in  quanto  quella  è  ca- 
pace 9  e  foggetta  di  quelka  forma  ;  così  1'  arte  confiderà 
non  folo  la  forma  delle  cofe  artificiali  ,  ma  anco  la  materia 
di  quella,  inquanto  cheèè  foggetta  di  quella  forma.  Pa- 
rimente all'arte  noftra  del  dipingere  appartiene  non  folo 
la  confid  erazione  della  co)fa  dipinta  in  muro,  o  in  tela; 

H  2  ma 
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ma  anco  la    confìderazione  dell  iftefTa  tela  3  e  muro  »  ma- 
teria di  quella  forma  ;   in  quanto  però  fono  materie  capaci  , 
e  fogge  tt  e  della  pittura.  La  ragione  poi,  perchè  l'arte 
imiti   la  Natura  è  3  perchè  il  Difegno  interno  artificiale,  e 
l'arte   iftefTa  fi  muovono  ad  operare  nella  produzione  delle 
cofc  artificiali  al  modo  ,  che  opera  la  Natura  iftefTa  .  E  Te 
vogliamo  anco  Tapere  perche  la  Natura  fia  imitabile  3  è  per- 
che la  Natura  è  ordinata  da  un  principio  intellettivo  al  Tuo 
proprio  fine  9  edalle  Tue  operazioni;  onde  l'opera  Tua  è 
opera  dell'  intelligenza  non  errante  ,  come  dicono  i  filofofi  ; 
poiché  per  mezzi   ordinari  ,  e  certi  conTeguifce  il  Tuo  fine  ; 
e  perchè  quefto  fìefTo  oflcrva  l'arte  nelT  operare  s  con  T 
ajuto  principalmente  di  detto  Difegno 9  però  e  quella  può 
efTere   da  quefìa  imitata»  e  quefìa  può  imitar  quella.  Ma 
Tebbene  T  arte  in  quefto  modo  è  imitatrice  9  ed  emula  » 
per  così  dire s  della  Natura»  mai  però  non  può  uguagliarli 
a  quella  ;  oltre  che  Tolo  può  imitare  in  queir  opere  naturali» 
nelle  quali  il  principio  attivo  precede  nella  materia  9  e  non 
univerfalmente  in  tutte  ;  cioè  in  quelle  ,  il  cui  principio  è 
fuori  ;  che  bene  ella  potrà  imitarla  nel  dar  la  Tanità  ad  un 
corpo  3  perchè  la  Tanità  può  efTere  introdotta  dal  principio 
attivo  naturale  »  che  è  il  calor  naturale  ;  ma  non  può  for- 
mare ,  o  generare  un  animale;  perchè  la  generazione  di 
quefto  ha  un  principio  fuori  della  materia  3  che  è  l'animai 
generante  .  Sebben  pare,  che  T  imiti  nel  dipingere  9  o  Tcoi- 
pire  un  animale,  che  non  è  però  imitarlo  propriamente,  ma 
piuttofto  ritrarlo  ,  o  Tcolpirlo  ;  e  di  quefto  n'  è  cauTa  la  dif- 
ferenza ,  che  fi  trova  tra  V  arte  Divina  producete  le  cofe_» 
naturali  3  e  l'arte  noftra  producendo  le  cofe  artificiali  s 
che  quella  è  più  perfetta  ,  generale ,  e  di  virtù  infinita  9 
condizioni,  che  mancano  all' arte  noftra;  il  che  è  anco  ca- 
gionato dalla  differenza  del  Difegno  Divino  »  ed  umano  3 
che  quello  è  perfetti  (Timo  3  e  di  virtù  infinita  3  e  il  noftro 
è  imperfetto  ;  e  però  ove  il  noftro  può  efTer  caufa  di  al- 
quanti 
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quanti  effetti  minori  »  e  di  poco  momento  ;  quello  è  caufa 
dì  effetti  g  andiflìmi  »  e  importantiffimi .  Ecco  l'eccellen- 
za ,  e  iuìieme  la  neceilìtà  9  e  utilità  del  Difegno  interno 
umano  pratico»  detto  da  noi  artificiale. 

Capitolo     XI. 

Come  fi  formi  il  Difegno  umano  interno  fpeculatiiio  5  e  pratico- 

E'  nec  effario  per  intelligenza  maggiore  sì  delle  cofe  pre- 
dette3  come  anco  di  quelle  »  che  abbiamo  adire  nei 
feguenti  capitoli  9  trattare  in  quefto  luogo  delle  forma- 
zioni del  Difegno  umano  interno  »  così  pratico  3  come  fpe- 
culativo  »  moilrando  l'origine  di  elfo»  come  fi  formi  5  e 
che  cofa  neceffariamente  concorre  alla  fu  a  formazione  , 
ed  altre  cofe  limili  ;  e  così  fperiamo  in  quefto  capitolo 
apportar  luce  a  tutta  V  opera  prefente  ,  e  dar  cognizione 
fé  non  compita,  almen  fufticiente  »  per  poter  leggere  fen- 
za  rincrefcimento»  e  facilmente  intendere  quanto  fi  è  det- 
to 3   e  fi    ha  a  dire  . 

Si  deve  dunque  fapere  3  che  tutte  le  cofe  ,  che  fono 
nel  Mondo  3  oprano  fecondo  la  condizione  della  natura 
loro  »  avuta  in  varj  modi  dal  fommo  Facitore  »  a  compi- 
mento e  bellezza  dell'  Univerfo  ;  ove  che  fé  1'  uomo  ama» 
e  defidera  profeguire  il  proprio  bene  con  cognizione-» 
compita  s  e  liberamente  5  perchè  è  creatura  ragionevole 
e  libera  i  l'animale  ama»  e  defidera  profeguire  3  e  gode- 
re il  fuo  bene  con  lafcorta  del  fenfo  folo  »  moffo  dal  natu- 
rale» e  animale  iltinto  :  eia  pietra  fi  muove  al  centro  fen- 
za  cognizione  di  qualfivoglia  forta  ,  e  fenza  niuno  appe- 
titoanimale»  ma  (blamente  moffa  da  naturale  inclinazione; 
e  così  fi  paò  difcorrere  di  tutte  le  altre  cofe  »  piante_>  » 
elementi  9  cieli  5  ed  angeli ,  e  quella  è  la  dichiarazione  del 
detto  del  Sapiente  »  che  Iddio  creò  tutte  le  cofe  in  pefo  , 

e  nu- 
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e  numero  5  e  mifura  5  cioè  donando  a  quelle  varie  inclina- 
zioni ai  proprj  oggetti ,  e  beni  5  e  diverfi  modi  di  profe- 
guir  quelli  j  eacquiftarli. 

Nelle  operazioni  dell' uomo  3  efTendo  egli  non  di  na-. 
tura  tutta  fpirituale  ,  come  fono  gli  Angioli  j  non  di  natu- 
ra tutta  corporale  9  così  come  in  genere  fon  tutte  le 
altre  cofe5  ma  di  natura  mezzana  3  come  Orizzonte  del 
Mondo  j  cioè  d'anima,  che  è  tutta  fpirito  immateriale» 
incorporea  3  incorruttibile  9  ed  intellettuale,  fini  ile  agli 
Angeli;  e  di  corpo  materiale  j  e  corruttibile  limile  alle 
altre  cofe  inferiori  9  febbene  però  di  migliore  9  e  più  no- 
bile compiendone  9  e  fenza  paragone  meglio  organizzato: 
ficcchè  j  fé  non  era  1'  anima  5  l' uomo  era  un  animale  3  e  fé 
non  era  il  corpo  3  era  quali  un  Angelo  9  e  un  Dio  terreno: 
e  per  quefta  mirabile  congiunzione  fece  ftupire  i  più  dotti 
fìlofofi  ;  onde  Mercurio  Trimegifto  lo  chiama  magno  3  e 
mirabile  anco  nell'  operazioni  dell'  uomo  .  Dico  3  che  con- 
corre il  corpo  con  l'anima  in  modo  tale  9  che  anco  nelle 
più  nobili  operazioni  dell'  anima  9  come  nell' intendere  » 
è  neceffario  il  concorfo  del  corpo  ;  e  così  col  mezzo  delle 
potenze  fenfitive  9  ella  forma  il  fuo  Difegno  interno ,  e 
poi  intende  9  giudica  9  difcorre  9  e  vuole  ;  poi  comanda  9 
muove  9  governa  9  e  infomma  domina  in  quello  fuo  feli- 
ciflimo  regno . 

Non  già  che  1' anima  9  o  diciamo  1'  uomo  5  che  nell' 
uno  3  e  nell'  altro  modo  (ì  può  dire  s  operi  5  e  intenda  nel 
modo  Hello  3  che  fanno  gli  animali  efteriormente  nel  ve- 
dere j  udire  5  odorare ,  guftare  9  e  toccare  ;  o  interna- 
mente fecondo  il  fenfo  comune  3  la  fantafia  9  la  cogitati- 
va 3  eia  memoria  9  cioè  adoperando  in  tutte  quelle  azioni 
gli  iftromenti  corporali  9  occhi  9  orecchie  9  nafo  9  lingua  9 
e  altri  membri  3  perchè  quello  è  un  .modo  di  operare  di 
quell'  anima  fenfitiva  3  che  nafce  9  e  muore  nell'  iftefla_» 
maniera  ;  ma  perchè  nell'  operar  fuo  interno  >  in  partico- 
lare 
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lare   meli*  intendere  »  ha  Infogno  degli  oggetti  delle  cofe 
corporali  ,  cioè  delle  fpecie  fpirituali  rapprefentanti  le  cofe 
corporali  ;  che  fenza  quelle  ella  non  può  capire  ,  e  operare, 
e  queift e  non  può  avere  lenza  1*  ajuto  del  corpo  ,   e  delle  po- 
tenze «de'  fenfi  interni ,  ed  ertemi .  E  quella  è  la  differenza 
trai*  Angelo»  e  l'anima*  che  ove  quello  per  intendere  ha 
preflò   di  fé  le  forme  fpirituali  rapprefentanti  le  cofe  ;  ma 
1'  uomo     non  può   intendere   fenza    il  mezzo    del  fenfo . 
Però  Ariftotele  conofcendo  quella  verità  ,  dilTe  ,  che  V  ani- 
ma  iiioftra  non   tutta,  cioè  fecondo  tutte  le  fue  parti,  0 
virtù  j   ma  fecondo  la  parte  fuperiore    dell'  intelletto  ,  è 
origine  ,    e  luogo  proprio  delle  forme  fpirituali  rapprefen- 
tanti  tutte  le  cofe  ;  ma  che  però  ella  nella  fua  creazione 
non   ha  preflò  di  fé  quelle  forme  ,  ma  per  mezzo  de'  fenfi 
leacquifta.  Eia  raflòmiglia ad  un  ampio,  e  pulito  quadro 
di  noialtri  pittori,  preparato  per  ricevere  tutte  quelle  fi* 
gure  ,    che  vi  faranno  dipinte  ;  ma  da  fé  llefla  niuna  forma  , 
od  ormbra  di  forme  ritiene  ;  ficchè  fi  vede,  che  l'anima  no- 
ftra  nel  principio  delia  fua  creazione  è  fuperiore  all'  anima 
di  qu.alfivoglia  animale ,  ancorché  nel  fuo  genere  perfet- 
tilTimo  ,  perchè,  non  dipende  dal  corpo  ,   ma  da  Dio  ;  e  non 
ha  bifognoneir  operare,  in  quanto  intellettiva ,  d' altro, 
che  di  fé  fletta  ,  come  quella  ,  che  in  fé  contiene  anco 
l'anima  vegetativa,  e  fenfitiva  ,  come  afferma  ilFilofofo, 
ma  ha  bifogno  degli  oggetti  corporali  in  eflere  fpirituali, 
e  delle  fpecie  fpirituali  rapprefentanti  le  cofe  corporee,  le 
quali  poi  fenza  gli  organi  corporei ,  e  fenza  i  fenfi  non  può 
acquifere . 

Ecco  la  neceffità  ,  che  tiene  1*  anima  noftra  dei  fenfi 
per  intendere,  e  principalmente  per  formare  il  fuo  Dife- 
gno  interno. 

E  perchè  gli  efempi  facilitano  le  cofe  ,  io  apporterò 
un  efempio  in  che  modo  nella  mente  noftra  fi  formi  il  Di- 
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Però  dico  5  che  ficcome  per  formare  il  fuo<co  il  fucile 
batte  la  pietra ,  dalla  pietra  n'efcon  faville  ,  le:  faville  ac- 
cendon  1'  efca  ,  poi  appreffandofi  all'  efca  i  folfknelli  s'ac- 
cende la  lucerna;  così  la  virtù  intellettiva  bat:te  la  pietra 
dei  concetti  nella  mente  umana  ;  e  il  primo  conicetto  ,  che 
sfavilla  accende  l' efca  dell'  immaginazione  ,  e  >move  i  fan- 
tafmi  j  e  le  immaginazioni  ideali;  il  qual  prirmo  concetto 
è  interminato  9  e  confufo  5  né  dalla  facoltà  dell'anima*  o 
intelletto  agente3  e  potàbile  è  intefo  .  Ma  queftsa  favilla  di- 
viene a  poco  a  poco  forma  ,  idea  9  e  fantafma  reale  ,  e-» 
fpirito  formato  di  quell'anima  fpeculativa  $  e  formativa; 
poi  s'accendono  ifenfi  a  guifa  di  folfanelli ,  C'accendono 
la  lucerna  dell'  intelletto  agente  ,  e  poffibile  3  ila  quale  ac- 
cefa  diffonde  il  fuo  lume  in  ifpeculazione  »  e  diivifione  di 
tutte  le  cofe  ;  onde  ne  nafcono  poi  idee  più  chiare  »  e  giu- 
dizj  più  certi,  preffo  de' quali  crefce  l'intelligenza  in- 
tellettiva nelT  intelletto  alla  cognizione»  o  formazione 
delle  cofe  ;  e  dalle  forme  nafee  1'  ordine ,  e  lai  regola  9  e 
dall' ordine  s  e  regola  l'efperienzas  e  la  pratica:  e  così 
vien  fatta  luminoià  »  e  chiara  quefta  lucerna  dell'  intel- 
letto . 

Ma  diciamo  meglio  3  e  più  fondatamente  5  come  fi 
formi  in  noi  quello  Difegno  3  non  partendoli  punto  dalla 
dottrina  di  Ariftotele  ,  ilquale.in  quefto  partiicolare  ha—» 
ecceduto  tutti  gli  antichi  filofofi  »  e  ci  ha  fatt<o  conofeere 
compitamente  noi  fteffi  nell'  interno  5  e  di  più  fervendoli 
dell'  efpofizioni  degl'  interpetri  di  lui  ,  e  «de'  più  ec- 
cellenti . 

Ma  prima  dichiariamo  con  la  dottrina  deli'  ifteffo  filo- 
fofo»  di  che  qualità  fìano  i  quattro  fenfi  interni  nsceffarj 
a  formar  quefto  Difegno  interno  umano;  e  dii  più  quante 
forte  d' intelletti  in  noi  fìano  »  e  come  differenti . 

11  primo  fenfo  interno  ha  V  organo  fuo  mella  prima 
parte  del  noftro  capo  5  il  quale  è  principio  3   e  centro  d' 
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altri  cinque;  fenfi  efterni ,  ove  tutti  hanno  certi  nervefcti , 
come  iranno)!  fignori  Anotomilli,  che  terminano  a  quello 
fenfo  comuine  9  per  i  quali  paffano  quelle  forme  fpiritualì 
particolari  r>  acciocché  fiano  anco  conofciute  da  quello  fen- 
fo comiune ..  Quello  conofce  ,  per  le  fpecie  acquiftate  delii 
cinque  fenlfi  ellerni  tutte  le  cole  conofciute  da  quelli  fenfi  , 
e  di  piiù  cranofce  le  differenze  di  quelli  fenfi  ,  dei  loro  og- 
getti  5  e  de  Ile  loro  operazioni  intorno  agli  oggetti»  come 
rettore  ,  e  giudice  loro  . 

11  fecondo  fenfo  interno  lì  chiama /w/a/fa  >  ed  ha  1' 
organo  fuo  nella  feconda  parte  del  noltro  capo  vicino  a 
quello  del  fenfo  comune  .  Quello  per  l' ifleffe  fpecie  ac- 
quiate 9  e  formate  prima  dai  cinque  fenfi  ellerni,  e  poi 
conofciiute  dal  fenfo  comune ,  e  per  V  altre  formate  dal 
fenfo  comune  nella  cognizione  ,  giudizio  »  e  comparazione 
di  queille  fpecie,  riceve  in  fé  fteffo  »  e  conferva  ;  limile 
allo  ferrigno  del  Principe  ,  ove  le  cofe  preziofe  fi  rinchiu- 
dono ;  e  inoltre  quelle  infieme  compone  ,  formandone  nuo« 
ve  fpecie  rapprefentanti  cofe  nuove,  come  noi  efperimen- 
tiamo  nei  fogni  ,  eh'  avendo  veduto  j  per  efempio  monti  , 
fiumi  9  piante  ,  uomini ,  ed  oro  ->  ci  fognamo  vedere  monti 
d'oro,-  fiumi,  e  fonti  d'oro,  e  limili  . 

Quello  fenfo  dunque  non  pur  conofce  le  cofe  conofciute 
dagli  a.ltri  fenfi  particolari  ellerni ,  e  dal  fenfo  comune  col 
mezzo  delle  fpecie  loro;  ma  di  più  conferva  quelle  fpecie  , 
e  ne  forma  di  nuovo  alcune  più  generali,  che  rapprefen- 
tano  le  cofe  tutte  materiali ,  fenfibili ,  ed  altre  formate», 
da  lui . 

Il  terzo  fenfo  fi  chiama  cogitatila  ,  la  quale  è  di  mag- 
gior viirtù,  che  tutti  gli  altri  fenfi  ;  poiché  conofce  tutte  le 
fpecie  fpirituali,  che  fono  al  fervizio  di  efìfa  ,  rifervate_> 
nella  famtafia  ,  e  di  più  forma  nuove  fpecie  più  fpirituali  di 
quelle,  che  rapprefentano  le  cofe  infenfate,  e  di  quelle  cono- 
fciute  (dagli  altri  fepfi  per  le  forme  fpirituali,  come  per 
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efempio,  fé  V  occhio  ,  il  fenfo  comune  ,  e  la  fantasìa  per 
quella  fpecie  hanno  conqfciuto  il  cane ,  e  il  lupo,  l'imma- 
ginativa per  quelle  fpecie  di  nuovo  da  eflà  formate  cono- 
fce  di  più  la  fedeltà  del  cane  ,  la  voracità  del  lupo,  e-* 
anco  l' inimicizia  ,  che  è  tra  di  elfi  .  E  quello  fenfo  è 
neceflàriffimo  agii  animali  ,  e  agli  uomini  per  conofcere 
con  quelle  fpecie  infenfate  (  così  dette ,  perchè  rappre- 
fentano  cofe  non  fenfibili  ai  fenfiefìerni}  le  cofe  giove- 
voli 9  o  nocive  ;  febben  però  è  più  eccellente  in  ope- 
rare negli  uomini ,  che  negli  altri  animali;  che  ove  ne- 
gli animali  conofce  quello,  e  quell'animale  ,  come  ter- 
mine della  fua  operazione  ,  il  lupo  come  vorace  ,  il  cane 
come  fedele  ;  nelf  uomo  non   pur  quelle  cofe  conofce  j 

ma  di  più  conofce  quello  lupo  ,  come  individuo  della » 

fpecie  de' lupi ,  e  quello  cane  come  individuo  della  fpe- 
cie de'  cani  ;  e  lèbbene  ella  non  conofce  la  fpecie,  e  la 
natura  delle  colè  in  generale  <,  come  fa  la  ragione  ;  co- 
nofce però  gì'  individui  di  quella  fpecie  ,  come  indivi- 
dui di  quella  ,  e  intorno  a  quella  difcorre  ,  formando  di 
quella  alcune  propofizioni  particolari .  Ove  anco  fono  dif- 
ferenti di  nome,  e  d'attributi  quelle  due  virtù  nell' uo- 
mo ,  e  nell'  animale  ,  benché  perfetto ,  perchè  negli  ani- 
mali lì  chiama  e/ìinuti'va,  e  negli  uomini  cogitativa  ;  e_* 
quella  muove  gli  animali  all'amore  ,  all'  odio  ,  alla  fuga, 
o  alla  perfecuzione  fenz'  altro  difcorfo:  e  nell' uomo  col 
difcorfo  precedente  ,  ovvero  ragione  ,  e  intelletto  :  e  tutto 
quello  avviene  per  l'a^nità  ,  e  approHìmazione  ,  che  que- 
lla ha  con  l' intelletto ,  elTendo  fuprema  fra  le  virtù  ap- 
prensive ,  e  cogitative  • 

L' ultimo  fenfo  ha  l'organo  nell'ultima  parte  del  ca- 
.ponollro  ,  e  fi  dice  ififpiorw  ,  e  quella. è  corne  un  altra 
Guardaroba. del  fenfo. 

Oltre  quelli  quattro  fenlì  interni  in  noinecelTarii  per 
intendere, almodo  dichiarato  ?  è  anco  neceflàrio  principal- 
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mente  avere  la  cofa  inanzi  a  e  la  forma  di  quelia  »  ficcome 
vediamo»  che  al  ve'dere'e  nece*fraHò  ,  che  vi  fia l'oggetto 
dell'  occhio  ,  cioè  la  cofa  colorata  3  e  di  più  la  forma  fpi- 
rituale  di  quella  nell'occhio;  perchè  le  cofe  intefe  3  come 
materiali  non  pofiono  fecondo  la  loro  natura  eflère  nell'  in- 
telletto noftro  3  e  per  confeguenza  non  pofFono  cagionare, 
come  fpecie  3  nell'intelletto  rapprefentante  quella  colà  in 
generale  .  E'  necefìario  adunque  3  che  per  opera  dell'  intel- 
letto agente  quelle  cofe  fiano  entro  1'  anima. 

In  queftolnodo  dunque  fi  forma  in  noi  il  Difegno  in- 
tellettivo 3  o  fpeculativo  ,  o  pratico  .  Prima  i  fenfi  efterni 
rapprefentano  al  fenfo  comune  tutte  le  fpecie  fpirituali  par- 
ticolarmente rapprefentanti  le  cofe  fenfìbili  Angolari ,  e  que- 
ite  poi  fono  dal  fenfo  confervate  nella  fantafias  o  imma- 
ginativa»  come  in  una  fegreta  guardaroba  • 

Da  quefta  la'  cogitativa  cava  le  fpecie  Angolari  rappre- 
fentanti le  condizioni  delle  cofe  rapprefentate  e  le  ripone 
nella  memoria»  o  reminifcenza  3  come  entro  ad  un'altra 
guardaroba  più  fegreta  3  e  di  maggiore  ftima  ;  poi  foprav- 
venendo  il  lume  dell'  intellet  to  noftro  agente  illumina  quelle 
fpecie  3  e  fé n fate  3  einfenfate9  e  in  quelle  all' occhio  del- 
l'i intelletto  noftro  conofcitìvo  fa  apparire  un  oggetto  di 
quelle  univerfali  forme  ;  il  quale  forma  fubito  un  concetto 
della  cofa  3  che  vuole  intendere  3  o  della  quale  ha  apprefTo 
di  fé  la  forma;  e  così  in  quello  vede  chiaramente  ,  ediftin- 
tamente  3  quanto  fi  contiene  9  e  intende  ,  e  difcorre  5  e  giu- 
dica 3  e  fi  fa  fcienziato  »  dotto 3  e  compito;  e  come  prima 
fi  chiamava  intelletto  poffibile  »  perchè  poteva  intendere  3 
e  non  intendere  3  fi  chiama  poi  intelletto  inatto  fcienzia- 
to. Ecco  il  modo  veramente  maravigliofo  3  come  in  noi 
il  formi  il  Difegno  intellettivo  »  cagione  di  ogni  noftro 
intendere  3  delle  fcienze ,  e  dell'operazioni  pratiche. 
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Capitolo     XII. 

"Del  Difegw  umano  fenfitho  j  e  come  fi  formi ,  e  di  quante  for- 
te ;  e  cone  è  necejjario  5  acciocché  V  intelletto  firmi  in  fé 
fieflò  il  fuo  Difegno  ,  e  sì  adduce,  uri  altra  bella,  di/Unzio- 
ne del  J)ifegno  interno . 


P 


ER  rreglio  trattare  di  quella  formazione  del  Difegno 
umane  interno  in  cornane  ,  voglio  dimoftrare  com'  è  ne- 
ceflario 5  acciocché  quefto  fi  formi  nell'intelletto  noitio3 
che  anco.l  fenfo  interno  »  cioè  la  fantafia  5  eia  cogitativa 
udì'  iftefò  momento  formino  anch'effe  i  loro  Difegni  in- 
terni firn. li  a  quefto  :  fìcchè  poi  fi  vedrà  chiaramente  j  che 
ci  fono  altri  Difegni  fuori  dell'  efterno  ,  e  dell'  interno 
intelletto  3  e  che  per  dividere  fuHIcientemente  5  e  compi- 
tamente .1  Difegno  5  è  neceflario  dopo  i'  averlo  prima 
divifo  in  interno»  ed  efternos  dividerlo  anco  in  interno  fen- 
dibile 3  e  intellettuale  ;  e  che  ficcome  quefto  fi  torna  a  di- 
videre infpeculativo  9  e  pratico  5  così  il  fenfibile  fi  deve 
fottodi viceré  in  fenfibile  3  fantaftico  5  e  cogitativo  a  di- 
vifione  a  che  forfè  parerà  nuova  9  e  piuttolto  trovata  dal 
capriccio?  che  dalla  verità  ;  nondimeno  nel  prefente  dif- 
corfo  fé  ne  moftrano  la  verità  s  la  neceflìtà  9  e  la  fua  pro- 
prietà j  e  come  1'  ifteflo  Filofofo  nel  libro  dell'  Anima  in- 
gegnò quella  bella  dottrina  . 

Supponiamo  dunque  in  prima  per  bafe  ,  e  fonda- 
mento di  quefto  edificio  5  che  l'intelletto  noftro  natural- 
mente non  può  intendere  qualfivoglia  cofa  ,  non  pur  nel 
principio»  quando  fi  comincia  a  conofeere  9  e  farli  feienzia- 
ti  ;  ma  anco  dopo  1'  acquiilo  delle  fpecie  intelligibili  a.  e 
delle  icienzea  fenza  il  fenfo  interno  della  fantafia  9  e  della 
cogitativa  a  e  quefto  è  chiaro  per  1'  efperienza  ;  poiché 
vediamo  >  che  offefì  gli  organi  di  quelli  due  fenfi  a  V  uomo 
refta  impotente  non  lbload  imparare  j  ma  anco  ad  opera- 
re 3 
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re,  come  vediamo  nelli  frenetici,  che  hannc  per  umor 
fopralbbondante  quegli  organi  impediti ,  o  in  <uelli  ,  che 
hanno  avuto  qualche  percoflà  in  capo  ,  fé  fono  o:Rfi  in  parte, 
o   in  tutti  i  luoghi   predetti  . 

E  quello  non  purè  cagionato  in  noi  dal  peccato  com- 
metto  dal  noftro  progenitore  ,  quando  trafgreù  il  Divin 
precetto  ,  come  hanno  creduto  i  teologi  ;  ma  è  ìaturale  in 
noi  quefto  flato  ,  mentre  I'  anima  informa  quefo  corpo  a 
lei  naturalmente  congiunto  ;  e  fé  l'uomo  noQ  ivefTe  pec- 
cato j,  e  foffe  reftato  nel  terrefìre  Paradifo  ,  virendo  fenza 
dolor  e  ,  e  fenza  morire  ,  in  tan  ti  contenti  ,  e  felicità  ,  co- 
me inifegna  la  vera  Fede  ,  in  quiefto  iftefTo  modoegli  avreb- 
be initeib  5  imparato»  e  adop.rata  la  fua  feiema  ;  e  di  ciò 
ne  fiai  prova  inrefragabile  Ariftotele  ,  il  quale  fuprivo  della 
noftr.a  Fede  ,  né  mai  feppe  1'  ifloria  del  peccato  di  Adamo  , 
né  che  cofa  folfe  peccato  originale;  e  affermò  quefta  dot- 
trina ,  dicendo  ,  che  è  neceflairio  ,  a  chi  vuole  intenderei  il 
volgerli  allifantafmi  9  cioè  a  quelle  fpecie  ,  e  forme  fenfì- 
bili  fpirituali ,  le  quali  fono  ini  quei  due  fendutemi  prin- 
cipali ;  ed  è  certo  preffo  di  frutti  gli  efpoiìtor  fuoi ,  che 
egli  «ciò  diffe  a  guidato  dal  lutine  naturale  »  e  ragionevole^, 
da  D>io  in  noi  impreffo  fenza  U  feorta  di  altro  l>me  fopran- 
naturale  di  Fede  ,  fìcchè  quefta  opinione,  ccn  r.vexenza  di 
chi  l.a  trovò  ,  non  ha  niente  del  probabile  ;  ina  è  piuttofto 
contrraria  alla  vera  filofofia  di  Ariftotele  .  E  la  vera  ragione 
è  quella  ,  che  i  filofoiì  Peripatetici,  veri  feguac:  ,  ed  inter- 
pctri  di  Ariftotele  ,  hanno  recato  ,  ed  è  perchèle  cofe  ,  le 
qualii  conofee  naturalmente  ,  e  direttamente  .'  intelletto 
noftro  fono  le  nature  delle  cofe  materiali,  la  natura  de' 
cieli  ,  quella  degli  elementi ,  e  quella  delle  cefe  èTérnéh- 
tate  3  pietre  ,  erbe  ,  arbori ,  animali ,  ed  uomini ,  le  quali 
naturre  non  fi  trovano  feparate  da' fuoi  individui,  come 
vogliono  alcuni ,  che  ten-ffe  Platone  il  di  viro  in  quelle 
fue  pofizioni  dell'  idee  5  ma  fono  in  realtà  folamentein 
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quelli  fujpofiti  fingolari  ;  perchè  non  è  1'  umanità  »  Te  non 
in  quefti  :  e  quelli  uomini ,  e  così  dell'  alrrc  nature  ;  e  per 
confeguema  qu-fle  nature  delle  cofe  non  fi  poiTono  compi- 
tamente ccnofcere  ,  fé  non  conofciute  quanto  fono  in  quefti 
angolari;  elfendochè  deve  efler  proporzione  tra  le  cole  in- 
tefe  3  e  l'intelletto  5  che  intende  ;  onde  è  necefTario  ,  che 
F  intelletto  intenda  qualfivoglia  di  quelle  nature  materiali, 
in  quante  fono  ne'  fuoi  individui ,  e  fingolari  ,  il  che  egli 
non  può  fare  fenza  il  miniftero  di  quefti  due  fenfì  interni 
principal.. 

Biforna  dunque  immaginarli  ,  che  fìccome  in  quefla 
macchina  celefte  ,  dalla  quale  tutte  le  cofe  fublunari  fono 
governate,  e  mofle  ,  o  da  cui  vengono  gì' in  flutti  tanto 
giovevoli  a  quelle  cofe  ,  il  primo  ,  e  fuperior  cielo  mo- 
vendoli ,  e  girando  velociflìmamente,  col  moto  fuo  muove 
anco,  e  tira  feco  1'  altre  sfere  inferiori ,  che  come  tali  fo- 
no neceflìtate  d'ubbidirlo,  come  negli  orologj  vediamo,  che 
le  ruote  minori  tutte  fi  muovono  ,  e  girano  al  moto  delle 
maggiori»  e  fuperiori  ;  così  effondo  in  noi  le  virtù  ,  e  po- 
tenze fen.itive  interiori,  ed  citeriori ,  e  principalmente 
lefuprem?,e  maggiori,  inclinate  naturalmente  ad  obbedire 
all'intelletto,  come  parte  di  virtù  ,  e  di  potenza  in  noi 
maggiore,  ed  a  fervirlo  ,. acciocché  polla  intendere,  dis- 
correre ,  giudicare  ,  dileguare,  acquifiare  faenza,  efer- 
virfi  dell' acquiftata  ,  egli  muove  1'  occhio  tioftro  (vaglia 
quello  efempio,  quanto  può  9  per  intelligenza  de'  femplici) 
a  vedere  il  tutto  ,  e  le  parti ,  per  potere  poi  elio  conofeere, 
e  giudicare  ,  che  cofa  fia  1'  una,  e  1'  altra  cofa  ,  e  porre  le 
differenze  fra  loro  ;  però  volendo  egli  formare  il  fuo  Dife- 
gno  interno  fpeculativo  ,  e  pratico  ,  comanda  prima  alla 
fantasìa  ,  ed  alla  cogitativa  3  che  conofeano  ,  e  formino  i 
proprj  dilegni  da  quello  ,  e  da  quel  {ingoiare  di  qualunque 
fpecie ,  come  è  di  quello  cane  ,  e  di  quel  lupo  ,  della  fe- 
deltà di  quello*  della  voracità  di  quello;  così  operando 

anch' 
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anch'  egli  forma  il  proprio  Difegno  di  quefte  cofe ,  ma  però 
in  univerfale. 

Ed  è  da  avvertir/3  9  che  fìccome  il  noftro  fenfb  efter- 
no  comofce  gli  accidenti  fòlo  delle  cofe5 in  quarto  fono:  in 
quelle  j  e  pur  quelle  non  conofce  9  ficcofne  r  occhio  noitrb 
vede  i  colori  varj  inquanto  fono  nel  pomo  9  nel  quadro  5 
e  nel  muro  3  e  pur  non  vede  la  foftanza  nafcofìa  fotto  quei 
colori  ,  che  quella  folamente  conofce  l'intelletto  3  così 
all'  oppofìo  non  è  inconveniente  ,  che  l'intelletto  noftros 
mentre  forma  il  filò  Difegno  ,  vegga  9  e  cóno^a  la  natura 
di  qua  111  voglia  cofa  »  come  efiftente  ne*  particolari  ,  ben- 
ché quei  particolari  non  conofea ,  ma  folo  fianoconofeiuti 
dalla  fantasìa  3  e  dalla  cogitativa  . 

Sicché  quando  fi  dice  5  che  l'intelletto  noftto  conofce 
la  natura  di  qualche  cofa  ne'fìngolari ,  non  è»  che  egli 
quella  conofea  in  quelli  ,  come  cofa  da  elio  conofeiuta  ; 
ma  che  mentre  quei  fé n fi  interni  conòfeono  quel  fingola- 
re  5  egli  conofce  la  natura  loro  univerfale;  e  in  che  modo 
quella  natura  è  in  quelli  /Ingoiare  :  e  quello  e  certo  5  ed 
ognuno  di  noi  1'  efpèrimenta  in  fé  fteflb  ,  che  quando  vo- 
gliamo intendere  qualche  cofa  3  prima  cerchiamo  di  for- 
mare nella  fantasìa  qualche  Difegno  per  modo  d'  efempla- 
re  9  col  quale  potiamo  poi  intendere  quanto  fi  defidera  ; 
e  fimil mente  quando  noi  vogliamo  dare  ad  intendere»» 
qualche  cofa  ad  alcuno  9  e  fargliela  capir  bene  (  elTendo 
elio  debole  3  o  grolTo  d'  ingegno)  gli  fogliamo  dare  qual- 
che efempio  efterno  ,  proporzionato  alla  cofa  9  di  cui  noi 
ragioniamo  ,  acciocché  con  quella  feorta  polTa  (formando 
in  le  iteflb  urt  Difgno  nella  fua  fantasìa  )  capire  fbi'neU' 
intelletto  9  quanto  gli  moftriamo. 

Ecco  le  prove  ;  ecco  le  ragioni  per  dimoftrare  >  che 
f  intelletto  noftro  non  forma  mai  entro  di  te  qualche  difegno 
univerfale  9  feanco.prima  9  o  infìeme  quelli  due  fenfi  in- 
terni non  formano  i  propri  difegni  particolari  '. 

^  -  Beri 
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Ben  è  vero  9  che  dopo  3  che  l' intelletto  noftro  ha  in 
quefto  modo  cominciato  ad  intendere  qualche  cofa ,  e  di 
ella  acquiftata  la  fcienza  5  o  pure  dopo  polto  in  elTo  qualche 
fpecie  acquiftata  ,  e  la  fcienza  itìefTa  »  forma  anco  in  fe_ , 
fieffo  varj    difegni  rapprefentanti  quel   particolare  prima 
conofciuto  per  il  fenfo  ;  perchè  ficcome  in  prima  egli  di- 
rittamente conofce  folo  la  natura  comune  delle  cofe  ,  e_* 
poi  indirettamente  9  e  quafi  riflettendo  fopra  di  fé  mede- 
lìmo  5  confiderando  e  la  fpecie ,  con  la  quale  prima  co- 
nobbe ,  el'  operazione9  con  la  qual  conobbe  ,  conofce  anco 
il  (Ingoiare  5  dal  quale  detta  fpecie  in  qualJie  modo  fu  ca- 
gionata ;  così  non  potendo  eflo  in  alcun  modo  j  o  compi- 
tamente j  o  incompitamente  intendere  fenza  Difegno  9  for- 
ma anco  di  quel  (ingoiare  un  Difegno  interno  in  fé   fteffo  . 
Sicché  intendendo  noi  qualfìvoglia  cofa  5  prima  la  fantasìa» 
e  la  cognizione  dei  Angolari  di  quella  formano  due  con- 
cetti ,   uno  fenfato  5  e  1*  altro  infenfato  ;  poi   F  intelletto 
dirittamente  intendendo?  forma  il  Difegno  interno  comu- 
ne rapprefentante  quella  cofa  in  generale  ,  quanto  alla  na- 
tura comune  >  in  ultimo  indirittamente  difcorrendo  »  ne 
forma    un  altro  Difegno  particolare  rapprefentando  i  Sin- 
golari   di   quella  natura    .    Laonde  oltre  il  Difegno    in- 
tellettivo 5  fpeculativo  5  e  pratico  s  generale  5  e  particola- 
re s  fi  trovano  in  noi  due  altri  Difegni  interni  fenfitivi  » 
ambidue   formati  dal  fenfo  particolare  ;   ma  uno  formato 
dalla  fantasìa  9  e  l'altro  dalla  cogitativa  .   Uno  rapprefen- 
tante qualche  cofa  particolare  5  ma  fenfata  j  F  altro  qual- 
che cofa  (Ingoiare  9  ma  infenfata  ;  e  tutti  fono  neceffarj  alla 
formazione  del  Difegno  interno  intellettivo.  E  quefta  di- 
ftinzione  F  abbiamo  rifervata  in  fine  a  quefto  luogo  »  per- 
chè prima  non  (I  poteva  trattare,  e  dichiarare. 

Da  quefto  (I  può    facilmente   conofcere  qual  forta«j 
d*  uomini  fia  più  atta  alla    cognizione  7  o  alla  pratica  ;  poi- 
ché fapendo  noi  j  che  queftì  due  fenfi  interni  fono    ne- 
ceffarj 
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ceffarì  ad  intendere  (  eflèndo  che   la  fcienza  fpecnlativa 
attende  folo   alba    cognizione  delle  cofe  ,  e  la  pratica^, 
all'operazione)    quell'uomo  9  che  averà  miglior  cogitati- 
va» fenfo  principale  3  e  più  fpirituale  fra  tutti  gli  altri, 
farà   più  difpofto    alle  fcienze  fpeculative  :  e  quello  9  che 
avrà  miglior  fantrasìa  3  ove  fono  ripofte  le  fpecie  leniate 
delle  cole  9  e  nellla  quale  fi  compongono  5  e   di  nuovo  fi 
formano  varie  fpeecie  fenfatej  farà  più  atto  alle  fcienze__, 
pratiche  ;  e  quefiUo  fi  può  col  fenfo  conofcere  dalla  difpofi- 
zione  5  e  formazione  del  capo  (  come  i  giudiziofi  medici  9 
e  anatomici  ad  uni  fol  guardo  s  che  diano  a  quefta  princì- 
pal  parte  dell'  uormo  conofcono  )  febbene  fi  deve  anco  av- 
vertire j  che  ilgiiudizio  maggiore  ,  e  migliore  intorno  alle 
cofe  fattibili  9  e  meli' arte  pratica  principalmente,  viene 
dalla  cognizione  {{ingoiare  intellettiva ,  e  non  fenfitiva  9 
poiché  quefta  ha  p)iù  del  ficuro  9  e  certo  9  come  opera  di 
virtù  9   e  potenza  ifuperiore  ,  e  per  confeguenza  più  certa 
nel  conofcere  3  e  giudicare  ;  onde  conchiudiamo  anco  9  che 
il  Difegno  internco    intellettivo   Angolare   è  più  proprio 
delle  noftre  profeflnoni  9  pittura  3  fcultura  9  e  architettura  9 
e  così   delle  altre  ami  operanti  al  di  fuori  3  che  il  Difegno 
interno  fenfitivo ,    febben  anco  quefto  ajuta  affai  alla  for- 
mazione di  quello  si  ed  all' operazione  efterna  .  Ma  di  que- 
fto abbiamo  detto  aiffai. 

Ora  potrei  diire  di  quell'altro  modo  5  col  quale  l'ani- 
ma noftra  forma  il  fuo  Difegno  intellettivo  fenza  l'ajut03 
o  neceffità  di  formair  i  Difegni  interni  fenfitivi  :  ma  effen- 
do  quefta  dottrima  teologica  9  la  voglio  lafciare  a'  facri 
teologi  9  ficcome  g;li  lafcio  anco  il  discorrere  del  Difegno 
noftro  9  formato  com  la  fcorta  della  Fede  quaggiù  in  Terra, 
e  col  lume  della  gloria  lafsù  in  Cielo . 


Tom.  VI.  K 
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Capitolo     XIII. 

Nel  quale  fi  àìfcorre  ,  come  il  Difegno  interno  Jta  forma  9 
e  idea  efpreffìva  dell'  anima  intellettiva  5  che  alluni*  /'  in- 
telletto a  tutte  le  fpecuhxioni  5  e  pratiche. 

AVendo  fin  qui  difeorfo  di  quello  Difegno  interno  uma- 
no in  tanti  modi  j  ci  refìa  dichiarare  come  egli  fia__* 
forma  efpreffìva  dell'  anima  nofìra  3  che  alluma  l'intellet- 
to a  tutte  T  intelligenze  ,  e  pratiche;  e  per  faper  quello 
ci  convien  prima  fapere5  che  cola  è  anima  9  come  infegna 
Ariftotele  ,  acciocché  noi  camminiamo  con  qualche  ordi- 
ne 3  e  regola  accettata  »  e  approvata  dal  fìlofofo  ;  febbene 
non  tutti  i  noftri  comprofeffori  potranno  così  facilmente.» 
guftare  certe  fpeculazioni  dell' anima  5  come  cofa  che  non 
iilimano  neceffaria  5  e  forfè  fuperflua  .  Ma  non  fo  3  perchè 
non  la  ftimino  tale  ;  perchè  non  folo  convien  fapere  la  fem- 
plice  pratica  9  ma  aver  la  cogniziore  più  intima  3  e  fingo- 
lar  delle  cofe  5  che  profeffano  3  e  gli  ricordo  3  che  l' in- 
telletto noftro  fempre  defìdera  di  fapere  5  né  mai  s' acquie- 
ta fé  non  nella  verità  5  e  in  quella  particolarmente  fi  ral- 
legra ,  però  è  cofa  degna  di  mille  lodi  il  fapere  j  né  fen- 
za  difeorfo  fi  può  intendere  9  e  faper  molte  cofe  della»* 
Natura  ;  e  il  fJofofat  e  fopra  le  proprie  profeffioni  fa  1'  ar- 
tefice univerfale  ,  copiofo  5  edotto9  la  cui  iìlofofùs  e  di- 
fcorfi  rendono  fempre  1'  intelligenza  3  e  la  pratica  più 
fìcura  ,  e  certa . 

Ora  volendo  noi  difeorrere  intorno  all'  anima  per 
intendere  3  e  capire  quello  Difegno3  e  conofeere  intiera- 
mente che  fia  ;  diremo  principalmente  con  Ariftotele  3  che 
1'  anima  è  atto  primo  5  e  forma  fbftanziale  del  corpo  fifico9 
ed  organico  5  e  una  perfezione  9  ed  atto  5  che  ha  potenza 
all'intendere  tutte  le  cofe  3  e  come  l' ifteflò  Filosofo  dice3 

è  il 
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è  il  luogo  delie  forme  ,  che  quefto  è  a  noftro  proposto  5  ed 
in  un  certo  modo  l*  anima  è  ogni  cofa  ,  e  intende  ogni  co* 
fa  ,  o  fla  fenfibnle  ,  o  intelligibile . 

Ma  per  difh'nguer  quefto  Difegno  ,  e  raccogliere  le_, 
qualità  effenziali  di  elfi  anima  ,  e  gli  effetti ,  e  qualità  fue, 
e  le  fue  potenze  dal  Filofofo  meffe  quali  in  confufo  >  dire- 
mo ,  che  febben  e  l'anima  è  tale,  nondimeno  non  intende  , 
e  non  capifce  fenza  fantafmi  ;  però  raccogliendo  noi  infle- 
me  tutte  le  cofe  fopraddette,  diremo  ,  1'  anima  noftra 
effer  foftanza  femplice ,  e  indivifibile ,  che  ha  cognizione 
di  tutte  le  cofe  ,  perchè  come  il  Filofofo  vuole  ,  noi  fìamo 
a  un  certo  modo  ogni  cofa  . 

Quando  avviva  ed  anima ,  è  vita,  che  dà  moto,  e 
fpirito:  quando  difcorre  ,  e  forma  in  fé  fteifa  il  Difegno, 
è  mente  ;  quando  intende ,  è  intelletto  ;  quando  le  colè  in- 
tefe  giudica,  è  giudizio;  quando  vede  e  fente  le  cofe  fen- 
fibili ,  e  le  conferva,  è  memoria  :  e  quando  elegge  ,  e  rifìu. 
ta  ,  è  volontà  .  E  di  quella  maniera  diciamo  ,  che  V  anima 
è  ogni  cofa  ,  quanto  all'  operare  ;  e  fìccome  il  corpo  umano 
ha  potenza  ,  e  atto  a  tutte  le  operazioni  con  le  membra  fue 
a  fé  fteffo  unite  ,  mani ,  braccia  ,  piedi ,  gambe  ,  ftoma- 
co>  reni,  occhi,  nafo,  bocca,  e  orecchie,  e  tutte  quelle 
parti,  ancorché  diftinte ,  non  fono  feparate,  ma  unite  in 
una  compofìzione  ;  così  le  fuddette  facoltà ,  e  potenze  dell' 
anima  fono  con  V  ifteffa  anima  fuppofitalmente  tanto  unite  » 
e  congiunte  ,  che  fenza  di  lei  non  ponno  operare  ;  e  fìcco- 
me il  corpo  umano  è  corpo  perfetto  ,  mediante  le  membra 
fue  unite,  così  l'anima  razionale  è  intieramente  perfetta 
nelle  fue  operazioni  colle  fuddette  potenze ,  e  facoltà  a  fé 
fteifa  unite  .  E  quefto  noftro  penfiero  lo  troviamo  anco  preffo 
s.  Anfelmo  nel  libro  Della  concordia  della  grazia  e  del  libe- 
ro arbitrio  cap.  19.  ove  egli  dice,  le  potenze  elfer  nell'  ani- 
ma ,  come  fono  le  membra  nel  corpo  . 

K   2  Dicia- 
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Diciamo  ancora»  i  fentimenti  del  corpo  effer  parte  9  e 
facoltà  dell'anima»   per  effer  ella  la  vita  »  e  Ja  caufa  dei 
fentimenti  vitali  per  vivificare  e{To  corpo  ;  e  però  effo  cor- 
po opera  tutte  quefte  cofe  per  li  fentimenti  fuoi  »  fente*» 
vede  5  odora  3  gufta  »  palpa»  e  tocca»  e  fa  ogni  altra  azione 
mediante  gli  fpiriti  vitali  5  fenza  de'  quali  non  può  opera* 
cofa  alcuna;  e  febbene  dorme  ftando  attrattala  mente  *   e 
avendo  occupato  i  fenfi  j  non  per  quello  refta  1'  anima   di 
efTergli  vita  3  vegliando  ella  fempre  in  fogni  »  e  vifioni  »   e 
in  breve  fpazio  di  tempo  gli  ritorna  i  lenii  »  e  il  mot<o  9 
onde  può  vedere  s  fentire*  parlare»   e  operare  tutte  le  co« 
fé  »  le  quali  fono  però  allumate  ,  e  guidate  dal  concetto  del 
Difegno  intellettivo  j  forma  {Ingoiare  dell'  anima  »  e  virtiù  j 
che  la  fa  difcorrere  »  e  intendere  compitamente  ,  e  col  quale 
maggiormente  partecipa  dell'  imagine  divina  in  noi  imprcef- 
fa  »  poiché  è  idea  »  fpirito  imprenivo  »  e  formazione  di  tutrte 
le  cofe  in  noi»  come  concetto  di  lutti  i  concetti»  forma 
di  tutte  le  forme  »  idea  di  tutti  i  penfieri  »   per  lo  quale», 
tutte  le  cofe  fono  nelP  anima  noftra  »   come  di  già  abbiamo 
provato  ;  e  intendiamo  noi  effere  quella  virtù  5  e  potenzia  » 
che  il  Filofofo  dice  effer  luogo  celle  forme  »  e  quella  virtù 
intellettiva  9  che  tutti  i  fìlofoli  pongono  nelP  anima  noftira5 
dalla  quale  hanno  origine  quelle  operazioni  3  che  fono: 
Apprenfione  . 

Compofìzione  9  e  Divifione . 
E  difcorfo . 

Stando  dunque  quefte  cofe  col  detto  ordine  9  l'anima 
noftra  ,  come  quell'  atto  primo  del  corpo  3  quello  fpirito 
femplice  9  che  dà  il  moto  vitale»  che  dà  vita  al  corpo  9  è  in 
potenza  a  tutte  le  cofe  fuddettesì  9  ma  però  in  primo  effere 
non  intende  ,  non  comprende  :  e  non  fa  alcuna  cofa;  ec- 
come vediamo  dell'  uomo  in  età  puerile  ,  che  ha  anima» 
vita5  e  fenfo  ;  ma  non  difcorre»  né  giudica  9  né  intende  9 
né  comprende  ;   ed  ha  bifogno  prima  d'  apprendere  per 

mezzo 
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mezzo  dei  fenfì  le  forme  delle  cofe  o  naturali  ,  o  artificia- 
li ,  e  inoltre  ha  bifogno  d' ifìrcmenti  ,  e  forme  ,  fantafme 
ideali,  e  Difegno  intellettivo,  e  pratico  in  qualsivoglia 
maniera  5  che  interiormente ,  e  eftenormente  formio  £_, 
dimoftu.  Così  fa  intendere  ,  e  fa  capire  il  tutto,  e  però 
conviene  5  che  queflo  Difegno  intellettivo,  e  formativo 
sieil'  anima  fìa  quella  virtù  ,  e  qualità  femplice  ,  e  dichia* 
rativa  dell'anima  ,  e  dell'  intelletto  nella  fua  fede  per 
allumare  ,  e  alimentare  la  feienza  ,  e  ij  fenfo  ;  perocché  il 
ferimento  dell'  anima  è  quello  ,  che  capifee,  e  può  capire  . 
E  le  cofe  materiali  ne  n  fono  nell' anima  ,  ma  bensì  le  loro 
forme  ,  come  la  forma  del  ferro  j  e  della  pietra  ,  le  quali 
foco  Difegno  metaforico  3  e  ideale  :  e  il  Difegno  è  forma  , 
e  jfigura  5  come  già  abbiamo  dichiarato  . 

E  quefto  è  quello»  che  Aditotele  nominò  col  nome 
di  forme  fmtafmati  ;  ma  infòmma  è  quello  ,  che  egli  vuole? 
che  fia  neli'  anima  in  forma  ,  e  idea  fenza  materia  per 
intendere  ,  e  capire  . 

Dunque  il  Dilegno  è  formale  ideajè  luce  all'  intelletto» 
e  alle  potenze  fue  ,  all'  intendere  ,  e  al  capire  >  eie  prime 
intellezioni  non  ibno  fantafmati  ,  ma  non  fono  fenza  fan- 
tafmati ;  perciocché  i  fantafmati  ,  come  il  Filofbfo  vuole* 
fono  cofe  fendibili  ,  e  concetti  formati  ideali  .  Dunque  il  Di- 
fegno è  forma  formata  ,  e  immaginata  nell'  anima  ,  e  nello 
intelletto  ,  e  però  vuole,  che  1'  anima  noftra  ,  e  l' intelletto 
fìa  r.elfuddetto  modo  quafi  un'  ifteifa  cofa,  e  come  mano» 
che  piglia  l' ifìromento  degli  iftromenti  ;  il  fenfo  apporta 
gli  oggetti,  e  le  forme  fendibili  alla  parte  intellettiva  dell' 
anima,  e  l' intelletto  pigliala  forma  delle  forme,  cioè  il 
Difegno  formato  dall'  ifteflà  fpecie  ,  e  così  apprende  ,  in- 
tende ,  e  conofee ,  e  quelli  fono  atti ,  e  operazioni ,  e  però 
chi  non  fente  alcuna  cofa ,  niente  intende  (come  egli  dice) 
uè  può  intendere  ,  o  capire  •. 


Così 
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Così  diciamo»  che  il  Difegno  fpeculativo  ,  e  pratico  è 
idea  a  far  intendere,  e  capire  tutte  le  cofe  ali'  iftefla  ani* 
ma,  ed  all'  iflelfo  intelletto.  Ed  infomma  come  origine 
d' ogni  penfiero  ,  è  prima  luce ,  e  qualità  Angolare  dell'  ani- 
ma» come  oggetto  d'intelligenza  ,  e  pratica  . 

E  perche  meglio  fia  conofciuto  quello  concetto  inter- 
no, e  Difegno  efterno  in  fua  eflenza ,  e  potenza  in  atto 
pratico  »  verremo  alla  diftinzione  ,  e  dichiarazione  di  eflb 
più  fenfìbilmente  nel  libro  fecondo  .  Ora  paniamo  agli  altri 
capitoli. 

Capitolo     XIV. 

Nel  quale  fi  mofìra  ,  che  le  fetenze  fpeculative  ,  ragionerò  Hi 
e  reali  fono  figlie  del  Difegno  . 

PER  feguir  1?  ordine  incominciato  ora  ci  conviene  ragio- 
nare delle  feienze  fpeculative  prime  ,  e  più  care  figli! 
uole  delDifegnp;  e  perchè  quelle  fono  molte,  e  di  due 
forte  9  reali,  e  ragionevoli  ;  io  non  intendo  difeorrere  di 
tutte  ,  ma  folo  delle  principali  ;  e  tralafciando  la  Gramma- 
tica 9  e  laRettorica,  e  le  altre  fotto  di  loro  contenute-, , 
non  perche  anco  effe  non  fiano  figlie  del  Difegno  ;  che 
non  fi  faprebbe  ragionar  rettamente,  come  infegna  la  Gram- 
matica, né  eloquentemente  come  infegna  la  Rettorica  a  fé 
prima  l' intelletto  non  conofeefife  quelle  cofe  ,  e  di  effe  non 
ne  formaffe  un  Difegno;  ma  perchè  fono  piuttoflo  modi  di 
fapere,  oillromenti  peracquiflar  le  feienze  ,  che  feienze  : 
comincerò  dalla  Logica  ;  perche  febbene  anch'  elfo  da  alcuni 
è  Hata  flimata piuttoflo  modo ,  e  illromento  di  fapere,  che 
feienza  :  tuttavia  ha  però  più  dello  feientifico» 

Quella  ha  per  oggetto  1'  ente  fabbricato  dall'  intellet- 
to, che  non  confiderà  le  cofe  di  quello  Univerfo  fecondo 
la  natura ,  e  proprietà  loro ,  come  l' uomo  »  gli  animali , 
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e  i  cieli  ;  ma  fecondo  alcuna  attributi  intenzionali  »  che  a 
quelle  convengono  9  in  quaritco  prima  quelle  fono  conofciute 
fecondo  la  natura 9  e  proprietà  loro;  come  per  efempio 
intendendo  il  me  tari  fico  la  matura  dell'uomo»  e  però  di- 
finendo ,  che  è  animale  ragionevole  5  a  cui  poi  conviene», 
come  proprietà  1'  tffer  risibile  ;  illogico  chiama  quella 
natura  di  finita  fpecie  per  vederla5  in  quel  modo  confide- 
rà ta5  comune  a  molti  fingolairi;  e  la  prima  parte  della  de- 
finizione chiama  genere ,  perchè  vede  elTer  attributo  co- 
mune agli  uomini  9  e  agli  aniimali  ;  e  la  feconda  parte  della 
definizione  chiama  differenza  »  perchè  è  quella  5  che  differen- 
zia 1'  uomo  dagli  animali  ;  e  la  rifibiltà  di  lui  chiama  pro- 
prio s  perchè  conviene  a  lutiti  gli  uomini  9  e  folo  agli  uo- 
mini .  Intorno  dunque  a  quefto  ente  fabbricato  dall'  intellet- 
to folo  >  cioè  che  non  ha  altra,  efiftenza  9  che  nell'  intelletto 
folo  ,  va  negoziando  la  logica  fecondo  tre  operazioni 

La  prima  fi  chiama  iemp  lice  apprenfione  5  ed  è  quando 
l' intelletto  confiderà  una  cofa  fola  9  come  il  genere  9  o  la 
differenza  9  o  la  fpecie  9  e  fingili . 

La  feconda  fi  chiama  cotnpofizione  9  o  divifione  ;  ed 
è  quando  l' intelletto  compone  molte  cofe  femplici  infieme  9 
o  le  fepara  9  e  quando  forma  la  propofizione  o  negativa  9 
o  affermativa  • 

La  terza  fi  chiama  difcorfo9  ed  è  quando  danna  cola  da 
principio  conofeiuta  va  intendendo  le  cofe  feguenti  9  e  le 
conclufioni. 

Ed  ha  tre  parti;  una  che  gli  è  feorta,  e  guida  a  governar 
bene  la  prima  operazione9  e  la  compofe  Ariftotele  detta  dei 
predicamenti ,  che  fono  dieci  capi  9  o  come  egli  dice  generi9 
ai  quali  fi  riducono  tutte  le  cofe  9  che  fono  nel  Mondo  9 
e  fono  quefti  :  Softanza 9  Quantità 9  Qualità»  Relazione  9 
Azione  9  Paflìone  9  Sito  9  Luogo  9  Avere  9  Quando. 

L'  uomo  quanto  alla  fua  matura  5  è  nella  foftanza. 

Quan- 
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Quanto  alla  Tua  grandezze)  ,  è  nella  quantità  . 
Quanto  al  colore  ,  o  virtù  ,  o  ricchezza  *  e  filmili  3 
è  nella  qualità . 

Quanto  all'  efler  padre  >  o  figlio  5  fignore  ,  o  fervo  j 
è  nella  relazione . 

Quanto  all'operare  in  qualfìvoglia  modo?  è  nell'a- 
zione . 

Quanto  al  patire  ,  è  nella  paffione . 
Quanto  all'efTere  in  luogo*  o  come  in  una  cofa  con- 
tinente il  corpo  ,  e  eftrinfecamente  mifurandolo  5  è  nel 
luogo . 

Quanto  all'  efTere  in  qualche  luogo  ,  nel  quale  vi  è 

tutto  il  corpo  ,  che  occupa  tutto  il  luogo  ?  e  le  parti,  che 

hanno  i  proprj  ,  e  particolari  luoghi  in  quello  ,  è  nel  fito. 

Quanto  all' effe r  veftito,  che  folo  a  lui  fra  tutti  gli 

animali  conviene,  è  nell'avere. 

Quanto  all'  effer  mifurato  dal  tempo  ,  è  nel  quando- 
La  feconda  parte,  che  gli  è  regola  a  governare  la  fecon- 
da operazione  ,  compofe  l' ifteffo  Ariftotele  ,  e  la  chiamò 
periermenia,  ove  tratta  della  propofizione  ingenerale,  ed 
in  particolare  ,  con  la  quale  fi  formano  fenza  errore  le  com- 
pofizioni,  edivifioni. 

La  terza  parte,  con  cui  governa  la  terza  operazione, 
fu  comporta  dall'  ifteflò  Ariftotele  ,  ed  è  chiamata  filogì/ìica* 
o  giudi  ci  ale  y  o  giudicativa  ,  ove  tratta  del  fìlogifmo  ,  con 
la  cui  feorta  fenza  errore  dai  principii  fi  deducono  le  con- 
clufìoni . 

Ora  perchè  il  Difegno  logico  in  tre  maniere  ,  o  in  tre 
forte  formato  ,  è  caufa  di  quefte  tre  parti  della  logica  nu- 
merate, e  di  altre,  fotto quefte  contenute, agli  tre  effètti 
annoverati  ;  fi  dice  ,  che  egli  è  padre  ,  e  la  logica  fua  fi- 
glia ;  efebbene  quefta  è  minore  dell' altre  ,  è  nondimeno 
efperta ,  ed  induftriofa ,  ed  ajuta  quelle  nell'  opere  loro  ; 

ma 
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ina  {leeone  eflà  ajuta  le  fue  forelle  maggiori  ,  così  è  aju- 
tata  da  un'  altra  fua  forella  generata  dall'  iftefTo  Difegno  , 
e  nata  d;iU'  ifteiTa  madre  la  Ragione ,  e  quella  è  la  Poefia . 
£  (ebbene  la  logica,  per  farci  conofeere  la  verità,  e  la 
fallita  in  tutte  le  r0fe  ,  va  ordinando  le  tre  nominate  opera- 
zioni con  le  fue  profeilìoni  ;  la  Poefia  però  con  finzioni 
graziofe  va  efprimendo  e  la  verità  ,  e  la  fallirà  con- 
cole fenfate ,  e  così  più  facilmente  muove  1'  animo  noftro 
al  feguir  la  verità  9  e  fuggire  la  fallita  . 

Neppure  con  quefta  moglie  della  Ragione ,  per  così 
dire,  il  Difegno  generala  logica,  e  la  poefia ,  ed  altre 
figlie  limili ;ma  genera  un'altra  prole  più  degna, più  illuftre, 
e  di  maggior  grazia,  ebeltade,edè  quella  delle  feienze 
fpeculative  reali ,  cioè  la  Fifica  ,  la  Mat tematica  ,  e  la  Me- 
tafilica con  altre  forelle  loro  minori ,  dette  dal  Filofofo 
feienze  fubalternate  ,  come  dagli  oggetti  ,  e  operazioni 
loro  il  può  facilmente  conofeere  . 

La  Fifica  in  prima  ha  per  oggetto  l'ente  reale,  ed  è 
nobiliiTìma  quella  feienza  ;  perchè  va  fpeculando  tutte  le_j 
cofe  del  Mondo ,  i  cieli,  gli  elementi  ,  le  cofe  elemen- 
tate  ,  e  che  hanno  l'  elfere  femplicemente  ,  come  le  pietre, 
o  che  oltre  1'  efTere  hanno  anco  la  vita  ,  come  le  piante, 
o  oltre  di  quefta  il  fenfo  ,  come  gli  animali,  odi  più  che 
hanno  anco  l' intelletto  ,  come  1'  uomo  ;  e  fin  qui  giunge 
la  fua  fpeculazione,  e  di  qui  avviene  ,  che  ella  confiderando 
ancora  la  materia  in  comune ,  la  forma  in  univerfale  ,  e  la 
privazione  in  generale,  come  primi  principj ,  va  poi  Scor- 
rendo ,  e  internamente  fpeculando  e  la  natura  ftefla ,  e 
le  caufe  tutte  ,  e  il  tempo  ,  e  il  luogo  ,  e  il  primo  moto- 
re,  e  ogni  cofa  infomma  pertinente  a  quefto  Univerfo  . 

Quefta  poi  ha  fotto  di  fé  ,  come  fue  dame,  alcune  altre 

feienze  bellifiìme,  egraziofiifime  ,  le  quali  alleva ,  nutrifee, 

e  ammaeftra  in  altri  efercizii,  che  di  donne.  La  medicina 

tanto  neceffaria  al  Mondo  ,  che  con  V  ammaeftramento 

Tom,  VI  L  di 
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di  quefta  confiderà  la  natura  ,  e  compleflìone  dei  corpi 
noftri  »  la  virtù  dell'erbe,  piante ,  e  pietre  »  gli  influifi. 
celefti  3  acciocché  pofTa  introdurre  ,  o  confervare  in  quelli 
la  fanità  ,  tanto  da  noi  bramata  ,  e  fcacciar  V  infermità  Tua 
nemica  5  tanto  a  tutti  i  viventi  odiofa  ;  e  quefta  poi  ha  altre 
fcienze ,  ed  arti  inferiori  a' fuoi  fervigi  ,  de' quali  farebbe 
troppo  lungo  il  difcorrere  in  particolare.  Un'altra  dama 
non  men  bella»  e  graziofa  ha  la  iìlofofìa,  che  è  1'  aerolo- 
gia s  la  quale  non  fi  cura  delle  cofe  di  quaggiù  ;  ma  è  fblo  in- 
tenta alla  confiderazione  de*  corpi  celelii ,  come  più  nobi- 
li ;  e  però  quella  con  gli  aftrolabi,  con  i  compatii  s  e  con 
altri  ift lomenti  va  conofcendo  i  fiti  ,  eledifìanze  di  quei 
corpi.,  dei  pianeti ,di  tutte  le  ftelle  ,  i  nomi ,  ei  moti  loro, 
le  congiunzioni ,  le  opposizioni ,  e  quello  che  più  importa, 
gli  infìufll  loro  >  cola  in  vero  maravigliofa  ,  e  a  noi  molto 
giovevole  per  godere  molti  comodi ,  e  fchivare  molti  incom- 
modi  :  e  quefta  ha  anco  /otto  di  fé  molte  ferve  ,  le  quali  tra- 
lafcio  3  perchè  non  vorrei  efler  troppo  lungo  . 

Ecco  come  dall'  opera  di  quefta  iìlolofia  naturale ,  e 
dagli  oggetti  fuoi ,  e  dalle  fue  forelle  ,  dame  »  e  ferve  ,  fi 
conofce  la  grandezza  del  Difegno  fifico  ,  del  fuo  dominio  , 
ed  eccellenza  . 

Alla  tìfica  fegue  la  mattematica  ,  ed  ove  quella  è  fem- 
pre  immerfa  nella  materia  ,  quefta  a  guifa  d'  armellino  can- 
didiiììmo,  che  fugge  ogni  immondizia  per  non  imbrattarli, 
non  vuole  impedirli  di  colè  materiali ,  e  vili  al  paragone  de' 
fuoi  oggetti  9  e  però  attende  folo  a  fpeculare  quelle  cofe  , 
che  febbene  non  polfono  effere  fé  non  nella  materia,!!  poiTono 
però  conofcere  fenza  la  materia ,  come  la  quantità  o  con- 
tinua ,  o  difcreta  ,  la  quale  febbene  non  può  trovarli  fé  non 
in  qualche  oggetto  ,  effendo  accidente  ,  tuttavia  può  confi- 
derai! fenza  quella  ;  poiché  la  materia  fenfibile  è  quella,  che 
è  fottopofta  alle  qualità  naturali  ,  a  caiidità  ,  a  frigidi- 
tà,  a  umidità,  a  liceità  3  a  odore,  a  fetore,  ed  infom- 
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ma  a  mutazione  »  e  corruzione  ;  e  quefta  mathematica  attra- 
endo dalle  qualità  fenfibili  ha  tanta  certezza»  che  dicono 
tutti  i  dotti  unitamente»  che  ottiene  il  primo  luogo  in_, 
certezza  fra  tutte  le  fcienze  »  poiché  le  cofe»  eh'  ella  infegna» 
fono  e  chiare  alla  ragione »  e  manifefte  al  fenfo. 

L'  utile  poi  »  che  ci  apporta  quefta  feienza  5  è  inenar- 
rabile »  come  fi  efperimenta  non  foloper  le  fue  profeilìoni 
particolari  j  che  fono  la  geometria»  ia  qual  confiderà  la 
quantità  continua  :  1'  aritmetica»  che  confiderà  la  quan- 
tità difereta»  cioè  i  numeri  ;  ma  anco  dalie  fcienze  ad  effa 
fottopofte  »  e  ad  effa  fervienti  »  come  la  mufica  »  e  altre  . 

Ecco  come  il  Difegno  intellettivo  fpeculativo  generi 
quefta  nobiliftìma  feienza  della  mattematica  »  ed  apporti 
tanto  utile  al  Mondo  con  le  minori  fcienze  da  quefta  ri- 
rrovate . 

Ma  di  quelle  fcienze  è  fuperiore  la  metafisica  »  alla 
quale  quefte  fono  ordinate  infieme  con  1'  altre  congiunte 
feco  »  ed  effa  non  riconofee  altra  feienza  naturale  fuperiore» 
e  però  fi  chiama  meritamente  fìgnora  »  e  regina  di  tutte 
V  altre  fcienze  »  che  prova  »  dichiara  »  e  difende  i  primi 
principi  dell'  altre  in  legno  di  tanta  fua  preminenza. 

Quefta  confiderà  non  pure  tutte  le  cofe  naturali  »  e  ar- 
tificiali» ma  anco  di  piti  i  motori  de' cieli  »  gli  Angeli, 
e  Dio  fteffo .  Quefta  dichiara  tutti  i  termini  comuni  »  ac- 
ciocché dia  l' intelligenza  all'  altre  fcienze  :  quefta  fegue 
poi  a  confiderare  tutte  le  cofè  »  che  fono  nei  Predicamene» 
ma  però  col  lume  maggiore  »  che  è  contemplandole  e_» 
quanto  alla  verità  ,  e  realtà  »  e  anco  fecondo  la  noftra  ra- 
gione» aftratte  dalia  materia»per  non  aver  in  fé  ombra  d' in- 
certitudine  ?  d'  inftabilità  »  e  di  mutazione  .  Quefta  cerca 
di  fapere  quante  fono  le  foftanze  immateriali  »  quali  fono 
le  fue  proprietà  »  e  per  fine  prova  »  che  vi  è  un  TDiofolo» 
che  creò»  che  governa»  e  conferva  tutte  le  cofe  ,  e  di 
quefto  narra  gli  attributi  »  e  proprietà  ;  ove  che  il  noftro 
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Difegno  intellettivo  a  come  anco  di  quella  pad  re3  fcuopre 
in  generarla  tutta  la  virtù?  e  forza  fua  5  ed  è  tanto  degno 
in  quello  modo  confederato  9  che  nella  cognizione  3  e  con- 
templazione delle  cofe  in  eflb  diftintamente  rapprefentate, 
i  filofofi  tutti  Peripatetici  hanno  collocata  la  noftra  feli- 
cità naturale  ;  febbene  però  un'  altra  felicità  maggiore 
fi  trova  a  che  è  quella  s  che  la  facra  teologia  ci  promette  9 
e  alla  quale  eliaci  ordina  9  ed  invia  9  facendoci  anco  la_i 
Scorta  ;  poiché  ove  la  metafìfica  contemplando  le  cofe  det- 
te eccede  1'  altre  fcienze  naturali  fpeculative  5  quefta  avan- 
za anco  quella  5  poiché  cofe  maggiori  ci  fa  conofcere  total- 
mente eccedenti  la  virtù  notìra  naturale  dell'intellet- 
to 9  che  fono  tutti  i  facri  mifterj  della  noflra  Fedc_»  * 
degni  piuttoftodi  venerazione  5  ed  ammirazione  9  che  di 
narrazione;  ed  in  particolare  ci  fa  conofcere  Iddio  uno 
in  eflenza9  e  trino  in  perfona  9  e  di  più  Dio  fteflb  fatto 
Uomo  ;  cofe  che  non  fi  poiTono  capire  3  ma  bifogna  crederle; 
e  però  anch'  io  riverente  9  coprendole  col  velo  del  filenzio9 
di  quefte  non  dirò  altro  9  baftando  averle  accennate.  Dirò 
bene3  che  anco  per  quella  fi  vede  V  eccellenza  del  Difegno 
noflro  intellettivo  9  che  fi  forma  non  pur  col  lume  naturale  9 
ma  anco  fotto  lume  foprannaturale  d'ordine  divino 9  che 
però  in  fé  con  unione  mirabile  ,  con  modo  inefpreflibile 
contiene  tutte  le  condizioni  9  tutte  le  proprietà  dell'  altre 
fcienze  inferiori  9  fiano  0  ragionevoli  5  o  reali  9  o  fpe- 
culative 9  o  pratiche  9  o  di  altra  forta  ;  ficcome  anco  il  Sole 
vicegerente  della  prima  caufa9e  caufa  di  tutte  le  cofe  di  quag- 
giù 9  in  fé  ha  con  modo  eccellente  9  e  meravigliofo  le  qua- 
lità loro. 

Ma  di  quelle  fcienze  abbiamo  detto  abbaftanaa:  pallia- 
mo più  oltre. 
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Capitolo     XV. 

Jtfel  quflh  fi  mofìra  anco   le  verità  morali  ejfer  figlie 
del  Difegno  . 

PRima  che*  palliamo  più  oltre  ,  fi  deve  avvertire  ,  che 
quefte  fono  di  due  forte,  altre  fcienze  pratiche  ,  altre 
arti  pratiche;  e  le  morali  fono  tre,  Etica,  Economica, 
e  Politica ,  come  ne  infegna  Ariftotele  .  La  prima  infegna  a 
governar  fé  fìeflò  ,  la  feconda  la  propria  cafa ,  la  terza  la 
città,  eia  repubblica. 

L'  Etica  e'  infegna  a  governar  noi  ftefli  in  ordine  al 
fin  proprio,  virtuofo  nei  penfieri ,  nelle  parole  >  e  nell'azio- 
ni ,  acciocché  fi  vegga  differenza  fra  noi ,  e  gli  animali , 
ch'operano  folo  per  iliinto  di  natura. 

L'  Economica  ammaeftra  l' uomo  a  governare, col  mezzo 
dell'  ifteffa  virtù  ,  prudentemente  la  famiglia  ;  e  quefta  è  ne» 
ceffaria  ai  padri ,  e  alle  madri,  e  a  quelli,  che  governano 
le  cafe  :  e  per  quefta  vediamo  tante  famiglie  ,  e  collegi 
di  Religiofì  vivere  così  felicemente;  e  all' incontro  fenza 
di  quefta  infinite  famiglie  vivere  come  in  un  inferno  di 
riffe  ,  e  di  difeordie  . 

La  Politica  infegna  all'  uomo  a  governar  le  città ,  le 
repubbliche ,  e  i  regni  con  l' ifteffo  mezzo  della  prudenza  , 
la  quale  è  capo,  e  governatrice  di  tutte  l'altre  virtù  •  E 
quefta  terza  eccede  1'  economica  ,  perche  è  ordinata  ad  un 
fine  più  nobile  ,  ad  un  bene  comune  ,  ad  una  felicità  più 
univerfale ,  ed  è  neceffaria  a'  Principi  ,  e  agli  altri ,  che 
governano  le  città;  onde  fi  legge,  che  quando  i  Romani 
fi  governarono  politicamente  ,  foggiogarono  il  Mondo  tut- 
to ,  ed  ebbero  la  maggior  monarchia ,  che  mai  foffe  al  Mon- 
do ;  ma  q  uando  per  contrario  in  elfi  cominciarono  a  regnare 
i  vizi  ?  ed  i  principali  ?  come  l' ambizione  9  l' avarizia ,  la 

cru- 
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crudeltà}  la  libidine»  perdettero  la  monarchia}  e  diven- 
tarono foggetti  j  e  fchiavi  d'  altre  barbare  nazioni . 

E  r  u Co  vero  di  quelle  tre  fcìenze  morali  nafce  dalla 
formazione  compita  del  Difegno  ,  che  è  non  folo  loro  geni- 
tore 9  ma  fcorta  »  guida  9  e  regola  ;  e  quando  fi  commette 
alcuno  errore  j  nafce  da  uno  di  quelli  due  capì  (  fuppofto 
però  che  abbia  tale  fcienza  neceflaria  per  potere  operare  ) 
o  dal  Difegno  interno  non  formato  compitamente  ,  che  né 
il  fine  s  né  i  mezzi  5  né  l'altre  condizioni  concorrenti  a 
tal  governo  fi  fono  »  come  fi  dovea  »  conofciute  >  e  confi- 
derate  :  ovvero  perchè  per  inavvertenza  ,  o  altra  caufa 
occorrente  non  fi  pone  in  atto»  ed  in  ufo  ciò  »  che  prima 
s'  era  formato  nella  mente  .  Siano  di  ciò  notabiliifimi  efem- 
pi  a  noi  nella  politica  bellica»  Annibale  3  e  Asd rubale  » 
fratelli  9  capitani  famolillìmi  deiCartaginefi  .  Annibale»^ 
quando  per  tant'  anni  guerreggiò  in  Italia  5  moftrò  fempre 
prudenza  9  e  fcienza  politica  bellica  maravigliofa  nel  for- 
mare il  fuo  Difegno;  che  come  narrano  gli  Scrittori  ?  ed 
in  particolare  Plutarco  ,  fapeva  tutte  V  arti ,  tutte  le  ftrat- 
tagemme  belliche  5  tutti  i  modi  di  combattere  contro  i 
Romani  ;  ma  non  loggiogò  mai  Y  Italia  9  anzi  con  poco  fuo 
onore  >  e  molto  danno  fu  sforzato  da  quella  partirfene  :  per- 
chè nel  porre  il  fuo  Difegno  in  elecuzione  non  avvertiva 
gli  accidenti,  che  lo  poteano  impedire  9  permettendo  che 
fi  fnervalfe  9  e  indebolilfe  troppo  il  fuo  eferc  ito  nella  città 
di  Capua  9  a  quei  tempi  famofa  »  e  deliziofa  ;  e  quello  av- 
venne 9  perchè  anch'  elfo  fu  vinto  dalle  delizie  di  quei 
luoghi .  Afdrubale  poi  fu  vinto  9  ed  uccifo  con  tutto  1'  efer- 
cito  9  perchè  non  previde  tutti  i  pericoli  9  che  fopraftavano 
alle  milizie  j  e  non  formando  prima  entro  di  fé  5  quanto 
conveniva  9  né  a  baltanza  dilegnando  9  fi  vide  fopraggiun- 
to  al  fiume  all' improvvifo  dal  nemico  fuo  9  di  lui  più  pru- 
dente 9  e  di  maggiore  arte  bellica  Claudio  Nerone  9  che 
lo  vinfe  »  ed  uccife  . 

Sono 
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Sono  dunque  neceflàrj  ,  ad  operare  rettamente  con_, 

quefte  fcienze  pratiche  morali  ,  prima  il  Difegno  compito  , 

e  dopo  la  diligenza  nel  porre  in  efecuzione  ,  quanto  fi  è 

disegnato . 

Ma  perchè  per  operare  con  quefte  tre  fcienze  morali 
fono  anco  neceffarie  le  virtù  ,  e  le  fcienze  fpeculative  ,  che 
ove  quelle fenza  delle  virtù  hanno  le  fùe  operazioni  com- 
pite 5  e  perfettiffime  ;  quefte  fenza  1'  ajuto  ,  eil  mezzo  delle 
virtù  non  poffono  operare  ,  come  fi  deve  ;  però  così  breve- 
mente faremo  un  difcorfo  di  loro  ,  per  poter  mofìrare  più 
compitamente,  come  quefte  fcienze  operino . 

Ai  iftotele  nel!'  Etica  numera  quattro  virtù  morali  ne- 
ceffarie  a  quefto  effetto  »  che  fono  però  generali ,  e  ne  con- 
te ngono  fotto  di  fé  molte  altre  più  particolari,  e  depen- 
denti da  quelle,  e  fono  Prudenza,  Giuftizia,  Foltezza, 
e  Temperanza  . 

La  Prudenza  è  un  abito»  o  virtù  ,  la  quale  è  nell' in- 
teliletto  pratico  ,  con  la  quale  V  uomo  trova  ,  e  ritrovati  i 
noftri  mezzi  gii  ordina  al  defiderato  fine  ;  che  perciò  con 
tal  nome  fi  chiama  Prudenza  ,  cioè  quella  virtù  ,  che  di  lon- 
tano vede  ;  e  prende  quefto  nome  dalla  provvidenza  ,  che 
è  la  Tua  più  nobil  parte  ,  effendoche  ogni  fua  azione  ,  ed 
op  erazione  è  ordinare  con  ragione  tutte  le  cofe  noftre  al 
pnoprio  fine  • 

La  feconda  virtù  morale  è  la  Giuftizia  ,  la  quale  non 
è  virtù  intellettuale  propriamente  ,  ma  morale,  e  noiL, 
per  eftenfione  fblamente  ,  come  la  Prudenza  j  la  quale  per 
enTere  nell*  intelletto  pratico  ,  formalmente  è  virtù  intel- 
lettuale ;  ma  perchè  muove  l' altre  Virtù  ,  che  fono  nell'  ap- 
petìto  ,  fi  dice  morale  per  eftenfione,  ove  il  Filofofo  pone 
la  Giuftizia  nella  volontà,  come  nella  propria  fede ,  e  la 
de  fìnifce  ,  che  è  un  abito  ,  fecondo  il  quale  1'  uomo  rende 
a  ciafcuno  quello  ,  che  è  fuo  ,  virtù  tanto  neceffariaal  vi- 
ver civile  j  e  politico . 

La 
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La  terza  è  Fortezza  »  che  anch'  effa  è  virtù  morale 
femplicemente  ;  ma  non  è  così  illuftre  »  come  la  Giuftizia» 
non  effendo  nella  volontà  >  come  quella  ;  nemmeno  avendo 
un  oggetto  5  e  fine  tanto  nobile  »  come  tflb  »  che  è  di  ren- 
dere a  tutti  ciò  che  quella  deve  ;  ma  ha  più  baffo  foggetto» 
che  è  1'  appetito  fenfìtivo  ;  che  febben  quefto  appetito  negli 
animali  non  può  eflkr  foggetto  di  virtù  alcuna  »  non  effe n- 
doeffoatto  ad  obbedire  alLu  ragione  ;  tuttavia  nell'uomo 
per  la  vicinanza  j  e  congiunzione  con  l'intelletto  »  ed  ap-> 
petito  ragionevole»  è  obbediente  a  quella  »  e  però  ha  bifo- 
gno  di  qualche  virtù  per  poter  meglio  obbedirgli  ;  onde  il 
Filofofo  dividendo  quefto  noftro  appetito  in  due  forte  ìil., 
irafcibile»  e  concupifcibile»  nell'irafcibile  pofe  la  virtù  della 
Fortezza .  Ha  poi  oggetto»  termine»  e  fine  più  riftretto  »  per- 
chè è  circa  i  timori»  e  l'audacie»  cioè  itabilifce  quefto 
appetito  •>  acciocché  l'uomo  né  per  timore  fi  ritiri  a  die- 
tro» e  lafci  d'operare  virtuofamente;  neper  audacia  .ec- 
ceda i  termini  della  ragione  ;  ficchèove  la  Fortezza  corpo- 
rale confifte  nelle  membra  »  quefìa  confifte  nella  moderazio« 
ne  dei  timori  s  e  dell'  audacie  . 

L'ultima  virtù  morale  èia  Temperanza»  quiete  dell' 
animo»  e  freno  delfenfo»  cofe  difficili;  perchè  per  efpe- 
rienza  fi  vede  »  che  molti  »  i  quali  nei  governi  fono  pru- 
denti ,  giufti  giudici  »  coraggiofi  »  e  forti  capitani  »  fono 
poi  foggiogati  »  e  tiranneggiati  dalle  libidini  ,  e  da  altri  di- 
letti fenfuali  .  Quefta  virtù  dunque  regola  »  e  frena  le  paf- 
fìoni  noftre  tendenti  ai  diletti  ;  e  quefta  conduce  feco  una 
belliflima  compagnia  d'  altre  virtù  9  come  1'  Aftinenza  » 
la  Sobrietà  ,  la  Caftità  »  la  Pudicizia  j  1'  Oneftà  »  e  fimili  » 
le  quali  però  non  poffono  levar  del  tutto  le  paffioni  all'  uo« 
mo  »  perchè  effendo  egli  comporto  di  ragione  »  e  di  fenfo  » 
fìccome  la  parte  fuperiore  fi  diletta  dei  beni  fpirituali  ? 
così  l' inferiore  »  cioè  il  fenfo  fi  compiace  delle  cofe  corpo- 
rali? 
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fali  5  come  a  fé  naturali  ;  e  fé  intorno  a  quelle  non  eccede 
i  termini  della  ragione  ,  non  commette  errore,  né  offen- 
de Iddio . 

Da  quefto  difcorfo  dunque  fi  vede,  che  il  Difegno 
umano  intellettivo  pratico  ,  e  morale,  è  caufa  delle  fcien- 
ze   morali ,  e  delle  virtù  morali ,  che  fervono  a  quelle . 

Capitolo     XVI. 

Nel  quale  fi  di/corre  /opra  le  Arti  anch'  effe  figlie  del  Dift- 
gno  ,  mo/ìrando  che  fono  fette ,  e  la  neceffith  loro  . 

Siccome  ne'  precedenti  capitoli  ho  apportata  la  diviso- 
ne delle  tcienze  fpeculati  ve  ,  e  delle  pratiche,  e  delle 
virtù  morali  •  feguendo  la  dottrina  di  Arinotele  ,  e  dei 
piia  dotti  Efpofitori  ;  ora  non  avendo  la  fcorta  ,  o  la_^ 
guida  d' alcun  dotto  ,  dirò  quello*  che  il  mio  giudicio  mi 
fomminiftra  infieme  col  lume  del  Difegno  artificiale  . 

E  cominciando  da  più  alto  principio,  dico,  che  fu 
antica,  e  famofa  queftione  fra  i  filofofi  Gentili  ,  fé  la  Na- 
tura fi  debba  chiamare  madre  9  oppur  matrigna  di  noi  ; 
ed  una  gran  parte  tennero ,  che  ella  ci  fìa  matrigna  in 
cormpa razione  agli  altri  animali  ;  perchè  vediamo  per  efpe* 
riemza  ,  che  gli  animali  appena  nati  o  guizzano  per  l'on- 
de ,  o  volano  per  V  aria,  o  corrono,  o  camminano  ,  o 
faltuno  :  non  hanno  bifogno  di  veftimenti  9  non  hanno  fa- 
ilicjio  di  fabbricarli  fìanze  ,  cafe  ,  palazzi  :  non  fono  affret- 
ti a  navigare  ,  a  far  lunghi  viaggi  con  tanti  pericoli  per 
tra  fficare  ,  e  di  lontano  recarfi  i  fuoi  bifogni  »  che  F  ifteflà 
natura ,  che  gli  produce  ,  fubito  gli  provvede  de'  proprj 
cibi;  non  fabbricano  arme  per  difenderà*  da' fuoi  nemi- 
ci :  perchè  l' ifteffa  gli  ha  armati ,  chi  di  corna  ,  chi  di 
denti,  chi  di  unghie,  chi  d'artigli,  chi  di  fquame  ,  e 
di  rmiir  altre ,  conforme  alla  natura  9  e  propietà  loro  ,  e  fé 
Tom.  VI-  M  per 
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pei*  cafo  s'  ammalano  9  il  che  è  di  raro  >  per  naturale  iftin- 
to  Tanno  »  che  medicamento  è  loro  proporzionato  ?  e  buo- 
no 3  e  fanno  anco  trovarlo  da  fé  3  fenza  che  altri  ce  l' in- 
gegnino .  Dall'altro  canto  l'uomo  nafce  ignudo  9  inenne  a 
dtbole  9  che  non  può  moverli  9  che  non  fa  fare  altro  9  che 
pianger  le  Tue  miferie  9  alle  quali  è  nato  :  ha  bifogno  d'ali- 
mento dalla  madre  per  molto  tempo5  e  dopo  con  tanti  ftenti 
i(ì  procaccia  il  vitto  9  coltivando  continovamente  la  terra 
per  trarne  il  formento  9  le  viti  per  trarne  il  vino  9  fcor- 
re  per  le  felve  con  pericolo  grande  per  uccidere  gli  ani- 
mali 9  acciocché  le  carni  loro  gli  fiano  cibo ,  e  talora  le 
pelli  per  veftimenti  f  oltre  tante  altre  fatiche  ,  che  egli 
h  per  vivere  »  e  veftire  •  Gli  è  anco  neceflario  per  l' in- 
temperie dell'  aria  fabbricar»*  le  cafe  ;  e  per  vivere  9  con- 
forme alla  natura  fua  9  efTendo  animai  fociabile  ,  è  affretto 
a  fabbricar  ville  9  cartelli  9  città ,  e  fortezze  ;  ed  anche 
per  afTicurarfi  meglio  contro  i  fuoi  nemici  9  che  fono  gli 
uomini  fteffi  ,  far  foldati  9  viver  in  armi  9  combattere , 
Spargere  il  fangue  ,  e  viver  vita  ftentata  ;  oltre  che  è  tanto 
debole  9  che  ogni  cofa  gli  fa  faftidio9  e  per  ogni  picciol 
difordine  s*  inferma  ;  ove  anco  con  lungo  ftudio  fi  affati- 
ca 9  e  fuda  per  conofcer  le  caufe  delle  varie  infermità  3 
che  gli  occorrono  9  e  i  medicamenti  proporzionati  9  la  vir- 
tù degli  animali 9  delle  piante 3  dell'  erbe  $  delle  pietre» 
dell'acque»  e  di  mille  altre  cofe  9  il  che  ricerca  lungo 
ftudio  9  efperienza  9  e  fatica  infopportabile  • 

Quefto  è  il  lamento  di  quelli ,  che  fi  dolgono  della 
Natura ,  e  quefte  fono  le  loro  ragioni  5  per  le  quali  la 
chiamano  matrigna  dell*  uomo  9  e  benigna  madre  degli 
animali.  Altri  poi  più  giudizio/!  »  che  meglio  hanno  co- 
nofciuto  la  natura  dell'uomo  ,  e  contrapporle  con  miglior 
giudizio  tutte  le  cofe  9  che  ha  dato  la  Natura  agli  ani- 
mali »  e  negato  all'uomo,  hanno  detto»  che  la  Natura  è 
ftata  3  ed  è  vera  madre  dell'  uomo  »  ed  in  rifletto  a  lui 

matti- 
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matrigna  agli  animali  >  e  ne  hanno  anco  addotte  bonif- 
fime  ragion  i  »  che  non  iòlo  provano  quefto  5  ma  anco  ri*, 
folvono  quella  5  che  furono  apportate  contra  quella  verità. 
Non  è  »  dicono  quefti  »  che  la  Natura  all'  uomo  fia  par- 
ziale ,  che  egli  nafea  ignudo  >  debole  ,  inerme  »  impoten- 
te per  allora  al  camminare  ,  ed  al  correre  :  bifognofo  per 
molto  tempo  del  latte  ;  ma  piuttofto  »  perchè  è  favorito 
della  Natura  ,  la  quale  volendogli  donare  una  natura  più 
nobile  »  un  corpo  »  che  fotte  animato  da  una  forma  tanto 
nobile»  coirne  è  l'anima  intellettiva»  e  che  anco  a  quella 
folle  ftromemto  all'acquifto  delle  feienze  >  e  proprie  per- 
fezioni •  non  doveva  formare  quefto  corpo  di  natura  »  e 
compiendone  così  ferrigna  »  e  falvatica  .con  pelli  »  piu- 
me sfquamm  e1  »  denti  difformi  »  artigli»  e  limili  ;  ma  ben- 
sì di  una  compleifione  delicata»  gentile,  e  proporzionata 
a  quella  forrma  tanto  degna  ;  e  però  nel  principio  »  che 
folle  debole  »  che  aveffe  bifogno  di  lungo  nutrimento  ma- 
terno »  e  di  gran  cura  .  E  per  quefta  iftelTa  ragione  1' uo- 
mo facilmente  cafea  in  infermità  »  che  è  più  facile  infer- 
marli un  corpo  delicato»  che  uno  che  Ha  di  compiendone 
ferrigna  »  e  beftiale  .  Sicché  tutte  quelle  cofe  »  che  i  primi 
ftimarono  mi  ferie  »  quefti  dicono  provenire  dalla  natura, 
tanto  nobile  dell'uomo»  e  però  quando  egli  aveffe  quelle 
proprietà  degli  animali  »  che  elfi  chiamano  doni  grandi 
della,Natura  »>  foggiungono  »  che  farebbe  infelice  più  d'ogni 
altro  animale  .  E  febbene  »  conchiudono  quefti  »  per  prò- 
vare  anco  meg lio  i  lor  intenti  »  e  per  ribattere  ogni  argo- 
mento fatto  dai  contrarj  »  cui  pare  »  che  molte  cofe  »  che 
mancano  agli  uòmini},  abbiano  naturalmente  gli  animali  » 
come  il  cibo  »  il  veftito  »  1'  armi  »  la  cognizione  delle.» 
medicine»  e  fimili;  tuttavia  perchè  a  lui  la  Natura  »  o 
l'Autor  della  Natura»  che  in  quefto  luogo  è  l'ifteflb»  ha 
dato  r  intelletto  »  e  la  ragione  »  con  la  quale  può  con  più 
comodi  ferua  comparazione  procacciarli  tutte  quelle  cofe 
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col  mezzo  dell'  arti  pratiche  ;  per  quefto  la  Natura  è  vera 
madre  di  lui:  e  matrigna  ;  in  comparazione  di  lui9  agii 
altri  animali.  Da  quella  bellillìma  controversa  nata  fra' 
Gentili ,  i  quali  come  privi  della  luce  della  noftra  fìcu- 
riflìma  9  e  fantiffima  Fede  9  non  intefero  molte  noftre  mi- 
ferie  effer  cagionate  dal  peccato  del  noftro  progenitore.% 
e  dalla  compita  foluzione  d'  efFa  controverfia  apportata—, 
dagli  fecondi  9  io  deduco  »  per  tornare  di  donde  feci  par- 
tita 3  e  la  neceffità 9  e  il  numero  dell'  arti  pratiche  in 
quefto  modo  . 

L'  uomo  perla  ragione  naturale  addotta  j  habifogno 
di  cibo  conforme  alla  natura  fua  delicato  9  e  vario  9  e  sì 
del  vefiito  9  per  l"  ^intemperie  dell'  aria  9  sì  anco  per  V 
oneftà  »  e  inoltre  abitazione  per  la  falute  propria  9  e  per 
effe  re  animale  9  folo  fra  gli  altri  tutti  9  politico  9  e  fociabile  ; 
efTendo  che  può  cadere  in  qualche  infermità  per  molte_j 
caufe9  e  per  la  milizia  umana  può  patire  infulti  9  pericoli9 
e  offefe  de'  nemici  9  ha  di  più  5  come  per  accidente  bifogno 
e  di  medicamenti ,  ed' armi  9  di  fortezze  9  e  di  milizie  ;  e 
perchè  può  con  1' ajuto  dell'arti  provvedere  a  tutti  quefti 
mali  9  gli  fono  neceffarie  tutte  V  arti  ;  le  quali  dal  Verto- 
no nel  principio  della  Logica  fonodivife  in  fette  9  cioè9 
lana  9  bofchereccia  9  milizia  9  nautica  ,  argricoltura  9  medi- 
cina 9  e  arte  fabrile  9  come  egli  dice  in  quei  due  verfi  : 

Lana  3  Nemus  9  Miles  9  &  Nautica  9  Rus  9  Medicina  9 
His  ars  Fabrilis  comwmer ancia  uenit . 

Per  procacciarli  inprima  il  vitto  domeftico  9  e  naturale-i  j 
cioè  il  pane  9  e  il  vino  gli  è  bifogno  dell'arte  dell'  agri- 
coltura. Se  anco  poi  non  contento  di  quefto  per  più  deli- 
ziare vuole  altri  cibi  9  come  frutti  varii  9  ed  animali  di- 
verfi  9  gli  è  necefTaria  l'arte  bofchereccia  9  poiché  fcorrendo 
fra  le  felve  trova  frutti ,  piglia  uccelli  *  e  uccide  animali9 

e  ne 
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&  nei  laghi  9  e  fiumi  prende  pefci .  Perveftirfi  poi  gli  è 
meceflaria  V  arte  dellalana ,  cioè  tutte  queir  arti,  ed  efer- 
cizj  »  che  attendono  a  tagliar  la  lana  dagli  animali  5  o 
lavarla  5  o  filarla  3  o  ordirla  5  o  telTerla  ,  tagliarne  di  quefta 
varie  vefti  ,  ed  ornarle  ,  e  ricamarle  ,  e  fervirfene  per  ne- 
cellìtà,  ed  ornamento  del  corpo  .  Per  edificar  cafe  per  fé  , 
e  per  la  Tua  famiglia  5  gli  è  neceflària  1'  arte  fabrile  5  prima 
quella  dell'architettura  ,  poi  quella  degli  fabbricieri  manua- 
1  i  ,  dei  ferrari  3  dei  legnajuoli  3  e  limili .  Per  procurarli 
La  fanità  ,  eiTendo  infermo  ,  gli  è  necelTaria  l' arte  della  me- 
dicina .  Per  difenderli  dai  nemici  ha  bifogno  dell'  arte  mi- 
litare .  E  perchè  delle  cofe  ,  che  fanno  bifogno  all'  uomo  3 
t;alora  ce  n'  è  gran  careftia  5  ov'  egli  11  trova  9  è  necelTaria 
1"  arte  della  navigazione ,  col  mezzo  della  quale  fi  provvede 
di  quanto  gli  bilògna  .  Sicché  a  tutti  i  bifogni  dell'uomo 
fi  provvede  col  mezzo  dell'  arte  3  anzi  dell'  ifteflò  uomo  , 
eiflfendo  egli  1'  inventore  dell'  arti  a  fé  necelTcirie  ;  che  però 
d.ifTe  il  Filofofo  3  che  noi  altri  uomini  fiamo  il  fine  proprio  di 
tuitte  le  cofe  artificiali.  E  per  maggiore  intelligenza  dei 
femplici  ,  che  ben  fos  che  gli  intelligenti  hanno  di  fubito  in- 
tefo  il  concetto  ;  ridurrò  tutte  l'  arti  a  quelle  fette  accen- 
niate :  agricoltura  ,  bofchereccia  ,  arte  di  lana  ,  architet- 
tuira,  medicina  5  milizia ,  navigazione  . 

All'agricoltura  (ì  riducono  l'arti  dei  bifolchi  *  degli 
ortolani,  dei  vignaroli  »  e  di  quelli  ,  che  fanno  gli  ifiro- 
mienti  loro . 

Alla  bofcareccia  fi  riduce  quella  de'paftori ,  dei  caccia- 
tori ,  uccellatori  3  pefcatori  ,  quelli  eh'  ammaestrano  ca- 
n;i  ,  uccelli,  e  che  fanno  iftromenti  per  governare  gli  ani- 
mali domeftici  ,  e  prendere  i  felvatici . 

All'  arte  della  lana  fi  riduce  1'  arte  di  quelli  »  che  la~. 
taigliano  ,  che  la  lavano  ,  governano,  filano  ,  tellono  ,  pur- 
gano ,  tingono,  fanno  vefti  di  varie  forti  ,  ricamano,  e 
tutti  gli  altri  a  eh'  operano  intorno  a  qualfivoglia  drappo  3  o 
facendolo ,  o  ornandolo  .  Air 
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All'  arte  dell'  architettura  fervono  i  fornacìari  »  i  pie* 

capietre  ,  i  legnajuoli  »  i  ferrari ,  ed  altri,  che  fono  meri 

miniftri  fervientialle  fabbriche. 

AH*  arte  della  medicina  fi  riducono  i  chirurgi»  fpe- 

ziali  a    barbieri  »  ftufajuoli  »  femplicifti  ,  erbolarii  j   ed 

anotomifti  • 

All'arte  della  milizia  »  fi  riduce  quella  de' domatori 
dei  cavalli »  dei  manefcalchi ,  ferrari  3  fellari  ,  fabbrica- 
tori d'  artiglierie  s  ingegnieri  di  fortezze  »  bombardieri  » 
e  fìmili . 

All'  arte  della  navigazione  »  tutti  quelli  che  concorro- 
no al  far  barche  ,  navi  »  galere  »  vele ,  corde  ,  ferramen. 
ti  9  carta  da  navigare  »  bulTole  ,  e  limili . 

Ecco  come  formanofi  varj  Difegni  intellettivi ,  pra- 
tici i  artificiali  in  ordine  alla  neceffità  ,  che  ha  V  uomo  per 
vivere ,  per  veftire  »  per  abitare  >  per  converfare  »  per  con- 
fervarfi  in  pace ,  ed  in  fanità  ;  né  pur  fi  conofee  la  ne- 
ceffità  »  l'utilità  j  ed  il  numero  dell'  arti  ;  ma  di  più  fi  for- 
mano varj  ordini ,  e  modi  per  fapere  o  fervire  ,  o  farli 
fervire  da  quefte  per  ufarle  »  come  conviene  alla  neceffità 
noftra  conforme  alla  ragione  . 

Capitolo     XVII. 

Nel  quale  s'  impugnano  le  definizioni  del  Difegno  da  altri 
addotte  per  effèr  fai  fé  »  e  la  mera  fi  conferma. 

DA  quefti  capitoli  paflati ,  né  quali  ho  con  ogni  dili- 
genza potàbile  cercato  di  manifeftare  ,  che  cofa  fia-* 
Difegno  in  generale  ,  ed  in  particolare  diffinendolo  3  e 
dividendolo  5  acciocché  fi  fappia  »  che  cofa  è  quello»  che 
noiProfeflòridi  pittura»  fcultura  »  e  architettura  abbia- 
mo per  duce  »  guida  »  e  cagione  dell'  arti  noftre  »  e  coru, 
V  ajuto  di  Dio  credo  averlo  trovato  »  fi  fcuopre  come  molti 
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di  quelli  9  eh'  hanno  ragio,lato  4*  quefto  Difegno  3  non  pure 
hanno  errato  nel  modo  del  trattarne  ,  non  fervendo  i]  veros 
e  fcientifico  modo  di  procedere  in  così  alto  foggetto  9  infe* 
gnaro  pur  da'  filofofì  >  e  dalla  ragione  iftefla  ,  cioè  comin- 
ciando dalle  cole  più  generali  5  e  comuni  5  e  poi  recingen- 
doli con  le  divifioni  alle  cofe  più  particolari ,  come  io  credo 
d'aver  ofTcrvato  ;  errando  quelli  nel  bel  principio  così  alla 
confìderazione  di  detto  Difegno  fenz'  altro  principio  9  o 
introduzione  ?  ma  anco  nella  fignificazione  ,  che  molto 
importa  ,  e  nell'  addurre  la  diluizione  di  quello  9  che  è  di 
maggiore  importanza. 

E  febbene  io  non  apporterò  tutti  i  loro  errori  intorno 
a  ciò'»  che  farei  troppo  lungo  fenza  neceffità  »  o  utilità  al- 
cuna ;  tuttavia  ne  addurrò  alcuni  principali  con  maggior 
chiarezza  9  che  io  non  feci  nell'  Accademia  noftra  di  Roma  , 
per  avere  ora  pofto  i  principj  fermi  ,  e  fodi  9  per  poter 
meglio  ribattere  quelli  errori  9  e  quefto  folo  perchè  me- 
glio ti  difeerna  il  vero  dal  fallo»  ed  a  maggior  iftruzione  de' 
noftri  comprofcfTori  »  che  così  fecero  anco  gli  antichi  filofofì 
nei  foggetti  ,  de'  quali  trattarono  • 

Jl  Va/ari ,  per  cominciar  da  lui  3  nelle  fue  Vite  de' 
Pittori,  Scultori  9  e  Architetti  s  così  definifee  quefto  Di- 
fegno .  »  Il  Difegno  è  un'  apparente  efpreffione  9  e  dichia- 
99  razione  del  concetto  9  che  era  prima  nell' animo  9  e  di 
59  quello 9  che  s'era  prima  immaginato  nella  mente  9  e 
*5  fabbricato  nell'  idea  99  • 

Un  certo  Giovati  Batifìa  Arme l lino  dice  9  che  il  Di- 
fegno è  una  feienza  di  buona  9  e  regolata  proporzione  nelle 
cofe  vifibili  con  ordinato  componimento  . 

Altri  differo  effer  una  facoltà  di  determinare  per- 
fettamente le  proporzioni  di  quantità  nelle  cofe  vifibili . 

Altri  effer  fpeculazione  della  mente  con  artifìciofa  in- 
duftria  dell'  intelletto  j  col  mettere  in  atto  le  fue  cofe 

con» 
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conforme  all'idea;  definizioni  tutte  tanto  lontane  dalla 

verità  ,  quanto  è  la  Terra  dal  Cielo  . 

Grave  è  1'  errore  del  Va/ari  »  perchè  proponendo  di 
trattar  del  Difegno ,  che  è  principalmente  confiderato 
dalle  noftre  nobiliffime  profeiììoni  ,  e  dall'  altre  ,  ei  è 
necelTario  ,  moftra  nel  bel  principio  di  non  intendere  i 
termini  j  e  in  vece  di  definire  il  Difegno  interno  s  che 
quefto  è  il  principale  nell'  acquifto  ,  e  neli'  operazioni 
dell'  arti  ?  come  di  fopra  abbiamo  propofto  ,  e  provato  , 
defìniice  il  Difegno  efterno  ,  fenz'anco  dichiarare  la  qua- 
lità fua  vifiva,  efterna  ,  artificiale  ;  oltre  il  dire  ,  che  il  con- 
cetto della  mente  non  fia  il  vero*  e  principal  Difegno 
interno  ,  immaginato  ,  e  fantaftico  ,  e  quello  formato  nella 
mente  ;  e  per  ultimo  ,  non  intende  ,  che  cofa  voglia 
dire  Idèa  9  perchè  non  fi  forma  nell'idea  il  Difegno  ,  ma  è  o 
l' idea  fteflà  ,  o  folo  differente  da  quella  per  noftra  intel- 
ligenza ,   e  cognizione  . 

Non  minor  errore  fu  quello  di  Gio.  Batiftn  Armellino  , 
il  quale  inoltrando  di  non  fapere»  o  non  fapendo  la  dif- 
ferenza fra  l'arte,  e  '1  Difegno,  la  quale  è  tale  ,  e  tan- 
ta, come  io  dicevo  di  fopra  ,  che  quella  di  quefto  è  figlia  » 
e  nell'  operare  di  quefto  ha  bifogno  per  feorta  e  guida , 
in  luogo  di  definire  il  Difegno  ha  portata  la  definizio- 
ne dell'  arte  ,  fé  pure  anco  quefta  fi  può  con  ragione  aferi- 
vere  a  quella,  che  io  per  ora  non  voglio  difputarlo .  E 
fé  alcuno  in  difefa  di  quefti  due  Scrittori  di  pittura  ,  ó 
profeflbri  del  Difegno  replicaiTe  ,  che  quefti  ebbero  inten- 
zione di  dichiarare,  o  definire  non  il  Difegno  interno; 
ma  1'  arte  del  Difegno  efterno  ;  e  che  però  io  non  ho  pe- 
netrato 1'  intenzion  loro  ,  né  con  chiaro  giudicio  impu- 
gnato le  loro  definizioni  ,  avvertifea  bene  9  che  io  non 
fono  in  errore  ;  poiché  etti  promettevano  di  trattare  del 
Difegno  principalmente  necelTario  a'  pittori ,  fcultori ,  e 
architetti  ;  e  quefto ,  come  abbiamo  noi  di  fopra  provato  , 

è  il 
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è  il  Difegno  interno  intellettivo  prima  caufa  ,  che  noi 
profe fióri  di  queft*  aite  operiamo  con  ragione  ,  e  non  gui- 
dati dal  fenfo  folo  ,  o  dalla  natura  fola  .  E  la  ragione^, 
non  può  effer  retta  5  né  operar  rettamente  3  e  conforme 
a  quanto  intende  ,  fenza  l'arte,  e  principalmente  fenza  il 
Difegno  interno  intellettivo .  Ora  ila  come  fi  voglia 9  io 
intendo  impugnare  il  fuono  9  e  1'  apparenza  di  quefte  de- 
finizioni 5  e  non  m'impiccio  nei  refto5  come  anco  fece 
Aristotele  ,  quando  impugnò  così  a  lungo  la  propofizione 
di  Platone  dell'  Idee .  £  Vitrwvio  nelle  fue  regole  d'Ar- 
chitettura a  quando  riprefe  Pitto  architetto  9  il  quale 
voleva  9  che  1'  architetto  foffe  dotato  di  tutte  l'arti, 
e  dottrine  al  paro  di  quali] voglia  altro  eccellente  fcien- 
ziato . 

E  con  quefta  ifteffa  ragione5con  che  abbiamo  impugnato 
la  definizione  del  Difegno  trovata  dall'  Armelino  3  potia- 
mo  ribattere  9  ed  atterrare  l'altre  feguenti. 

Ed  in  quella  9  che  dice  il  Difegno  effer  fpeculazio- 
ne  della  mente  con  artiliciofa  induftria  dell'intelletto  col 
mettere  in  atto  le  fue  cofe  conforme  all'  idee  3  offervo 
tre  errori  : 

Che  il  Difegno  fia  fpeculazione  della  mente  3  ecco 
il  primo  : 

Che  vi  concorra  artificiofa  induftria  dell' intelletto  > 
ecco   il  fecondo  : 

Che  ponga  in  tutto  le  cofe  conforme  all'  idea  9  ec- 
co il  terzo . 

11  primo  errore  è  9  ch'egli  non  pone  differenza  fra  la 
fpeculazione  ,  e  il  difegno  ;  eppure  vi  è  grandiifima  j  poi* 
che  la  fpeculazione  è  un'  opera  dell'  intelletto  9  e  il  dife- 
gno è  termine  della  fpeculazione  .  E  quefto  errore  s'ac- 
cofta  a  quello  d'alcuni  filofofì  antichi  9  i  quali  non  pone- 
vano differenza  fra  i  concetti  9  e  1'  operazioni  9  n  on  po- 
Tom.  VI  N  te  ndo 
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tendo  credere  tanta  diverfità ,  e  diftinzione  dell'  anima^, 
noftra  ;  e  filofofando  di  quefta  anima  dittero  ,  che  anco  1'  in- 
telletto iftelTo  non  eifa   diftinto  dall'  anima  ,  e  il  concetto 
dalle  operazioni,  ed   altre  cofe  fienili.   Ma  la  più  dotta 
fcuola ,  e  la  più  comune  pone  differenza  fra  tutte  quelie 
cofe  »  e   non    folo  fecondo  il  noftro  modo  d'  intendere  , 
ma  reale    ;    ficchè  altra  cofa  è  V  anima  ,  che  è    foftanza 
fpirituale  ,   femplice,  e  incorruttibile  :  altra  cofa  l'intel- 
letto o  conofeitivo  ,  o  agente  ,  che  fono  accidenti ,  e__, 
proprietà  dell'  anima  :  altra  cofa  1'  una  ,  e  V  altra  opera- 
zione, che  fono  effetti  di  quelle  potenze  ,  e  momentanei,  che 
Cubito  finito,  ch'abbian  quelli  d'operare,  fvanifeono;  ed  altra 
cofa  Difegno ,  e  concetto  ,  che  è  termine  ,  ed  oggetto 
di  quella  potenza   conofeitiva  ,   il  quale  è  da  eiTa   ìnte- 
fo  ,  e  nel  quale  ella  intende  ciò  che  conofee  ,  come  ab- 
biamo  provato  di  fopra . 

Il  fecondo  errrore  è  dire  con  artificio/a  indujina  dell 
intelletto  per  l' ifteffa  ragione  or  ora  addotta  ;  poiché  in- 
tendendo per  quello  o  1'  arte  ,  che  è  principio  dell' opera- 
re ,  oppure  che  non  ogni  cognizione  ,  e  fpeculazione  fia  Di- 
fegno ,  ma  quella  che  è  induftria  ,  incorre  negli  fieni 
*  inconvenienti  già  offervati  - 

Il  terzo  errore  è  il  dire  ,  che  ponga  in  atto  le  cofe 
conforme  all'  idea  ;  perchè  non  è  operazione  del  Difegno 
quefta,  porre  in  atto  efterno  le  cofe  prima  in  efTo  dall  in- 
telletto intefe ,  oppur  efler  principio  motivo  dell'  altre 
potenze  inferiori ,  e  delle  parti  corporee  ,  acciocché  quel- 
le pongano  in  atto  ;  perchè  com'  abbiamo  offervato  ,  1  in- 
telletto ,  e  il  giudizio  è  quello  ,  che  per  le  cofe  cono- 
feiute  nel  Difegno,  muove  la  volontà,  cioè  1' ordina  ,  e 
le  è  feorta  ,  mostrandole  ,  quanto  deve  operare  per  pro- 
durre qualche  cofa  ,  o  far  qualche  operazione ,  ed  ella-, 
così  ammaendata  ,  e  guidata  da  quelli,  muove  1' altre  po- 
tenze umane  inferiori,  e  quelli  la  mano,  ìftromento  cie- 
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gli  iftromenti  »  a  produrre  le  cofe  artificiali .  Non  fono 
dunque  vere  5  e  proprie  quefte  definizioni  del  Difegno, 
ed  altre  fimili  addotte  da  altri  9  che  per  brevità  trala- 
scio ;  poiché  conofeiuti  gli  errori  di  quefle  fi  conofeono 
anco  gli  errori  dell'  altre .  Ma  la  vera  9  e  reale  defini- 
zione è  quella  apportata  di  fopra  nel  capitolo  fecondo»  che 
il  Difeano  interno  è  forma»  ed  oggetto  dell'intelletto» 
in  cui  fono  efpreffe  le  cofe  intefe  .  E  quefto  è  quanto 
ho  giudicato  doverfi  dire  per  intelligenza  del  Difegno 
interno  9  dal  quale  ora  me  ne  pallerò  al  Difegno  efter- 
no  5  apportando  cofe  9  che  faranno  e  d' utile  »  e  di  diletto 
a  tutti  i  miei  comprgfeffori . 
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LIBRO     SECONDO 

DBLL*    IDEA     DEI      PITTORI,    SCULTORI, 
E      ARCHITETTI. 

Capitolo     Primo, 

Che  cofa  fia  Difegno  efterno  . 

QUale 3  e  quanta  fia  l'eccellenza  del  Difegno  interno  5 
credo  »  che  dal  precedente  libro  ciafcuno  1*  abbia 
potuto  chiaramente  conofcere  »  e  infieme  perchè  ne   fiano 
iìate  pofte  tante  divifioni  »  e  tante  differenze  ;  cioè  per 
trovare  quello»  che  è  proprio  a  noi  pittori  ,  fcultori  >  e 
architetti 3  il  Difegno  pratico  artificiale;  proprio  9  dico» 
a  noi  3  febbene  è  anco  comune  a  tutti  gli  artefici  per  le 
ragioni  addotte  s  e  che  d'  avvantaggio  fi  potranno  addurre 
a  maggior  chiarezza  .  Così  ancora  fi  è  potuto  vedere  3  quan- 
te cole  3  diportandomi  io  talora  negli  ozj  miei  a   diverfe 
Speculazioni  9  fono  fiate  da  me  fletto  inventate  .  Ma  per- 
chè dal  Difegno  interno  ne  nafce  1'  efterno  5  avendo  nel  pri- 
mo libro  ragionato  del  primo3  ora  in  quefto  ragionerò  del  fe- 
condo .  Per  fervar  l'ordine  3  che  abbiamo  fervato  nel  primo» 
principalmente  moftrerò  5  che  cofa  fia  Difegno  efterno» 
imperocché  conofciuto  quefto  3  con  maggior  facilità  ragio- 
neremo poi  delle   noftre  profeffioni  5  come  defìderiamo  • 
Seguendo  dunque  il  noftro  difcorfòs  dico  per  chia- 
rificare quefto  concetto  a  e  difegno  interno  3  e  moftrar- 
Io  al  fenfo  3  e  all'  intelletto  5  è  neceffario  darli  corpo  s  e 
forma  vifiva  ;  e  per  migliore  3  e  maggiore  noftra  intelli- 
genza lo  circofcriveremo  3  e  gli  daremo  V  effere  5  molan- 
dolo al  fenfo  con  varj  lineamenti  5  affegnandogli  anco  a_f 
parte  li  proprj  loro  iftromenti ,  fecondo  le  varie  fue  opera- 
zioni .  r  Dico 
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Dico  dunque  9  che  il  Difegno  efterjno  altro  non  è  , 
che  quello  9  che  appare  circonfcritto  d£  forma  Sènza  fo- 
ftanza  di  corpo  :  femplice  lineamento  3  circonfcrizione  9 
mifurazione  3  e  figura  di  qualsivoglia  cofa  immaginata  3 
e  reale  ;  il  qual  Difegno  così  formato  ,  e  circonfcritto  con 
linea,  èeiempios  e  forma  dell'immagine  ideale.  La  li- 
nea dunque  è  proprio  corpo ,  e  foftanza  vifiva  del  Di- 
feso efterno,  in  qualsivoglia  maniera  formato  ;  né  qui 
mi  occorre  a  dichiarare  ,  che  cofa  Sìa  linea  »  e  come  na- 
fta dai  punto  9  retta  3  o  curva  ,  come  vogliono  i  matema- 
tici .  Ma  dico  bene  9  mentre  effi  vogliono  fottoporre  ad 
effa  linea  5  o  lineamenti  il  Difegno  5  o  la  pittura  9  fanno 
un  grandiflìmo  errore  ;  eSTendochè  la  linea  è  femplice 
operazione  a  formare  qualsivoglia  cofa  Sbttopofta  al  con- 
cetto 3  e  al  Difegno  univerfale  3  come  appunto ,  diremo  5  i 
colori  alla  pittura  r>  e  la  materia  folida  alla  fcultura  » 
e  fimili.  Però  effa  linea  9  come  cofa  morta  9  non  è  la_* 
fcienza  del  Difegno  3  né  della  pittura;  ma  operazione  di 
elfo  .  Ma  tornando  ai  noftro  proposito  »  quefta  immagine 
•ideale  formata  nella  mente  5  e  poi  efpreffa.,  e  dichiara- 
ta per  linea  3  o  in  altra  maniera  vifiva  s  è  detta  volgar- 
mente Difegno  ,  perchè  fegna  9  e  moftra  al  fenfo  s  e  all'  in- 
telletto la  forma  di  quella  cofa  formata  nella  mente  3  e 
impreffa  nell'  idea  .  Ma  ha  ancora  altro  lignificato  più  al- 
to quefta  parola  Difegno  3  che  mi  riferbo  a  dichiararlo  nel 
fine  di  quefto  libro  • 

Quefta  linea  dunque  9  e  qualsivoglia  cofa  formata  in 
atto  vifivo  chiamiamo  Difegno  ;  ma  il  corpo  vifivo*  efo- 
fìantivo  di  quefto  Difegno  è  men  nobile  dell' anima  3  e 
del  concetto  fuo  interno  ;  e  quefto  corpo  del  DiSegno  j 
e  le  operazioni  fue  in  qualsivoglia  maniera  formate  5  fono 
facoltà  del  giudizio  5  ed  operazione  dell'intelletto-  Però 
quefto  Difegno  intellettivo  s  e  pratico  non  in  due  9  co- 
me le  altre  fcienze  pratiche,  ma  in  tre  qualità  è  com- 
pre fo  i 
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prefo  ;  laprima  èfpezie  divina  9  e  immortale  unita  all'in- 
tellettiva ;  le  altre  due  fono  tranfitorie  ,  e  mortali  .  L'efe- 
cuzione  del  concerto  9  e  V  operazione  è  follanza  di  eflb 
Difegno  .  Ma  vediamo  meglio  9  come  intendiamo  più  par- 
ticolarmente quelle  tre  proprietà  »    le  quali  chiameremo 
anima  9  spirito  9  e  corpo  9  per  così  dire  :  febbene  a   qual- 
cuno parerà  5  che  anima?   e  fpirito  ila  1'  ilìeflb  .   Ma  io 
fpirito  di  quello  Difegno  »  di  che  noi  trattiamo  »  è  effetto 
mortale  5  che  nafce  citeriormente  da' var j  effètti  ,  e  acci- 
denti: e  l'anima  è  virtù  interna  9  e  fcintilla  divina  ;   e 
per  maggior  intelligenza  diremo  y    quello  fpiraculo  di  lu- 
ce infoio  neir  anima  noftra  9  come  immagine  del  Creato- 
re j  è  quella   virtù   formativa  ,  che  noi  chiamiamo  anima 
del  Difegno  9  concetto  5  idea .  Quello  concetto  5  e  quefV 
idea  uniti  all'anima  9  come  fpecie  »  ed  immagine  divina  > 
immortale,  che  è  Quella*  che  avviva  i  fenfi  9  e  tutti  i  concetti 
nell'intelligenza  dell'intelletto.  Lo  fpirito  formativo  è  il 
giudizio  ;  il  qual  giudizio  forma  9  capifce ,   intende  tutte  le 
grazie  »  tutta  la  difpofizione  9  e   ragione   delle  cofe  .  Il 
corpo  è  follanza  fattiva;  cioè  l'operazione  artificiale  ap- 
parente 9  la  quale  è  dal  fènfb  comprefa  ,  e  dall'  intellet- 
to intefa  »  ed  operata;  però  quello   corpo    del  Dilegno 
eflerno  9  attivo  ,  e  formativo  pratico  9  il  quale  fa  eflò  giu- 
dizio in  ogni  azione  efperto  ;  e  come  piccolo  fanciullo  cre- 
fce  a  poco  a  poco  col  latte  della  efperienza  9  e  della  pra- 
tica 9  ammaeftrato  9  e  dotto  9  è  quello  9  che  guida  la  ma- 
no 9  conofce  l' ordine  9  e  conferma  le  regole  9  e  la  ragio- 
ne di  tutte  le  cofe  :  però  accetta  quefta  9  e  rifiuta  queir  al- 
tra cofa .  Quello  giudizio  umano  9  e  l' intelletto  infieme 
s'  acquifla  a  poco  a  poco  con  lungo  fludio  9  efperienza  9 
e  fatica  9  come  ciafcuno  può  conofcere?  e  fa  pere  9  e  così 
fi  va  ognora  più  affinando  9  e  chiarificando  l'intelligenza 
dell'intelletto  :  ii  quale  intelletto  è  però  vano»  vano  9  e  im- 

-perfetto 
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perfetto  fecondo  la  difpofiziome  »  ed  apprenfìone  buona  9 
o  cattava  »  che  egli   abbia . 

Il  giudizio  dunque  5  e  1'  intelletto  infieme  è  dalla 
facoltà  del  concetto  interno  5  e  difegno  pratico  allumato  , 
fcienziato  5  e  dotto  ;  pertanto  quelli  fono  efecutori  del  con- 
cetto del  Difegno  interno  in  ogaì  azione»  ^anto  intellettiva, 
quanto  pratica  j  tanto  interna  j  quanto  efterna.  E  di  qui  è  9 
che  noi  ci  moviamo  a  dire  »  che  1'  anima  del  Difegno  , 
cioè  quel  moto  primo  del  concetto  ,  che  muo,^e  i  primi 
fantafmi  3  fi*  3  e  fi  poffa  con  molta  ragione  chiamare  un 
primo  5  e  innato  concetto  nell'  umano  intelletto »  anima 
dell'  anima  intellettiva  ;  poiché  da  quello  effa  anima  5  e  effo 
intelletto  riceve  facoltà  di  efière  9  e  poter  effere  intelli- 
gente 3  e  dotto  5  e  di  ben  operare.  E  fenza  quello  con- 
cetto 5  e  quello  difegno  interno  3  ed  ellerno  pratico  fenfi- 
bile  non  fa  5  né  può  fa  pere  5  né  intenderei  né  operare  . 
Però  è  raggio  di  quella  virtù  interna  a  ed  immagine  di- 
vina impieffa  nell'anima  noftra  3  a  reggere»  e  governare 
quelli  fenfi  3  quello  intelletto  3  quello  giudizio  difcretivo» 
e  generale  ;  è  quello  fpirito  del  difegno  3  che  conofce  tut- 
te le  bellezze  degli  oggetti  5-  e  diHingue  le  fpezie  ,  e 
perfette  proporzioni  immaginarie  3  e  reali  ;  è  queir  in- 
gegno fottile  9  ed  elevato  ad  ogni  fpeculazione  ,  ed  ope- 
razione intellettiva  5  e  pratica  :  è  tutto  o  bene  >  o  male 
fecondo  la  facoltà  del  fuo  intelletto  ■> 

Ora  avendo  noi  così  difiintos  e  dichiarato  qual  Ila  , 
e  s'intenda  Difegno  9  ed  anima  di  effo  j  e  qual  fia  »  e_* 
s'intenda  fpirito  5  e  giudizio  difcretivo  9  e  qual  fia  3  e 
s' intenda  corpo  3  e  foftanzu.  formativa  3  verremo  ora  a  diiw 
chiarare  tre  fpecie  di  Difegni  efterni  per  compire  la  co- 
gnizione di  quello  Difegno  3  in  quanto  s'afpetta  alla  pra- 
tica ,  ed  operazioni  noltre  ,  e  in  che  oggetto  più  Ango- 
larmente fi  fcuopraj  e  più  fìngolarmente  operi. 

Ca- 
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Nel  quale  fi  propongono  tre  fpecie  del  Difegno  e/ter- 
no 3  uno  naturale  5  e    due  artificiali  ,  e  fi 
rogiona  della,  prima  fpe%ie  . 

Dicono  alcuni,  che  Difegno  è  folo  la  forma  delle  cofe 
da  Dio  prodotte  in  quella  macchina  del  Mondo  ? 
fecondo  le  varie  forme  fenfibili  viflbili  ;  ed  altri  chiama- 
no Difegno  le  già  dette  forme  lineate  ,-  ma  noi  troviamo  » 
che  vi  fbno  tre  forte  di  Difegno  efterno ,  proprio  a  noi  pit- 
tori s  uno  fi  chiama  Difegno  naturale  efemplare  ,  proprio  3 
e  principale  dalla  Natura  prodotto  9  e  poi  dall'  arte_, 
imitato. 

L'  altro  fi  chiama  Difegno  artificiale  efemplare  dell'  ar- 
tificio umano  9  col  quale  formiamo  varie  invenzioni  9  e 
concetti  inorici ,  e   poetici . 

Il  terzo  lo  chiameremo  Difegno  pur  artificiale  ,  ma 
fantaftico  5  che  farà  di  tutte  le  bizzarrie  9  capricci  5  in- 
venzioni 3  fantafie  ,  e  ghiribizzi  dell'uomo;  e  di  quefte 
tre  fpecie  ne  ragioneremo  diftintamente  9  cominciando 
dal  primo  . 

La  prima»  e  principale  fpezie  9  e  anco  più  neceiìà- 
ria  >  è  quella  del  Difegno  efterno  naturale  efemplare  5 
e  qualsivoglia  cofa  efterna9  oppur  tutte  le  forme  efterne 
infieme  di  qualfivoglia  cofa  fenfibile  di  quello  Mondo  gran- 
de .  Dico  in  p»  imaa  che  le  forme  delle  cofe  fenfibili  9  prin- 
cipalmente il  Difegno. 9  e  le  profelfioni  fue  9  vanno  imitan- 
do ;  perchè  e/Tendo  quello  Mondo  grande  divifo  in  tre 
gradi  principali  di  creature  9  in  quelle  che  fono  tutto 
fpirito  fenza  materia  9  e  fenza  corpo  9  che  noi  chiamiamo 
Angioli  :  in  quelle  9  che  fono  tutta  materia  9  cioè  che  han- 
no forma  docibile  dalla  Natura  :  ed  altri  immerli  nella-, 

materia: 
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materia  :  e  quefti  tre  gradi  potiamo  anco  aflòmigliare  alle 
tre  fpecie  dei  Difegni .  L'interno  intellettivo  ,  alle  foftan- 
ze  angeliche:  gli  altri  due,  uno  cavato  dalle  forme  tut- 
te fbftanziali  della  natura»  1'  altro  nella  materia  immer- 
fo ,  prodottivo  3  fantastico  .  Ma  i  tre  gradi  di  creature 
principali  fono  divifi  in  cinque  ordini . 

Nel  primo  fono  i  corpi  femplici ,  ma  corruttibili  , 
come  i  puri  elementi}  fuoco?  aria»  acqua  e  terra. 

Nei  fecondo  le  cofe  comprefe  ,  che  hanno  V  efTere 
folo  fenza  vita  ,  come  le  pietre  ,  i  metalli  ,  i  vapori  ,  le 
impreflioni ,  colori?  o  per  dire  meglio  nuvole,  comete, 
folgori  ?  lampi ,  tuoni  fempre  nuovi  • 

Nel  terzo  i  corpi  femplici,   ma  incorruttibili,  come 
i  cieli  ornati  di  ftelle  erranti  ,    e   fiffè  ,    che  girano  di 
continuo  per  dar   vita,  e  confervar  le  cofe  di  quaggiù. 
Nel  quarto  le  piante ,  che  vivono  di  vita  vegetabi- 
le ,  che  fi  nutrifcono,  crefcono  ,  e  generano* 

Nel  quinto  gli  animali ,  che  vivono  di  vita  fenfiti* 
va  ,  fiano  imperfetti  come  le  conchiglie  ,  ed  oftriche  ma- 
rine ,  che  non  fi  muovono  ,  fé  non  dilatandoli ,  e  ftringen- 
doli  :  o  mezzani  ,  come  la  formica  ,  e  1'  api ,  che  hanno 
i  fenfi  erranti ,  e  fi  muovono  ;  oppure  perfetti  ,  come  il  ca- 
ne, il  leone  ,  l'elefante,  l'aquila,  la  balena  ,  i  quali  ol- 
tre il  moto  perfetto  ,  hanno  ancora  tutti  i  fenfi  interni , 
ed  efterni  :  o  perfetti  in  quelli  ,  che  fono  comprefi  di 
fpirito  intellettivo  ,  ed  immortale  ,  e  di  corpo  come  crea- 
ture mezzane  ,  che  fono  tutti  gli  uomini ,  e  fecondo  V  opi- 
nione di  Platone  ,  o  demonj ,  o  cacciademoni  ,  che  noi 
chiamiamo  angioli . 

Ora  l'arte  noftra  della  pittura  non  può  quelle  imitare,nè 
fottogiacendo  loro  a'  noftri  fenfi  ,  né  agli  occhi  noftri  :  an- 
zi ,  che  i  primi  iilofofi  co'  pennelli  degli  intelletti  loro  9 
e  con  i  colori  dei  lor  penfieri  non  le  poterono  effigiare  ,  uè 
imitare  ;  perchè  gli  occhi  noftri  intenti  alla  contempla- 
la;!. VI  O  zione 
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zione  loro  9  fecondo  dice  il  Filofofo  9  fono  come  gli  oc- 
chi della  nottola  impotenti  a  rimirare  il  Sole  :  e  così  anco 
peri'  ifteffa  ragione  non  potiamo  effigiare  l'anime  noftre  . 

Dico  di  più  j  che  le  forme  e  iter  ne  delle  co  fé  lenii  - 
bili  per  un'  altra  ragione  ,  cioè  perchè  le  forme  interne  s 
e  foitanziali  di  quelle  iltelfe  cofe  naturali ,  non  effendo 
anco  tutte  fenfibili  9  o  vifìbili  %  non  fi  poffono  effigiare  a 
né  dipingere  »  e  folo  i  fìlofofi  minori  9  che  noi  chiamia- 
mo  Fifici  5  animatici 9  naturali  9  con  V  interni  occhi  loro  gli 
vogliono  conofcere  ,  e  bene  fpefTo  imperfettamente  9  così 
con  1'  arte  del  Difegno  interno  le  dipingono  entro  di  fé . 

Dunque  folamente  le  forme  efterne  delle  cofe  fendi- 
bili naturali  poffono  dalla  pittura  effere  imitate  »  e  quelle 
può  folamente  imitare  al  vivo  9  e  vero  modo.  E  così  que- 
lito Mondo  vifibile  creato  dal  fupremo  facitore  Iddio  9  con 
tant'  arte  diftinto  9  e  con  tanto  magiflero  ornato  9  è  il  pri- 
mo 9  e  principal  noftro  Difegno  efterno  9  e  quello  prin- 
cipalmente è  neceffario  per  l'imitazione  a  noi  pittori,  ed 
agli  fcultori  9  ed  architetti .  Perchè  fé  il  pittore  9  fculto- 
re  ,  ed  architetto  ha  da  operare  9  pingere  9  intagliare  9  e 
fabbricare  9  deve  neceflariamente  avere  per  primo  modello 
effa  Natura9e  la  forma  efleriore  naturale  de'cieli,delle  ftelle, 
delle  comete  ,  delle  nubi  9  della  pioggia  9  della  neve  9  delle 
tempefle  ,  degli  elementi  •>  delle  pietre  9  fterpi  9  monti  9 
colli  3  campagne  9  prati  9  valli  3  caverne  9  fonti  9  rivi  9  tor- 
renti 9  fiumi  3  laghi  3  mari  9  animali  aerei  9  aquatici  9  e 
terrellri  9  che  per  quello  fi  dichiara  anco  quello  Difegno 
efterno  3  elfer  Difegno  naturale  efem piare  di  cofe  9  che 
naturalmente  ammaestrano  quelle  profeffioni  noftre  9  e  ca- 
gionano l'arte  . 

Ben  è  vero  5  che  la  forma  9  e  1'  artifìcio  del  corpo 
umano  principale  oggetto  noftro  5  e  particolare  Dilègno 
efterno  naturale  ,  da  noi  con  particolare  Itudio  imitato  9  è 
cagione  del  maggior  pregio  9  e  valor  dell'arte  noftra.  E 

fé 
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fé  di  quefto  vogliamo  efaminar  1* artificio»  così  interno, 
come  elterno  9  lo  troveremo  formato  »  e  diftinto  con  tanta 
grazia  »  con  tant'  arte  »  con  tant'  ordine  »  regola  »  e  pro- 
porzione 5  che  più  non  potiamo  né  intendere  ,  né  fape- 
re  »  sì  nell' unione  di  tutto  il  corpo»  come  nelle  fue  parti 
particolari  »  capo  »  braccia  »  mano  »  piedi  ;  e  fcorgendofi 
comporto  con  tant' ordine  »  artificio»  e  mifura  di  qualità  , 
e  quantità  d'  offa  »  carne  »  nervi  »  e  mufcoii  »  che  ben  ap- 
pare opera  »  e  fimulacro  divino  •  Onde  Giobbe  dille  :  Si- 
gnore »  le  tue  mani  mi  han  fatto  :  di  pelle  »  e  di  carne 
tu  ni*  hai  ue/ìito  :  e  à"  ojfa  »  e  di  nervi  tu  tri  hai  compa- 
ginato .  E  ben  fi  vede  »  che  Iddio  ferbò  per  ultima  fattura 
quefta  dell'  uomo  »  quafi  che  in  effa  voleffe  epilogare  U 
potenza»  la  fapienza  »  e  la  bontà  fua  .  Così  dotandolo  di 
tanti  beni  fpirituali  »  e  temporali  »  lo  pofe  nel  terreftre 
Paradifo  quafi  un  fecondo  Iddio  »  conftituendolo  libero  pof- 
fefibre  di  tutte  le  cofe  :  e  venuta  la  pienezza  del  tempo  » 
per  falvar  V  uomo  »  fé  fteffo  veftì  di  quefta  umana  fpoglia  » 
e  fi  cinfe  quefto  corporeo  manto.  Sicché  quefto  fra  tutte 
le  creature  è  di  grado  più  eminente»  e  di  più  bella  for- 
ma dotato  »  e  in  fé  contiene  tutte  le  cofe  fenfibili  »  ed 
intelligibili  ;  le  prime  nel  corpo»  e  l'altre  nell'anima  . 
Perciò  vi  furono  alcuni  elevati  ingegni  »  che  nel  corpo 
umano  vi  trovarono  i  globi  celeftì  »  ed  i  fuoi  motori»  le 
jtelle»  il  Sole»  la  Luna»  gli  elementi»  i  fonti  »  i  fiumi» 
i  torrenti  »  i  laghi  »  i  mari  »  i  colli  »  le  valli  »  i  monti  » 
l'Oriente  »  1'  Occidente  »  il  Settentrione  »  il  Mezzogiorno  » 
e  il  primo  motore  .  E  fé  volete  i  globi  celefti  »  ed  i  fuoi 
motori  »  ecco  i  fenfì  interni  »  e  gli  organi  loro  fabbricati 
appunto  in  forma  di  globi .  Se  le  flelle  »  ecco  i  fenfi  efter- 
ni .  Se  il  Sole  »  e  la  Luna  »  ecco  gli  occhi  .  Se  gli  elemen- 
ti »  ecco  i  quattro  umori,  fangue ,  collera  »  flemme»  e 
malenconia  .  Se  i  fonti  »  e  i  fiumi  »  ecco  le  vene   .  Se  i 

O  2  col- 
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colli' s  le  valli  9  e  i  monti  9  ecco  le  varie  parti  del  corpo  . 
Se  le  quattro  parti  del  Mondo  9  Oriente  9  Occidente  9 
Settentrione  »  e  Mezzogiorno  9  mirate  l'uomo  eretto  in 
piedi  con  le  braccia  aperte  9  forma  il  circolo  del  Mon- 
do .  Finalmente  fé  volete  il  primo  motor  nell'  uomo  9  ecco 
l'anima  intellettiva  9  ecco  il  Difegno  . 

Platone  difle  5  che  la  fabbrica  dell'  uomo  è  Umile 
ad  un  arbore  roverfciato  >  eh'  ha  le  radici  in  fu  9  e  i  ra- 
mi in  giù  . 

Ariftotele  afferma  9  che  ne*  varj  corpi  d'  uomini  fi 
trovano  parti  limili  a  quelle  degli  animali  9  come  fronte  9 
ciglia  3  occhi  9  nafo  9  labbra  9  bocca  9  denti  ,  e  mano; 
dalle  quali  egli  va  argomentando  l'inclinazione  naturale 
dell'uomo;  come  dal  nafo  aquilino  argomenta  nell'uomo 
magnanimità  9  dalle  ciglia  irfute  9  e  dalla  guardatura  de- 
gli occhi  volpini  la  fagacità  ,  e  cofe  fenili  ;  per  quello 
credo  anco  che  i  più  dotti  Greci  chiamaiTero  V  uomo  mi. 
crocofmo,  cioè  picciol  Mondo;  e  fé  nella  facra  Scrittura 
fi  dice  9  che  i  cieli  9  e  le  creature  più  bafTe  9  lìano  ugne  9 
edita  di  Dio  9  lì  dice  anco  9  che  la  fabbrica  di  queft' uo- 
mo è  opera  delle  mani  IteiTe  di  Dio  9  ed  a  fua  immagine  9 
e  fìmilitudine  creato. 

Però  febbennoi  pittori  9  e  fcultori  lìamo  diligenti  in 
confiderar  tutte  le  parti  di  quello  Mondo  grande  per  imi- 
tarlo con  1'  arte  nollra  9  tuttavia  con  maggiore  lludio  dob- 
biamo più  particolarmente  olTervare  quello  Mondo  pic- 
ciolo 9  e  tutte  le  fue  partì  per  divenire  eccellenti  5  e  per- 
fetti ;  pofeiachè  più  in  eflò ,  che  in  altra  cratura  fi  fcuo- 
pre  la  dignità  3  e  1'  eccellenza  di  quell'arte  •  Onde  ve- 
diamo quanto  frano  ilimati  i  ritratti  naturali  9  ed  in 
particolare  la  parte  della  faccia  9  che  è  la  più  bella,  e  la 
più  nobile  9    e  quali  il  cielo  di  quello  picciolo  Mondo  . 
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Però  quando  fi  mira  alcuna  bella  pittura  5  in  cui  fia- 
no  varie  figure  umane,  e  fi  confederano  i  moti,  i  getti» 
le  proporzioni  9  gli  affetti  ,  le  vivezze  loro  ,  le  tinte  ,  i 
colori,  e  fé  è  ben  offervato,  e  imitato  il  vero  ,  in  par- 
ticolare fi  mira  la  faccia  ,  come  propria  efpreffione  del  ve- 
ro ,  e  parte  più  Angolare  - 

E  ficcome  l'oratore  volendo  fare  un'orazione,  pri- 
ma   inventa  ,   poi  difpone  ,  orna ,  manda  a  memoria  ,  e 
finalmente  pronuncia:   e  nella  teilìtura  dell' ifteffa  orazio- 
ne va  prima  diligentemente  confiderando  V  efordio  ,  Ja_» 
narrazione ,  la  confermazione  ,  la  confutazione  ,  e  la  pe- 
rorazione ;  così  il  buon  pittore  deve  confiderare  tutte  le 
parti  della  fua  pittura ,  l' invenzione  ,  la  difpofizione  ,  e  la 
compofizione  :  e  vedere  fé  le  figure  efprimono  1'  allegrez- 
za ,   la  mefiizia  »  il  timore,  o  la  maraviglia,  eh' egli  in- 
tende di  rapprefentare  in  effe  figure  con  llupore,  ammi- 
razione ,  timore  ,  e  fpavento  degli  improvvifi  cali ,  ed  ac- 
cidenti ,  che  fono  i  primi  afpetti  della  villa  :  il  decoro  , 
e  magnificenza  degli  apparati ,  degli  abiti  ,  e  degli   orna- 
menti ,  la  proporzione  delle  figure  ,  intelligenza  dell'ignu- 
do ,   la  grazia ,  e  la  maniera  del  colorito ,  e  buon  dile- 
gno ,   e  1'  altre  cofe  pertinenti  alla  buona ,  e  bella  pittu- 
ra .  Così  anche  le  fabbriche  ,  e  i  casamenti  ,  fé  fono  ben 
difpofti,  e  ben  intefi  ,  e  i  paefi  ,  gli  animali,  il  luogo, 
e  la  fiagione  ai  feggetti  proporzionata  ,  e  fimili  .  Parimen- 
te lo  fcultore  deve   efaminare  la  difpofizione ,  la  manie- 
ra,  eia  buona   regola  d'operare,  ed  altrettanto  far  l'ar- 
chitetto .  E  perchè  il  fondamento  d' ogni  operazione  cond- 
ite nell'intelligenza  della  cofa  ,  che  s'intende  operare»  e 
quefta   non  fi   può   acquiftare  fenza  pratica  ,  e  la  pratica 
prefuppone  la  teorica  di  buon  Difegno  interno  3  ed  efter- 
no  ,   però  fa  bi fogno  ftudiare  con  molta  diligenza.  E  per- 
che  quafi   tutti  gli    individui    naturali   patifeono   qualche 
imperfezione ,  e  Tariffimi  fono  i  perfetti ,  maffime  il  cor- 
po 


no  Lettere  su  la  Pittura 
pò  umano  »  che  fpeflò  è  manchevole  in  proporzione  »  e 
difpofizione  di  qualche  membro»  è  necefTario  al  pittore» 
e  allo  icultore  acquiftare  la  buona  cognizione  cele  parti 
e  fimmetria  del  corpo  umano  }  ed'  effo  corpo  f:egliere  le 
parti  più  belle  »  e  le  più  graziofe  per  formarne  tua  figu- 
ra di  tutta  eccellenza  9 ad  imitazione  pure  della  Nat  ira  nelle 
fue  più  belle  »  e  perfette  opere  .  Così  fece  Zeufi  noi  forma- 
re alli  Crotoniefi  la  loro  Dea  »  facendo  la  fcelta  di  fetta 
più  graziofe»  e  formofe  giovani  »  e  di  quelle  fcelfe  le  più 
belle  parti  »  e  unitele  inlìeme  formò  la  fua  belliflima  Venere 
famofe  infino  a'tempi  noftri»  che  fu  poi  regola»  e  norma  della 
più  bella»  e  più  leggiadra»  e  perfetta  proporzione»  e_* 
beltà  femminile  ,  che  fi  trovafle .  Così  fecero  ancora  altri 
eccellenti  pittori  »  e  fcultori  nel  formar  le  ftatue  dei  loro 
Dei  in  diverfe  proporzioni,  fecondo  la  Natura  »  e  qualità 
loro:  e  il  tutto  pigliarono  dalla  natura  »  fecondo»  che  ella 
con  le  compleilìoni  più  5  e  meno  robufte ,  o  più  »  e  meno 
molli  »  e  delicate  »  dà  fpefiò  le  proporzioni  delle  membra 
del  corpo  accompagnando  1*  efterno  all'  interno  .  Onde 
vediamo  »  che  i  corpi  umani  fono  var  j  di  forme  »  e  di 
proporzioni;  altri  magri  »  altri  grailì  »  altri  afciutti  »  altri 
paftofi  »  e  teneri  ;  altri  di  proporzione  di  fette  tefte  »  al- 
tri di  otto  »  altri  di  nove»  e  mezza»  altri  di  dieci»  co- 
me è  V  Apollo  nel  Belvedere  di  Roma  :  cosi  le  Ninfe»  e 
le  Vergini  Veftali .  D'  otto  e  mezza  »  e  no?e  tefte  dagli 
antichi  furono  figurati  Giove  ,  Giunone»  Plutone,  Nettu- 
no »  ed  altri  fìmili  ì  di  nove  ,  e  nove  e  mezza  »  come-» 
Marte  »  Ercole  »  Saturno  »  e  Mercurio  .  Di  fette  »  e  fet- 
te »  e  mezza  Bacco»  Sileno  >  Pan  »  Fauni  »  e  Silvani .  Ma 
la  più  comune  »  e  bella  proporzione  del  corpo  umano  è 
di  nove  tefte  in  dieci]»  come  più  a  pieno  di  quefte  re- 
gole »  e  fimmetria  del  corpo  umano  ne  tratteremo  a_» 
parte  nella  fcuola  del  Difegno  >  che  appreffo  quefto  fe- 
condo libro   difegniamo    porre  :    e    quefto    bafti  per  la 
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prima   fpecie   del  Difegno  efterno  .    Or    pattiamo    alla_, 
feconda . 

Capitolo     III. 

Della  feconda  fpffde  del  Difegno  e/ìerno  artificiale  perfetto  . 

AQuefta  prima  fpezie  di  Difegno  efterno  naturate  ,  efem- 
plare  5  tanto  neceffrrio  a  noi  pittori  »  fcultori ,  ed  ar. 
chitetti  per  le  noftre  operazioni  5  fuccede  il  Difegno  efter- 
no artificiale  perfetto  9  il  quale  è  caufa  delie  operazioni 
noftre  fteffe  9  e  che  di  più  è  folo  fra  le  altre  fpezie  5  anzi 
fra  gli  altri  lignificati  del  Difegno  interno  5  ed  efterno: 
comunemente  ancofra'l  volgo  ftefTo  femplicemente  è  chiama- 
to Difegno  ;  il  quale  non  folo  è  quello  9  che    già    abbiamo 
dichiarato  nel  capitolo  fecondo  j  fempliee  lineamento»  che 
è   puro  Difegno  9  e  fempliee  linea  9  ma  ora  intendiamo 
trattare  del  Difegno  perfetto  artificiale  *  edefemplare  ve- 
ftito  d'accidenti  3   di  chiari  9  ed  ofeuri  9  col  quale  la  pro- 
feflìone  noftra  in  particolare  di  pittura  fi  nudrifee ,  e  per- 
feziona »  come  ancora  la  fcultura  3  e  architettura  ;  poiché 
quefto  è  il  vero  latte  9  nodrimento?  e  foftanza  Angolare  di 
quefte   profefTioni  ;  e  col  quale  noi  altri  ,  avendo  prima 
formato  nella  noftra  mente  un'  invenzione  9  o  difegno  in- 
terno 9  formiamo  poi  quefto  efterno  con  gli  accidenti  fuoi 
perfetti  in  carta  9  o  altra  materia  3  per  dipingere  poi  con 
più  perfezione  in  muro  9  in  tela  9  in  tavola  3  o  altrove; 
e  con  altro  nome  ancora  quefta  forte  di  Difegno  chiamia- 
mo cartoni  9  modelli  9  efempi  9  e  limili . 

Bifogna  però  qui  avvertire  9  che  il  Difegno  efterno 
artificiale  è  di  due  ,  anzi  di  più  forte  9  uno  prodotto  dall' 
arte  fteffa  della  pittura  :  e  quefto  anco  in  più  maniere  9 
come  diremo  appreflò  ;  e  1'  altro  dall'  altre  arti  9  efTendo 
la  pittura  *  e  il  difegno  non  folo  imitatrice  3  ed  emula-» 
della  Natura  3  ma  ancora  di  tutte  l' arti  .  Ma  di  quefto 

fecon- 


ii2  Lettere  su  la.  Pittura 
fecondo  non  ragiono  qui  »  perchè  fé  le  altre  arti  nelle  lo- 
ro operazioni  ricercano  qualche  difegno  9  o  modello  »  o 
efemplare  per  potere  operare  ,  come  il  ricamatore  ,  il 
fabbro  »  il  legnajuolo  ,  l'  orefice  ,  e  fimili ,  1*  arte  della  pit- 
tura »  o  del  Difegiio  j  che  è  quello  »  che  e  gli  forma  per  fi- 
gurare le  cofe  da  quelle  arti  prodotte  ,  non  dipende  però  né 
quefta  »  né  quello  da  loro  .  Ma  all'  oppofito  tutte  quelle 
hanno  origine  »  e  dependenza  da  quello  folo  5  che  ora_» 
trattiamo  5  imperocché  fenza  Difegno  interno»  ed  efter- 
no  pratico  artificiale  non  poffono  quelle  operare  ;  ove 
tutte  le  arti  »  di  che  genere  fi  fiano  »  liberali  »  o  mec- 
chaniche»  fono fottopolte  al  Difegno  intellettivo»  e  pra- 
tico noftro  artificiale  ;  ove  anco  noi  vediamo»  che  quelli 
artefici  »  i  quali  hanno  qualche  intelligenza  »  o  pratica  del 
Difegno  »  operano  effetti  maraviglio!!  »  e  fanno  opere  de- 
gne di  gran  lode  »  e  di  prezzo  grande  ;  come  vediamo 
ricami  fatti  da  eccellenti  ricamatoli»  come  ancora  vali» 
tazzoni  »  candeglieri  »  croci»  ed  altre  fimili  cofe  d'  ar- 
gento» e  d'oro»  da  orefici»  ed  argentieri  fabbricate  con 
tanto  artificio»  ed  ammirazione»  che  pajono  formate  dalli 
Natura  fteffa  »  tra'  quali  nondimeno  fono  alcuni  gradi  di 
operazioni ,  fecondo  che  più  »  o  meno  eccellenti  nell'arte 
dei  difegno  fono  quelli»  ed  altri  artefici. 

E  fé  poi  altre  arti  non  hanno  bifogno  di  difegno* 
o  modello  efterno  nelP  operare  ;  ma  più  fono  d'efempio 
eiterno  altrui  »  o  d' intelligenza  efterna  di  quelle  opere  » 
come  quella  del  foldato  »  per  efempio  »  nella  guerra»  nella 
quale  per  farfi  pratico  è  neceflkrio  leggere  illorie  de'  più 
valorofi»  e  prudenti  guerrieri  »  fervire  nella  milizia  a  lun- 
go »  ofTenrare  i  fatti  egregj  de'  più  faggi  »  e  coraggio!!  »  ed 
in  quella  avere  buon  giudizio  naturale  ne  IP  offe  r  vare  tutte 
le  cofe  neceflàrie  da  fapere  in  quella  profetinone  »  per  non 
perdere  con  vergogna  »  ma  vivere  con  gloria  ed  acquifto  ; 
nientedimeno  in  quelle  arti  »  e  fimili  »  fi  vede  »  che_» 
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hanno  bifogno  del  Difegno  almeno  interno»  come  tutte  le 
altre  5  ed  in  quello  (otto  di  quello  militano  . 

Per  tornare  al  mio  propofito  9  per  quefto  difcorfo  fatto 
così  in  pattare  3  io  non  ragiono  ora  di  quella  Torta  di  Di- 
fegno eiterno  artificiale  efdnplare  delle  arti  9  quando  tratto 
delia  feconda  fpezie  del  Difegno  eflerno  proprio  a  noi 
pittori ,  fcultori  j  ed  architetti  ,•  ma  lolo  del  Difegno  eller- 
no  artificiale  efemplare  sì5  ma  però  prodotto  dall'arte^ 
iileffa  della  pittura  ad  imitazione  di  cofe  naturali . 

Né  qui  alcuno  ci  voglia  riprendere  »  che  noi  chia-» 
miamo  quella  circonfcrizione  di  linee  formate  Difegno  » 
però  che  alcuni  vorranno  dire  ,  che  quella  efteriormente* 
così  formata  9  e  quella  pratica  di  difegnare  non  Ila  Dife- 
gno 3  ma  opera  del  Difegno ,  e  pure  è  Difegno  a  e  con 
Difegno  formata  •  Ma  come  fé  la  voglino  intendere  5  quefto 
poco  importa  ;  perchè  noi  parliamo  conforme  ali*  ufo  della 
nollra  profetinone  5  ed  anco  fecondo  lo  ilile  comune  ;  con- 
cioffiachè  1'  opera  del  Difegno  è  intefa  per  F  ifteifo  Dife- 
gno. Abbiamo  detto  ancora  Difegno  intellettivo  5  e  pra- 
tico :  l'uno  per  l'intelligenza»  e  l'altro  per  la  pratica  3 
che  così  viene  interiormente ,  ed  efleriormente  allumando 
F  intelletto  .  E  di  quelli  Difegni  ?  che  così  difegnati  fono  9 
fogliamo  dire  noi  profelTori:  Quello  e  un  buon  Difegno  :  il 
difegnatore  di  quello  è  un  intelligente  difegnatore  .  Pa- 
rimente un'  opera  ben  fatta  con  buona  intelligenza  di 
proporzione,  e  grazia  3  effer  fatta  con  buon  difegno;  ed 
ove  non  ila  quella  intelligenza  di  giulle  proporzioni  5  quan- 
tunque (la  ben  colorita  3  e  graziofa  9  fogliamo  dire  3  que- 
fto tale  è  un  buon  coloritore  3  ma  ha  poco  Difegno  ;  ficchè 
3»  il  Difegno  è  fpirito  3  e  grazia  3  e  proporzione  3  e  forma 
33  Circonfcritta  con  regola  di  mifure  ,5 .  L' iileffa  pratica 
dunque  ,  F  intelligenza  del  lineare  5  o  d'  intornare  è  da 
noi  detta  Difegno  ;  tanto  più  {ingoiare  3  e  perfetto  j  quanto 
meglio  vien  formato  con  gli  accidenti  fuoi  de'chiari*  e  ofeuri . 
Tom.  VI  P  Que- 
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Quefto  dunque  è  il  principale  noftro  Dìfegno  efter- 
iio  artificiale  perfetto  >  dal  quale  1'  arte  noftra  della  pit- 
tura ha  principalmente  origine  ,  ed  appreflò  di  elTa  molte 
altre  :  e  con  quefto  ftudiamo  appreflò  le  forme  naturali  » 
ed  artificiali  di  imitare  tutte  le  cofe  con  gli  accidenti 
fuoi .  Pei ò  quefto  Difegno  efteriormente  formato  è  di  due 
forte  ;  1'  uno  femplicemente  lineato  j  e  quefto  è  puro  Di- 
fegno ;  l'altro  mifto  di  chiari  ,  e  di  ofcuri  »  e  quefto  è 
più  perfetto  9  e  fpecie  particolare  di  pittura  »  da  cui  vie- 
ne avvivato  9  e  favorito  di  fpirito  »  e  corpo  .  Quefto  in  più 
maniere  j  e  modi  fi  può  formare  9  e  figurare  lineato  9  ed 
ombreggiato  poi  con  femplice  acquerella  »  e  ciò  può  efiè- 
re con  più  forte  di  liquori  impalpabili  5  conducendolo  con 
tinte  d'  acquerelle  rotte  9  nere  s  azzurre  9  pavonazze  9  co- 
me d' ogni  altra  forta  9  che  ad  alcuni  più  piaccia  9  fopra  car- 
ta lineati  9  o  dintornati  di  penna  ,  odi  lapis  9  o  dell*  iftefTe 
acquerelle  di  colori .  Parimente  (ì  pedono  1*  iftefTe  carte 
tingere  di  quel  colore  ,  che  altrui  più  piaccia  ,  e  lumeg- 
giarvi poi  fopra  di  biacca  .  Ma  il  più  ordinariamente  fi 
fuol  disegnare  fopra  carta  azzurra  9  così  comunemente»» 
detta  9  o  ingiallita  al  fumo  9  che  dà  graziofo  difegnare  . 

Ora  avendo  così  dichiarato  il  Difegno  9  e  infieme  ac- 
cennato il  modo  di  difegnare  9  non  reiterò  qui  fenza  av- 
vertire i  giovani  ftudiofi  9  che  sì  nel  difegnare  »  come  nel 
colorire  fi  conviene  avere  1'  occhio  alle  tre  parti  del  Di- 
fegno 9  nel  capitolo  fecondo  detto  anima  9  fpirito  »  e  cor- 
po .  Il  corpo  è  la  forma  elleriore  ,  ed  a  quello  fi  deve 
dar  proporzione  di  regola  9  e  mifura  9  delle  quali  ne  trat- 
teremo altrove  .  E  perchè  quefto  fia  comporto  9  e  perfet- 
to 9  deve  aver  anima  ,  e  fpirito.  Lo  fpirito  è  quella  vi- 
vezza 9  e  fierezza  di  moto  9  che  deve  avere  la  figura  nello 
Iguardo ,  e  ne'  gefti  per  far  bene  1*  officio  fuo  fecondo  i 
foggetti . 

L'anima  poi  è  la  grazia?  e  leggiadria»  e  facilità  del 
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difegnare  9  e  colorire  fenza  ftento ,  e  affettazione  ;  di  che 
altrove  più  chiaramente  fi  ragionerà  .  Adeffo  palleremo 
a  moftrare  la  neceiTità  di  quefto  Difegnó  efterno  artifi- 
ciale ,  perfetto  >  e  pratico  ;  perchè  da  qui  fi  vedrà  la 
diverfità  de'  noftri  comprofeflbri  in  eccellenza  mal'  ope- 
rare fenza  eflò.  Quefto  febbene  è  neceffario  aflòlutamen- 
te  alle  operazioni  noftre  di  pittura  3  fcultura  5  ed  archi- 
tettura a  perfezionarli  :  nientedimeno  è  neceflàrio  con-. 
efTo  Difegno  efterno  naturale  a  principalmente  1'  interno 
intellettivo  fenfitivo  ;  ma  quello  come  mero  efemplare 
proprio  9  e  perfetto .  Nel  che  anco  confifte  la  differenza 
fra  i  pittori  eccellenti  >  fcultori  9  e  architetti  3  ed  altri 
di  noftra  profeffione  di  poca  eccellenza  9  che  dove  que- 
fti  non  fanno  difegnare  »  fcolpire  ,  né  fabbricare  fenza 
la  fcorta  del  Difegno  efterno  efemplare  ,  quelli  operano 
quefte  fteiTe  cofe  fenz' altra  interna  fcorta  di  altra  intel- 
ligenza 5  come  vediamo  per  efperienza  ;  anzi  i  princi- 
pianti tutti  ,  e  molti  già  di  età  ,  e  di  profefllone  vec- 
chi ,  ma  però  ignoranti  9  non  avendo  come  converrebbe 
l' interno  Difegno  intellettivo  in  loro»  non  poffono  ope- 
rare 9  dipingere  »  fcolpire  3  e  fabbricare  fenza  i'  efterno 
Difegno  »  e  modello  fatto  da  altri  più  intelligenti  9  e  più 
eccellenti  in  dette  profeflìoni  ;  e  quefto  è  fegno  dell'  im- 
perfezione grande  dell'  arte  in  loro  ;  perocché  febbene 
quefti  hanno  entro  di  fé  ftefiì  il  Difegno  interno  intel- 
lettivo fenfitivo  formato  9  ma  imperfetto  ;  nondimeno  rie- 
fcono  i  difegni  loro  efterni  di  poca  foftanza  9  e  di  poco 
concetto .  Ed  a  coftoro  in  fpezie  è  neceffario  quefto  Di- 
fegno efterno  5  artificiale  9  efemplare  ,  perfetto  ;  e  ciò  tanto 
più  9  che  così  anco  fi  dà  foddisfazione  a  chi  fa  operare  * 
dipingere  9  fcolpire  9  e  fabbricare  >  e  ci  afiìcuriamo»  che 
T  invenzioni  noftre ,  e  i  Difegni  interni  non  ci  cadono 
dalla  memoria  9  che  in  noi  è  tanto  debole  ;  ma  princi- 
palmente ancora  perchè  veniamo  con  tale  pratica  a  per- 

P  2  fezio- 
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azionare  noi  medefimi  nella  teorica  9  che  bene  fletto  non 
riefce  facilmente  in  pratica  ,  quando  fiano  per  teorica  fola 
difegnati  entro  di  noi  ,  fé  prima  anco  non  la  proviamo 
in  pratica  efteriormente  difegnando  tuttavia  ;  e  così  quelli 
che  cperano  in  dette  profeflìoni  con  i  difegni  ,  ed  efem- 
plari  altrui  ,  fé  non  fanno  per  fé  freni  difegnare  al  di  fuo- 
ri 5  è  fegno  non  pure  della  imperfezione  dell'  arte  in 
loro  5  ma  più  delia  privazione  dell'intelligenza  interna  5 
ed  efterna  ;  laddove  che  ì  pittori ,  così  fcultori  ,  e  architetti 
intelligenti  3  e  valent'  uomini ,  operano  talora  fenza  la_» 
fcorta  di  Difegno  efterno  artificiale;  ma  con  quel  Dife- 
gno  naturale ,  o  interno  intellettivo  fenfitivo  ,  più  ,  o 
meno  però  perfetto  ,  ma  più  perfettamente  fempre  con 
1*  efterno  artificiale  ben  confederato  9  e  quefti  fono  i  più 
Singolari  ,  e  perfetti  ,  che  così  affinano  i  loro  concetti ,  e 
perfezionano  le  opere  loro.  Equi  è  da  avvertire ,  che  fo- 
no due  forte  di  valentuomini  :  una  forte  dalla  natura 
femplicemente  prodotti,  l'altra  dalla  natura,  e  dallo  ftu-, 
dio  affinati  3  l'uno,  e  l'altro  più,  e  meno  però  perfet- 
ti ,  fecondo  1'  intelligenza  ,  e  capacità  loro  .  Li  naturali 
femplici  con  la  bella  idea  ,  e  viva  prontezza  operano  ta- 
lora maraviglie  di  pura  pratica  fenza  altro  Difegno  efter- 
no 9  o  pure  di  poca  foftanza  :  e  a  quefti  avverrà  ,  che  non 
fempre  potranno  operare  rettamente,  e  fuccederà  loro  di 
molte  fcappate  ,  fecondo  la  difpofizione  del  genio  natu- 
rale ,  non  avendo  1'  arte  dell'  operare  per  regola  di  teo- 
rica ;  ma  folo  di  pratica  naturale  ;  e  non  avendo  quefti 
a  buon'  ora  procurato  ,  né  guftato  la  correzione  degli  ftudj , 
e  della  teorica  9  e  buona  intelligenza  ,  quanto  più  poi  fatta 
la  pratica  vorranno  talora  porvi  più  accuratezza  9  e  dili- 
genza ,  meno  faranno,  perdendo  quello  fpirito,  e  quella 
vivezza  ,  e  grazia  ,  che  per  natura  femplicemente  hanno  ; 
e  talora  parranno  deboli  ,  e  fiacchi  principianti  .  Ma 
gli  altri  dalla  natura ,  e  dallo  ftudio  ajutati  5  come  più 
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prudenti  ,  perfezioneranno  Tempre  più  l' opere  loro ,  e  rare 
volte  è  j  che  in  quelli  fi  veda  fcorrezione  di  momento  9o 
ftr  ppiamen:o  di  figure  ;  come  ancora  in  quanto  alli  com- 
ponimenti delle  iitorie,  parte  tanto  principale  alla  tedi» 
tura  del  concetto  ,  e  alla  difpofizione  delle  ligure  ,  che  in 
effe  concorrano  3  e  quanto  alla  grazia,  ai  decori,  ed  al- 
tre parti  ,  che  convengono  alla  perfezione,  e  bellezza  delle 
opere;  perocché  lo  Audio  è  quello,  che  ajutato  dal  buon 
giudizio  ,  e  buon'  ingegno  naturale  purga  ,  e  perfeziona 
il  tutto  ;  dove  che  la  femplice  pratica  è  fottopofta ,  e_* 
facile  a  cadere  in  molti  errori  d' imperfezione  ,  e  difor- 
dini ,  non  avendo  quel  furore  ,  e  vigore  naturale  ,  e  il  fre- 
no della  correzione  degli  ftudj  ,  ed  intelligenza  più 
Angolare  . 

E  quanto  abbiamo  detto  fi  deve  intendere  ,  quando 
quefti  così  diverfamente  operano  per  lo  più  continuamen- 
te ,  che  a  cpefìa  maniera  noi  intendiamo  avere  diftinti 
tutti  i  pittori,  e  iìmilmente  fcultorì  ,  e  architetti  i  loro 
ordini,  equalifiano  i  primi,  e  i  più  eccellenti,  e  nel 
fecondo»  e  terzo  grado;  e  così  anco  detto  la  cognizione 
del  Difegno  efterno,  artificiale,  efemplare  ,  perfetto,  e 
fue  proprietà  ;  e  fi  conofee  non  folo  quanti  ordini  fono» 
come  di  pittori ,  fcultori  ,  e  architetti ,  cioè  degli  eccel- 
lenti ,  meno  eccellenti  ,  mediocri ,  ed  infimi  ;  ma  anco 
come  tutte  le  arti  hanno  neceflìtà  di  quello  Difegno»  e 
che  tutte  fotto  di  eiTo  militano  ,  tutto  quello  nel  modo  detto 
nel  principio  ;  dalle  quali  cofe  fi  cenofee ,  che  anco  que- 
llo ilteffo  Difegno  efttrno  ,  naturale  ,  artificiale  ,  perfetto» 
è  vita  ,  e  fpirito  di  tutte  F  operazioni  noftre  ,  e  tutte 
l'intelligenze  urrane  ,  sì  in  particolare  di  quelle ,  che  noi 
altri  pittori  ,  fcultori  ,  e  architetti  operiamo  ,  come  di 
ogni  altra  feienz*  »  e  pratica  . 

Dove  che  nel]'  imprefà  della  noftra  Accademia  di  Ro~ 
ma  ì  ohe  è  una  lanterna  »  che  ha  tre  fportelli  »  e  molti 

fPi- 
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fpiragli  d'  ogni  intorno ,  fotto  5  e  fopra  »  da'quali  tutti  fpira 
fuora  il  lume  ;  ma  principalmente  9  è  chiaramente  ci  dimo. 
itrano  li  tre  fportelli ,  lignificati  per  le  tre  profeffioni  fud- 
dette  pittura  9  fcultura  9  e  architettura  5  e  gli  fpiragli  , 
che  fervono  ad  allumare  »  e  vivificare  appreflb  tutte  le 
altre  fcienze  ,  e  pratiche  5  e  quefto  tutto  ci  accenna  il 
lume  del  Difegno  intellettivo  5  fpeculativo  5  e  pratico  » 
naturale  ,  e  artificiale  5  fenfitivo  5  fantaftico ,  reale  ,  che 
tutto  in  tutte  le  maniere  nominato  dà  fpirito  »  e  vira  a 
tutte  le  operazioni  ■  ed  intelligenze  umane  9  come  ne'di- 
fcorfi  fatti  in  quella  Accademia  di  Roma  è  notato  .  Ma 
paniamo  a  ragionare  della  terza»  ed  ultima  fpecie  del  Di- 
fegno efterno  prodottivo  9  difcorfivo  9  fantaftico  . 


Capitolo     IV. 

Della  terza  9  ed  ultima  fpexie  del  Difegno  e/ìerno 
prodottilo  9  difcorfivo  ,  fantafìico  . 

AVendo  fin  qui  trattato  dell'altre  due  fpezie  del  Di- 
fegno efterno  5  ora  ci  refta  moftrare  qual  fia  la  terza  9 
che  unita  con  l'altre  due  dà  componimento  a  quefto  no- 
ftro  Difegno  efterno  .  Quefta  terza  fpecie  è  quella  >  che 
rapprefenta  tutto  quello  9  che  la  mente  umana  >  la  fanta- 
fia  j  ed  il  capriccio  di  qualfivoglia  arte  può  inventare.  E 
febbene  è  men  perfetta  delle  fuddette  ,  nondimeno  è  ne- 
ceflària  9  e  guftofa  9  e  porge  grandifiìmo  ajuto  9  augumen- 
to  3  e  perfezione  a  tutte  le  noftre  operazioni  9  ed  a  quelle 
ancora  di  tutte  l'altre  arti  ,  e  fcienze  pratiche  formando 
nuove  invenzioni  j  e  capricci  in  qualunque  foggettofiadi 
partimenti  9  e  ornamenti  di  pittura  9  fcultura  9  e  architet- 
tura da  farfi  di  ftucco  9  di  pietre  9  di  marmi  j  bronzo  9 
ferro  9  oro  9  argento  9  legname  9  ebano  9  avorio  9  o  altra 
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materia  ,  o  propria  naturale  »  o  artificiale  ,  o  finta  di  co- 
lori,  e  orna  menti,  o  di  qua  1  fi  voglia  altra  arte  j  come  di 
fontane,  giardini,  logge  ,  Tale,  tempj,  palazzi,  teatri, 
fcene,  apparati  di  fefìe  ,  macchine  belliche,  e  qual  altra 
cofa ,  grottefche  ,  Arpie  ,  feftoni ,  cartelle  ,  almanacchi , 
sfere  ,  forme  matematiche  ,  fortezze ,  ingegni  di  mille  fpe- 
cie,  macchine  ,  molini,  zifre ,  orologj,  chimere,  e  che 
Co  io  ;  le  quali  cofe  tutte  arricchifcono  l'arte,  e  fanno 
grar.dillimo  ornamento  :  che  tutto  quefto  gran  Difegno  ab- 
braccia :  e  di  quefte  deve  l'eccellente  pittore,  fruitore» 
e  architetto  efTer  copiofo  inventore  ,  e  più  di  tutti  il  buon 
pittore  ,  come  univerfale ,  e  di  concetti  vario  ,  e  ove  eia- 
ìcuno  fcuopre  il  giudizio,  e  l'ingegno,  lo  fpirito  »  e  la 
prontezza  al  difporre  ,  e  ordinare  .  E  chi  di  limili  cofe 
non  è  inventore,  manca  a  fé  fìefTo  neli' occafioni  onora- 
te; però  deve  ciafeuno  ufar  ogni  diligenza,  per  inven- 
tarne ,  ma  che  però  non  fiano  difdicevoli  ,  e  mal  inte- 
fe ,  come  bene  fpefTò  fé  ne  veggono  in  luoghi  nobili ,  e 
principali,  nelle  cappelle,  ed  ornamenti  d'altari,  le_# 
quali  fpefTò  fi  commettono  a' femplici  muratori ,  efcarpel- 
lini  ,  che  non  hanno  il  fondamento  di  buoni  ordini  ,  e 
difegno  .  Però  di  quefii  sì  fatti  ornamenti  in  fpecie  non 
è  sì  la  facile  difpofizione,  che  non  fi  debba  con  molta  av- 
vertenza procurare ,  che  fiano  fatte  con  giudizio  ,  come 
quelle,  che  fi  veggono  in  Roma  fatte  dai  pirtori ,  ed  archi- 
tetti  eccellenti  ,  per  ornare  ,  ed  abbellire  fale,  camere  s 
e  cappelle  ,  ed  in  particolare  quelle  di  Rajfaelle  d'Urbino  , 
copiofo,  e  graziofò  inventore  di  tutte  le  cofe  ,  come  fi 
veggono  nel  palazzo-Papale  del  Vaticano,  nelle  logge,  fa- 
le ,  e  camere  di  Giulio  Secondo  ,  e  di  Leon  Decimo;  e  alla 
vigna  di  Madama  in  parti  ,  grottefche  ,  e  partimenti  di 
ftuccò,  di  Giovanni  da  Udine  fuo  creato,  in  quefto  fpecial- 
mente  valent'  uorr.o  .  Così  Perin  del  Vaga  univerfale  ,  e  gra- 
ziofò s' acquifiò  gloria  nella  bslliilìma  fala  regia  da  lui  fat- 
ta ? 
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ta  j  con  partimenti  di  ftucco  nella  volta»  e  ne  Ile  facciate 
ricchiffima  a  maraviglia  »  che  meritamente  fi  chiama  fala 
regia  :  e  la  '  fala  di  Torre  Borgia  •>  e  cappelle  3  ed  altre 
cofe  da  lui  dipinte  il  valor  fuo  dimoftrano  .  Di  quella—» 
maniera  ha  operato  Taddeo  Zuccaro  in  Roma  »  con  maeftà  » 
e  grandezza  »  ed  a  Caprarola  »  pingendo  fale  »  Itanze  »  e 
cappelle  con  artificio  maravigliofo  .  L'aitar  maggiore  di 
S.Lorenzo  in  Damafo  di  Roma?  ed  aire  fale,  logge»  e 
cappelle  9  e  cofe  Angolari  »  Y  eccellenza  fua  in  quella  arte 
chiaramente  (coprono  .  E  sì  paò  anco  per  efempio  pi- 
gliare la  cappella  Paolina  5  la  quale  ha  ornamenti  di  ftuc- 
co  »  e  di  pitture  varie  »  e  diverfe  ricchiuTme  .  Per  la  buo- 
na ftrada  ha  parimente  camminato  Fr  ance  fio  Salvi  ati  *  copio- 
fo  »  e  ricco  nell'  invenzioni  »  come  ha  moftrato  nella  2  fala 
del  palazzo  Farnefe  in  Cunpo  di  Fiori  ,  e  nella  ftrada  Giulia 
nel  palazzo  oggi  delli  Cevoli,e  in  altri  luoghi. Così  Miche/an- 
gelo BonarrotA  nel  belliffimo  fpartimento  della  volta  della 
cappella  Papale  ;  e  Baldajfarre  da  Siena  eccellente  architetto  » 
e  pittore  nella  loggia  del  palazzo  de'Ghigi, ove  pinfe  il  par- 
tìmento  di  ftuccocon  tant'arte  »  che  fa  ftupire  chiunque 
lo  mira;  ficchè gli  eccellenti  pi? tori  »  fcultori  »  e  architet- 
ti non  hanno  fdegnato  di  procurare  V  intelligenza  uni- 
verfale  per  eflèr  copiofi  »  e  pronti  neil'  invenzioni  »  anzi 
fi  fono  molto  affaticati  per  diventar  tali .  Né  qui  fi  deve 
tacere  la  belliffima  volta  di  profpettiva  »  fatta  nella  fala__» 
Clementina  da  Giovanni  Alberti  dal  Borgo  San  Sepolcro  a  e 
1'  altra  in  s.  Silveftro  a  Monte  Cavallo  »  dal  medefimo  di 
graziofe9  e  nuove  invenzioni  .  £  tutto  quefto  ho  detto  io 
per  invitare  i  giovani  ad  affaticarli  d'  effere  univerfali  »  e 
non  perderli  in  una  operazione  fola  del  corpo  umano»  co- 
me 

(i)  La  fala  di  Torre  Borgia  è  fotto  le  ftatyre  dipinte  da  Raf- 
faela ,  ed  è  belliffima. 

(2)  Cioè  nel  falotto  ,  dove  è  la  ringhiera,  che  guarda  ver- 
fo  la  piazza  ,   e  rimane  fopra  la  porta  principale  del  palazzo  . 
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me  hanno  Fatto  alcuni  con  poco  acquifto  dell'  una9  e  meno 
dell'altre  cofe  .  Conviene  dunque  al  buon  pittore 9  come 
imitatore  univerfale  ,  ed  emulo  della  Natura  aver  cogni- 
zione )  e  pratica  di  tutte  le  cofe  naturali  9  ed  artificiali, 
ed  in  particolare  aver  regola  di  profpettiva  »  e  di  architet- 
tura 5  per  potere  con  intelligenza  formar  cafamenti ,  palaz- 
zi ,  e  profpettive  ,  così  per  figurar  animali  aerei  9  terre- 
itri  3  ed  aquatici ,  e  rapprefentare  bofchi ,  campagne  9  pra- 
ti 5  colli  3  monti  3  valli  3  laghi  5  fiumi»  mari  9  e  infomma 
tutte  le  cofe . 

E  ficcome  la  Natura  è  copiofa  »  e  varia  3  e  varie  fono 
f  arti  3  cosìil  buon  pittore  deve  efler  vario  3  e  copiofo , 
e  procurar  fempre  d' imitare  il  meglio . 

Poi  deve  ftudiare  intorno  a  quefU  terza  fpecie  del 
Difegno  3  cioè  nuove  invenzioni  3  capricci ,  e  cofe  vane  » 
e  fantaftiche  per  arricchire  l'opere  fue»  ornarle5  e  abbellirle. 
Così  vediamo  anco  9  che  la  Natura  orna  le  piante  di  frondi  , 
di  fiori  >  e  frutti ,  e  non  le  Jafcia  ignude  ;  così  le  fpiagge  , 
e  i  colli  »  Ma  fi  deve  avvertire  3  che  tutte  le  cofe  vogliono 
una  certa  regola  3  e  una  via  di  mezzo  3  e  che  fi  deve  fug- 
gire le  ofcenità  5  e  fervar  decoro  5  e  chi  non  1'  ha  9  pro- 
cura d'  acquiftarlo  ;  perchè  3  ficcome  quefti  capricci  rego- 
lati apportano  grandezza  9  gli  altri  la  tolgono  .  Ed  io  foglio 
dire  3  che  ficcome  in  un  convito  regio  non  ballano  quattro  9 
o  fei  forte  di  vivande  >  per  delicate  9  e  preziofe  9  che  fiano  : 
ma  vene  vogliono  molte  9  e  tutte  diverfamente  condite, 
per  fatisfare  ai  diverfi  gufti  de'  convitati  ;  oltre  Y  apparec- 
chio della  tavola  9  che  deve  effere  ornata  con  tovaglie  9  e 
tovagliuoli  piegati  in  diverfe  fogge  9  e  coperti  di  frondi» 
e  di  odorati  fiori:  ed  alta9  e  regia  credenza  9  che  deve 
efTer  piena  9  e  copiofà  di  vafi  di  argento  9  e  d'oro  9  oltre 
il  bifogno  necefTario  :  i  quali  febbene  non  s'  adoprano  9  fer- 
vono però  per  ornamento  9  pompa,  e  grandezza;  così  in 
una  pittura  grande  o  di  fala,  odi  galleria,  non  baftano 
Tom.  VI  <£  l' ifìo- 
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T  iftorie  »  e  le  figure  al  naturai  dipinte  :  ma  vi  vogliono 
alcuni  ornamenti   proporzionati  »  grottefche  »  e  capricci . 
Non  battano  »   dico  »  le  due  prime  fpecie  apportate  del  Di- 
segno efterno»  ma  vi  vuole  anco  quella  terza  per  fodisftre 
alla  diverfità  de'  gufti »  ovvero  diciamo ,  per  ftar'  in  quella 
fimilitudine  del  convito  »   che  ficcome  per  fare  un  bello  » 
e  ben  ordinato  convito  vi  fi  ricercano  tre  perfonaggi  »  un 
buono  »e  dotto  cuoco»  un  efperto  »  e  vigilante  fcalco»  ed  un 
credenziero  pulito,  accorto»e  diligente  ad  ornare»  e  vagheg- 
giar la  tavola  :  così  quelle  tre  fpccie  di  Difegno  richiedono 
accorto  giudizìo,bello  intelIetto»e  fpiritofo  ingegno.  E  ficco- 
me  le  vivaide  fole  ben  cotte»e  flagionate  fi  portano  in  tavola» 
così  i  concetti  più  fcelti  H  pongono  in  opera  »  e  non  tutti  i 
penfieri»  che  non  fiano  limati»ma  il  buon  giudizio  deve  far  la 
fcelta  di  eilì  ,  come  il  prudente  fcalco  ordinare  bene  la  cu- 
cina» e  tener  l'occhio»  che  la  tavola  fia  fempre  piena»e  a  tutti 
partecipare  delle  ben  condite  vivande  ,  e  faporito  fale  .  Né 
manchino  accorti  coppieri  a  fpegnere  la  fete  >  che  faranno 
Ji  ben  polli ,  e  vaghi  colori.  11  buon  giudizio  dunque  »  ed 
il  buon  gufto    tutto  ordina  j  e  difpone  con  il  chiaro  intel- 
letto •  Così  a  far  una  bella  pittura»  e  fegnalata  vi  fi  ri- 
cercano quelle  tre  qualità  »  e  tre  fpecie  del  Difegno  natu- 
rale ,  artificiale  ,  fantaftico  :  e  febbene  in  queftì  Difegni 
della  terza  fpecie  »  per  effer  capricci  »  e  bizzarrie  ,  non  fi 
può  dar   regola  particolare  ;  con  tutto  ciò  da  quelli  fatti 
da'  valent'  uomini  fi  può  cavare  il  buono  »  ed  il  bello  »  ed  il 
giudizio  fceglierà  quello  »   che  è  più  grato  all' occhio  »  e 
più  lodevole»   ed  imitarlo  . 

Sarà  dunque  bene  ,  che  i  giovani  per  avvezzarli  a 
quello  ,  comincino  per  tempo  a  difegnare  varie  »  e  di- 
verfe  cofe,  figure  ,  paefi,  animali»  bizzarie»  partimenti»  grot- 
tefche ,  profpettive  >  ed  altre  cofe  artificiali  »  e  naturali  » 
e  procurar  di  fempre  conofcere  il  bello»  ed  il  buono  »  e 
fuggire  certe  indecenze  3  e  fconvenevolezze  :  e  nelle  cap- 
pelle , 


Scultura,  ed  Architettura  123 

pelle  »  chiefe  9  e  luoghi  facri  non  mai  farci    bizzarie  in- 
one/te  ,   mafchere  beitiali  ,  e  termini  fatirici  ,  e  fimili  ; 
perchè  febbene  ne' luoghi  profani  fono  comportabili,   e_, 
permetti  ;  in  luogo  facro  *  però  non   fi    devono  in  modo 
alcuno  pingere.  E   per    conclufione  di  quefto  capitolo  il 
buon  pittore  deve  procurar  di  fapere  quelle  tre  fpezie  dei 
Difegno  per    fervirfcne  nell'  occafioni  »  e  farfene    onore  . 
Con  che  avendo  noi  compito  di  difcorre  delle  qualità  di 
quefto  Difegno  efterno 9  naturale  9  artificiale  s  e  fantaftico 
proprio  a  noi  pittori ,  fcultori ,  ed  architetti ,  me  ne  paf- 
ferò  a  ragionare  delle  tre  principali  figlie  di  quefto  Di- 
fegno 5  che  fono  pittura  9  fcultura  9  e  architettura. 

Capitolo     V. 

Nel  quale  fi  dichiara  il  Difegno  intellettivi,  e  pratico 
ffine  par  fico  lar  genitore  della  pittura  ,  /cultura  , 
e  architettura  j  e  la  pittura  primogenita  figlia  9 
e  madre  del  fuo  genitore . 

E'  Tempo  ornai  di  riftringere  in  foftanza  più  partico- 
lare quefto  Difegno  9  e  venire  alla  diftinzione  ,  e  di- 
chiarazione delle  fue  particolari  profeflìoni ,  e  come  egli 
fia  genitore ,  e  autore  della  pittura  ,  fcultura  9  e  architet- 
tura 9  e  così  ragionare  dell'  opere  fue  efterne  ,  fecondo 
le  varie  fpecie  di  eflb  in  parte  accennate  9  e  numerate.  Il 
Difegno  dunque  intellettivo  9  e  pratico  9  febbene  è  geni- 
tore in  genere  di  tutte  le  fcienze  9  e  virtù  intellettive, 

Q,  2  come 

I.  Neil'  oratorio  di  s.  Giovanni  Decollato  di  Roma  ,  intor- 
no alle  finche  ,  vi  fon  de'  belli  grottefchi  ,  ma  fotto  la  prima 
nneftra.  a  rnm  ritta  è  un  medaglione  dipinto  di  terretta  gial- 
la ,  dove  è  rapj)refentato  un  fatiro  ,  che  fcopre  una  donna.-» 
nuda  giacente  ;  il  che  fta  maliflìmo  .  Cosi  nella  porta  principa- 
le di  bronieo  di  s.  Pietro  in  Vaticano  fon  figure  difonelte  . 
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come  fi  dichiarò  nel  primo  libro»  è  però  particolare  della 

pittura  ,  (cultura  5  e  architettura  . 

Quefto  Difegno  diremo  effer  feme  di  pianta  degnif- 
iìma  j  e  fìngolariffima  3  anzi  Tiftefla  pianta  9  da  cui  fpun« 
tano  varj  tronchi  5  che  fruttano  3  a  gufto5  diletto  9  e  utili- 
tà degli  uomini ,  frutti  diverfi  ,  e  preziofi  .  E  parmi  acco- 
ra 3  che  io  poffa  affomigliarlo  a  quella  bella  3  e  vaga  pianta 
di  vite  »  che  vide  in  fogno  1'  incarcerato  coppiere  del  re 
Faraone  5  che  gli  fu  prefagio  di  liberazione  3  di  vita  3  e  di 
felicità  ;  a  quella  3  dico  5  eh'  aveva  tre  propagini  cariche 
d'  uva  ;  poiché  quefto  Difegno  nella  terra  fertile  del  noftro 
intelletto  pratico  3  a  guifa  di  pianta  vitale  produce  liquori 
foaviffimi  3  e  fi  divide  in  quefte  tre  profeilìoni  pittura  3 
fcultura  3  e  architettura  3  le  quali  fecondano  il  Mondo  con 
l'opere  s  e  con  gli  effetti  fuoi  di  diletto 5  e  d'  utile  gran» 
diffimo- 

Si  potrebbe  ancora  con  più  proprio  9  e  grazioso  firn- 
bolo  raflòmigliar  quefte  tre  nobiliflìme  profeffioni  a  quelle 
tre  forelle  da' famofi  Greci  dette  le  Grazie  5  cioè  Aglaja  9 
Eufrofina  9  e  Talia  ;  poiché  tutte  tre  unite  infieme  ren- 
dono quefto  Mondo  più  graziofo  agli  occhi  noftri  9  fre- 
giandolo 5  abbellendolo  3  ornandolo  3  e  facendolo  aflài  più 
comodo  per  gli  noftri  bifogni  s  e  per  le  recreazioni .  E  que- 
fte a  fimilitudine  delle  Grazie  fi  prendono  per  le  mani , 
e  l'una  rimira  l'altra  .  Ed  a  tal  fìgnificato  di  effe  Gra- 
zie corrifpondono  anco  l'opere  di  quefte:  poiché  fìccome 
Aglaja  in  Greco  fignifica  fplendida  »  Eufrofina  letizia  ,  e 
Talìa  fiorente  »  e  'verdeggiante  3  è  noto  a  ciafeuno  intel- 
tos  quanto  rendano  di  gaudio  s  e  di  letizia  i  nomi  loro  fpe- 
cialmente  :  così  quefte  tre  noftre  profeffioni  apportano  molto 
di  bellezza  3  e  di  grandezza  3  e  comodità  3  fplendore  »  e  le- 
tizia 3  e  fanno  9  per  dir  così ,  fiorire  9  e  verdeggiare  il 
Mondo  tutto  3  e  tutto   mercè  del  Difegno. 

Né   vi  è  dubbio  alcuno   preffo  gli  intelligenti  3    e_> 

quelli* 
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quelli  i  che  di  qiuefte  profeflìoni  fi  dilettano  ,  che  quelle 
non  fiano  figlie  9  come  dicemmo  t  prodotte  ,  e  generate 
dall'  i  ntelligerza  •»  e  facoltà  del  Diiegno  interno  3  ed  efter- 
no  *  e  di  quelle  primogenita  efTer  la  pittura  ;  e  chi  in- 
tende la  facoltà  del  Diiegno  3  e  la  cognizione  dell'  intel- 
letto ,  e  del  fenfo  3  può  anco  agevolmente  conofcere  effa 
pittura  efTer  particolarmente  nell'intelligenza  del  concet- 
to 5  come  immagine  impalpabile  di  forma»  e  d'accidente 
nell'idea  s  ed  efTer  primo  parto  di  elfo  sì  nella  mente  9 
come  nel  fenfo  5  ed  efpreffioni  fue  fenfibili  ;  e  che  nafca 
in  un  certo  modo  infieme  col  Difegno  fuo  genitore  5  con 
cui  è  un'  iftefTa  cofa  5  ed  ambe  unite  facciano  più  fida  fcorta  3 
e  più  ficura  via  a  tutte  le  profeflìoni ,  e  pratiche  . 

Dirò  di  più  cofa  degna  da  faperfi  intorno  alla  gran- 
dezza 3  ed  eccellenza  della  pittura  5  cioè  eh'  ella  di  fi- 
glia diviene  in  un  certo  modo  nudrice  ,  balia  9  e  ma- 
dre del  Difegno  ;  e  così  chi  fu  padre  diventa  figlio  >  e  chi 
fu  figlia  divien  madre  ;  e  quello  ora  lo  dichiaro  .  Il  Di- 
iegno metaforico  5  per  cominciar  di  qui ,  cioè  quello  nella 
mente  formato  3  febbene  non  è  fenza  fantafmi ,  come  dice 
il  Filofofo  3  è  però  accidente  neli'  intelletto  pratico  ,  que- 
llo ornando  3  ed  è  fpirituale  9  invisìbile  3  ed  infenfibile  . 
Il  Difegno  parimente  interno  fenfibile  formato  nella  fan- 
tafia  non  fi  può  vedere  3  febbene  fi  conofee  col  fenfo  in- 
terno ;  e  quando  è  formato  efieriormente  in  femplice  li- 
nea è  aflài  confufo5a  guifa  del  parto  dell'  orfa  5  né  può 
dare  al  fenfo3  nonché  all'  intelletto  5  compita  cognizione 
dì  fé  fleffo  ;  onde  acciocché  appaja  agli  occhi  noftri ,  e-» 
comparifea  perfettos  conviene,  che  fia  lifeiato»  e  lavato  dalla 
madre  ,  come  il  parto  dell'  orfa  :  così  quello  Difegno  a 
guifa  dei  Sole,  che  elee  fuora  dalle  nuvole 3  che  l'occu- 
pano ,  e  nafeondono  3  è  neceflario  ?  a  far  di  fé  compita 
inoltra  ,  che  dileguandoli  le  nuvole  fi  dimoftri  chiaro  9  e  lu- 
cido 5  così  il  Difegno  riformato  da  quefta  Aia  figlia  3  nu- 
drice j 
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drice  »  e  madre  la  pittura »  vien  pollo  in  quefti  tre  flati 
di  forma  vifibile  9  di  corpo  impalpabile  9  e  d'  accidente  ve- 
flito  »  allora  è  compitamente  perfetto  ;  e  quefto  avviene  » 
quando  la  pittura  con  fuoi  chiari  »  e  fcuri  1'  abbellifce  , 
1'  orna  9  e  perfeziona .  E  in  quefta  maniera  fi  dice  »  che  la 
pittura  lo  partorifce  ,  avviva  9  e  col  latte  delle  fue  mam- 
melle nodrifce  il  Difegno .  E  credo  9  che  faccia  alTai  bene 
a  noftro  propofito  quello  9  che  fcrilTe  un  certo  iiìorico  d'un 
certo  animale  chiamato  monocaftrino  ;  cioè  »  che  quello 
partorendo  alcuni  figliuoli  in  un  parto»  refta  femimorto» 
e  dallo  flerco  del  fuo  primogenito  vien  ravvivato  con  du- 
plicate forze  9  e  maggior  vigore .  E  fé  quefto  è  vero  »  è 
{imbolo  molto  proprio  del  Difegno  »  e  della  pittura  »  cioè  , 
che  quella  primogenita  del  Difegno  col  latte  delle  fue  prop- 
pe  ravviva  »  fortifica;  e  rende  ogn' ora  più  forte»  e  vi- 
gorofo  il  fuo  genitore  5  elTendochè  i  chiari»  e  fcuri  fono 
foftanza  particolare  d'  ella  pittura  »  e  non  di  alcun'  altra 
profeiTìone  »  e  pratica . 

Ma  ragioniamo  più  appartatamente  di  quelle  tre  figlie 
del  Difegno  per  venire  alia  cognizione  propria  »  e  partico- 
lare di  cialcuna  di  quelle: e  prima  della  pittura  primogenita. 

Capitolo     VI. 

Della  pittura  »  e     dell'  eccellenza  »  e  nobiltà  fua  9  e  fi 
riprendono  i  detrattori  di  ejfa  . 

PER  conofeere»  che  cofa  fia  pittura»  convien  prima  dichia- 
rare 1'  elTere  »  e  facoltà  fua  .  Dico  dunque  »  che  que- 
fta è  una  feienza  pratica  »  o  arte  »  che  con  artificio  An- 
golare »  ed  operazione  artificiofa  va  imitando  »  e  ritraen- 
do la  Natura  »  e  quanto  dall'  artificio  umano  è  fabbricato 
in  forma  »  fpecie  »  e  accidente  con  la  forza  ds'  fuoi  co- 
lori 3  e  talora  sì  vivamente  9  ed  eccellentemente  con  la 

forza 
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forza  de'  ilioi  chiari  »  e  {buri  facendo  apparir  di  rilievo 
tutto  quello  ,  che  ella  figura  in  piano,  e  con  tanta  am- 
mirazione »  che  ne  reftano  ingannati  gli  occhi  umani .  Cosi 
dipinge  ancora  le  cofe,  che  fono  invifibili,  e  folo  cono- 
fciute  o  dal  fenfo  interno  ,  o  dall'  intelletto  folo  fenza 
forma  delle  cofe  .  E  in  quefto  modo  abbiamo  fcoperto  la 
pittura  efler  emula  di  Natura  . 

La  p:irticolar  fua  facoltà  è  di  colorire  ,  ombreggia- 
re ,  e  lumeggiare  :  e  quefta  è  la  forza  fua  (ingoiare  ,  che 
dà  talora  alle  figure  tale  fpirito,  e  tal  vivezza  ,  che  le 
fa  apparir  vive  ,  e  vere .  E  quefto  fuo  inganno  non  pur 
è  arniiciofo ,  ma  guftofo  3  e  grato  ;  e  quanto  più  ingan- 
na, e  fa  dare  ad  intendere  la  fua  finzione  per  vera_,  , 
tanto  più  grata  ,  e  perfetta  fi  dimoftra,  poiché  1*  inganno 
fuo  9  e  la  fua  finzione  è  arte  grande  ,  e  non  è  in  ipecie 
di  vizio,  ma  di  virtù.  E  però  non  fi  deve  chiamar  bu- 
gia »  come  alcuni  ignoranti  differo  ;  ma  reale  ,  e  vera  imi- 
tatrice della  Natura  ,  che  pur  quefto  è  il  fuo  proprio  at- 
tributo ,  e  la  fua  fingolar  gloria;  e  ficcome  la  Natura  è 
principio  interno  delle  cofe  ,  così  la  pittura  è  principio 
efteino  dell'  iftefle  cofe  . 

Non  voglio  qui  reftare  di  {coprire  Ja  grandezza,  e 
dignità  di  quefta  nobilifiìma  profeilìone  della  pittura  a_> 
confufione  di  quelli  ,  che  indegnamente ,  ed  ignorante- 
mente la  biafimano  ,  e  la  pongono  come  vii  ferva  tra  le 
arti  meccaniche  .  E  perchè  veggono  talora  alcuni  pittori 
da  buon  mercato  ,  che  imbrattano  le  mura»  e  le  tele, 
facendo  fcartafoni  ,  e  bambocci ,  che  movono  a  rifò  i  ri- 
guardanti per  gli  atti ,  e  per  le  lor  forme  {garbate  a  quefV 
arte  nobiliifima  fprezzano ,  e  vilipendono. 

E  il  difcorrer  di  quella  a  me  fi  conviene ,  come  prò- 
feffore  di  eiTa  ;  che  febbene  a  niuno  è  lecito  lodar  fé  ftef- 
fo  ,  è  però  lecito  ,  anzi  debito  a  chi  fi  fia  moftrare  j  e_* 
mantenere  la  dignità  della  fua  profetinone,  e  rifpondere  a 

chi 
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chi    ardifce  biafmarla  »  e  vilipenderla  ,  e  in  Tua  lode  dir 

quello  ,  che  con  verità  fi  deve . 

Dico  dunque,  che  vi  furono  alcuni  5   i  quali  fenz'  al- 
tro riguardo  pofero  la  pittura  5  e  la  fcultura  nel  genere  del 
quinto   capo  tra  le  meccaniche  »  e  la  collocarono  lotto  P  ar- 
chitettura 3  ed  arte  fabbricatoria  :  e  ne  diedero  anco  quefta, 
ragione,  cheeflendo  folo  fette  i  generi  dell'arti,  per  le 
ragioni  addotte  nel  capitolo  dell'  arti ,  già  nel  primo  libro 
dichiarate  ,  conveniva  5  che  quella  foffe  lotto  una  di  loro  ;  e 
perchè  la  pittura  3  e  la  fcultura  fervono  all'uomo  per  ornar 
cafe  ,  palazzi ,  tempj ,  teatri  ,  e  città  »  come  per  ifperien- 
za  fi  vede  ,  conclufero  quelle  e  (Ter  arti  meccaniche?  fottopo- 
ile  all'  architettura  ,  e  confeguentemente  operazioni  baile  » 
oggetti ,  e  termini  di  poca  confiderazione  .  Ma  quelli  con 
pace  loro  mentre  vollero  così  biafimare  quella  nobiliffima 
arte,  che  altri  più   intelligenti   e  lodarono  ,  e  onorarono  9 
e  premiarono  con  doni  grandinimi  •  come  poco  appreilò 
noteremo,  fi  renderono  meritevoli  di  biafìmo,e  s'acquiftarono 
nome  piuttofto  di  maldicenti ,  ed  ignoranti ,  che  d'intel- 
ligenti ,  e  dotti .  Ed  è  maraviglia  grande  ,   come  cadeffero 
in  limile  errore  ,  e   inciampaffero  in   fentiero  così   piace- 
vole ,  e  piano,  che  da  un  fine,  che  è  per  accidente  alla-* 
pitturajargumentaffero  la  natura»  la  necefiità,  e  proprietà  di 
efTa,  e  tralafciafTero 'quello,  che  è  proprio,  e  naturale  9  e 
tanto  nobile  in  efTa  ,  ed  il  pregio  in  che  gli  Antichi  la  ten- 
nero ,  e  di  più  ,  che  delle  vane  arti  necelìàrie  non  fia  anco 
più  nobile  il   digniftìmo  artificio  fuo  ,  ed  il  fine  (ingoiare  . 

Si  deve  fapere  adunque  ,  che  il  fine  principale  9  pro- 
prio 9  e  naturale  della  pittuta  3  è  fra  tutte  P  arti  effere  imi- 
tatrice della  Natura  9  e  confeguentemente  dell'  Autore  di 
efTa;  non  però  compitamente,  che  allora  non  farebbe  imi- 
tatrice 9  ma  limile  1'  una  all'  altra  i  ma  nel  miglior  modo,  che 
fia  potàbile  a  noi  ,  cioè  almeno  quanto  all'  efterno  nella  fu- 
perficie  accidentale  9  è  di  quefta  imitatrice ,  ed  emula  :  e 

in 
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in  quello  fuo  nobile  artifìcio  ha  dimoftrato  Tempre  col  mezzo 
de' Tuoi  intelligenti  j  e  nobili  artefici  maraviglie  grandif- 
fime  9  de'  qiuli  apprefTo  ancora  fé  ne  noteranno  alcune  . 

E  però  fu  quella  nobiliffima  profeffione  limata  ,  ed 
onorata  tanto  da'  Greci  9  ftimati  pure  i  fivi  9  e  prudenti 
del  Mondo  9  chequeftt  pofero  nel  primo  grado  dell'arti 
liberali  a  e  proibirono  a'  fervi  di  poterla  imparare  »  né  efer- 
citarla  ;   sì  ebbero  elfi  in  pregio  a  ed  onore  :   e  i   Romani 
parimente  3  ta'chè  i  nobili  la  efercitarono  con  grandiilìmo 
onore  ,   come  quel  Fabio  cognominato  il  Pittore  ,  dal  quale 
ebbe  origine  la  famofa  gente  Fabia  ;  Turpilio  cavaliero  Ro- 
mano vi  fu  fegnalato  »  ed  altri  molti  ,  come  anco  parecchi 
Regia  e  Imperatoria  chea  proprio  gufto  a  e  diletto  in    efli 
fi  occuparorno  9  e  che  oggi  ancora  fé  ne  trovano  9  che  fì.  com- 
piacciono non  fedamente  a  vedere  le  opere  rare  a  ed  efquifite 
ma  ad  onorarle  con  la  propria  mano  a  per  effrre  tanto  nobile 
quefto  efercizioa  che  adorna  a  iiluftra  >  e  fregia  ogni  feet- 
troa  e  ogni  corona?  e  qualunque  nobiltà  a  e  grandezza  fa 
maggiormente  rifplendere  a  eftimare;  ficchè  degni  d'ogni 
pregio  a  e  onori  fono  li  fuoi  eccellenti  profeffori  apprettò 
i  magnanimi  Principia  come  fi  legge  fra  gli  antichi  deili 
Apelli  ,   e  Zeufi  9  e  Parrafi  ,  ed  altri  tanto  onorati  ,  e  pregiati 
dalli  Alejfandri  ■>  e  Mecenati  ;  e  tra'  moderni  i  Michel*  Angio- 
li »  i  Raffaeli ,  i  Tiziani  da  Carlo  Quinto  9    da  Leone  Decimo, 
e  Giulio  Secondo  a  e  da  altri  Principi  amatori  delle  virtù  a  e 
virtuofì  ;  tra'  quali  in  fpecie  Raffaello  d'  Urbino,  tanto  eccel- 
lente  pittore  a  che  fu  itimato  degno  perle  rare  qualità  fue 
di  efler  pollo  nella  corona  ,  e  collegio  de'  Cardinali  9  fé  la 
importuna  9  e  immatura  morte  non  lo  impediva.  Fu  pari- 
mente il  gran  Michel7  Angelo-  Bonarrota  tanto  {limato  9  ed 
onorato  in  vita  ,  e  in  morte  9  che  il  Gran  Duca  Coftmo  9  non 
potendolo  avere  in  vita  nella  patria  fua  9  lo  volle  dopo  morte 
con  grandiilìmo  onore  5  fatto  levare  il  corpo  9  e  cadavero 
fuo  di  Roma  9  e  portare  in  Fiorenza  per  onorarne  la  città 
Tom.  VI.  R  fua 
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(uà  di  quelle  offa  9  ove  gli  diede  fepoltura  regia  con  ftatue  di 
marmoje  bronzoSove  fi  vede,che  quefte  nobiliilìme  profeflio- 
ni  fono  degne  d'  ogni  lods  9  e  di  qualunque  gloria  ?  e  onore . 
E  ficcome  alcuni  dotti  Scrittori  interpretando  quella 
mifteriofà  j  e  belliflìma  favola  di  Proteo  9  della  quale  fi  nar- 
ra j  che  mai  appariva  di  una  forma  fola  5  ma  fi  moftrava_» 
tanto  vario  9  quanto  vari  fono  gli  fguardi  di  chi  lo  mira- 
va 3  o  di  molti  ,  che  lo  rifguardavano  ;  e  prendeva  ora 
forma  di  leone 9  ora  d' orfo  9  ora  di  ferpe  5  ora  di  fuoco 3 
ora  d'  un  albero  9  ed  ora  in  altro  modo  »  fenderò  3  che 
era  fimbolo  della  Natura  9  la  quale  in  tante  forme  di  efTere 
fi  trasforma  3  che  natura  ha  il  Cielo  3  che  natura  hanno 
gli    elementi  9    che  natura   hanno    le    cofe    elementari . 
Altri  elevati  ingegni  adattarorno  quefta  iftefla  favola  all'arte 
della  pittura  3  che  fimilmente  in  molte  9  e  varie  cofe  il 
trafmuta  :  e  certo  con  più  ragione  9  e  meglio  accomodata 
al  giudizio  mio.  Perchè  efTendo  introdotta  quefta  favola_t 
prima  dagli  Egizi  9   e  poi  dagli  altri ,  perchè  i  Regi  di  quei 
regni  »  come  dicono  i  più  approvati  Scrittori?  effèndo  alle 
battaglie,  per  moftrare  maggior  bravura  9  per  maggior  gran- 
dezza 3  e  anco  per  atterrir' i  loro  nemici  9  ufavano  lbpra  le 
armi  vefìirfi  ora  di  pelle  di  leoni  3  ora  d'  orfi  3  di  ferpen- 
ti  3  e  ora  in  altri  modi  :  ficchè  ne  fu  di  quefti  Re  un  tra 
loro  detto  Proteos  il  quale  ftimarono9  che  fofTe  uno  di  quelli 
animali  3  delle  cai  pelli  fi  copriva9parendo  nell'  efterno  fimi-, 
le  a  loro.   Così  1*  arte  della  pittura  3  none  che  fia  cielo  3 
o  elementi  9  o  cofa  elementare  5  pietre  3  miniere  3  o  ani- 
mali 3  o  uomini  3  ma  che  imiti  tutte  quefte  cofe  all'  efter- 
no .  Il  che  ella  fa  talora  con  tanta  diligenza 9  ed  arte  9  che 
reftano  ingannati  gli  occhi  non  pure  degli  ammali»  ma 
gli  uomini  iftelTì  ;  anzi  gli  ifteffi  profelTori  9  come  occorfe 
nella  sfida  3   che  fu  tra  Zeufi  9  e  Parrà/io  fra  gli  antichi  pit- 
tori tanto  eccellenti  9    e  così  famofi  9  ftimati  quafi  Dei  : 

uno 

(t)  A  quefta  fepoltura  non  vi  fon  bronzi .  N 
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uno  de' quali  dipinte  1'  uva  sì  al  naturale  5  che  gli  uccelli 
ingannati  dall'apparenza  di  quella  volavano  per  beccarla . 
L'  altro  così  maravigliofamente  dipinfe  un  velo  »  che  mo- 
ftrava  coprire  un  quadro  dipinto ,  che  Zeufi  fteffo  ,  tanto 
eccellente  artefice  9  neretto  ingannato  »  e  fi  chiamò  per- 
dente nella  concorrenza  5  affermando  che  5  fé  egli  aveva  con 
l'arte  Tua  ingannato  gli  uccelli,  eflò  era  flato  ingannato 
dall'  accortezza  dell'  arte  di  Parrafio  . 

Non  meno  ancora  a' tempi  noftri  fono  flati  sì  eccel- 
lenti imitatori  del  vero  di  alcune  cofe  5  che  hanno  all'  im- 
provvifo  ingannato  molti ,  come  fra  gli  altri  un  ritratto 
di  Carlo  V-  di  man  di  Tiziano  ,  sì  famofo  pittore  ,  e  un  altro 
di  Leon  X.  di  man  di  Raffael  d'  Urbino  ,  fra  gli  eccellenti  ec- 
cellente ;  i  quali  non  folo  ingannarono  più  volte  Principi  , 
e  Signori?  ma  il  primo  l' ifteffo  figliuolo  di  Carlo  V.  *  il 
gran  Filippo  »  che  fu  poi  il  monarca  dei  Re  5  e  deìV  uno  j 
e  l'altro  emifpero;  il  qual  ritratto  effendo  meffo  davanti 
a  un  tavolino»  ingannato  dall'artificio  dei  colori  ,  comin- 
ciò a  trattar  feco  negozi  .  Non  meno  attonito»  emaravi- 
gliofo  reftò  il  cardinal  Pejìa  Datario  l  di  Leone  ,  che  pre- 
sentò bolle  »  e  calamajo  ,  e  penna  a  far  la  Ugnatura  ingi- 
nocchiato al  ritratto  del  Papa  Leone.  Ma  che  più  diremo 
del  belliilìmo  partimento  di  ftucco  finto  »  e  alcuni  puttini 
fìnti  di  ftucco  di  mano  di  Baldajfar  Peritzzì  da  Siena?  in 
una  loggia  nel  palazzo  di  Ago/lino  Ghift  in  Roma  5  che  non 
è  alcuno  >  che  lo  mira  ,  che  non  creda  »  che  fu  di  rilievo  i 
Eppure  è  opera  di  pennello  di  femplice  chiaro  ,  e  ofcuro  > 
con  tal  artifizio  9  e  con  tal' arte  fatto,  avendo  in  quello  Io 
fludiofo  pittore  finto  la  polvere  ?  che  fi  fuole  comporrei 
nella  fuperficie  del  rilevo  ,  e  prefo  il  lume  di  fotto  con 
tant'  arte ,  che  inganna  chiunque  lo  mira  .  Tiziano  ifteffo 
sì  gran  pittore  ,  che  ingannò  altri ,  non  poteva  credere  9  che 
1'  opera  foffe  altra  che  di  rilevo;  e  vi  bifognò  la  fcala  j 
e  il  tatto  della  propria  mano  per  ifgannarfi . 

R  2  Ecco 

(1)  Cosi  fi  legge  nella  (lampa  di  quefto  opufcolo  . 
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Ecco  il  vero  3  il  proprio»  ed  univerfale  fine  deliaci 
pittura  »  cioè  1'  efTere  imitatrice  della  Natura  ,  e  di  tutte 
le  cofe  artificiali  3  che  illude»  e  inganna  gli  occhi  de' vi- 
venti 9  e  de'  più  faputi  .  Inoltre  efprime  nei  gefti  9  nei 
moti  ,  nei  movimenti  della  vita  3  nelli  occhi  5  nella  bocca  , 
nelle  mani  tanto  al  vivo  ,  e  al  vero  »  che  fcuopre  le  paflìoni 
interne  3  l'amore»  l'odio  3  ildefiderios  la  fuga  »  il  dilet- 
to »  il  gaudio  »  la  trìftezza  »  il  dolore  ,  la  fperanza  »  la  dif- 
perazione  »  il  timore»  l'audacia»  Tira»  lo  fpeculare»  1' 
infegnare,  ildifputare»  il  volere  >  il  comandare,  l'obbe- 
dire »  e  infomma  tutte  le  operazioni  »  e  effètti  umani . 

E  di  quefta  eccellenza  ella  fi  deve  lodare  »  e  aggran- 
dire »  come  hanno  fatto  Tempre  i  giudizio!] ,  e  principali 
letterati  5  e  faggi  5  e  prudenti  Principi  3  Regi  »  e  Impera- 
tori »  e  fommi  Pontefici  5  i  quali  non  fclo  prezzarono  5  ed 
amarono  quefta  nobil  profeflìone  di  pittura  3  ma  onoraro- 
no »  e  aggrandirono  molti  de' profefibri  di  eflà  con  tito- 
toli  di  nobiltà  9  con  infegne  di  cavalierati ,  con  ricchiffi- 
mi  doni  3  come  leggiamo  dlAhjfandro  Magno  3  del  Re  De- 
metrio  5  e  cento  3  e  mill'  altri  »  che  ftiamarono  più  le  ope- 
re dei  valent*  uomini  5  che  le  città  ftelTe  :  che  pagarono 
a  pefo  d' oro  3  come  fu  pagato  1'  Ajace  3  e  la  Medea  di 
Timomaco  Bizantino  :  così  Ce/are  Dittatore  diede  ottanta  talen- 
ti per  una  tavola  di  Protogene  :  e  come  la  tavola  d'  Arijìi. 
Ae -Telano  »  che  fu  comprata  dal  Re  Attalo  per  cento  talen- 
ti ;  e  come  la  tavola  degli  Argonauti  di  Grecia  »  che  fu 
comprata  da  Ortensio  Dittatore  per  talenti  cento  quaran- 
ta fei . 

.Deve  dunque  ciafcheduno  lodare  9  e  pregiare  la  pit- 
tura 5  né  deve  avvilirla  9  né  i  fuoi  nobili  profelTòri  da  un 
fine  particolare  ed  a  effa  »  ed  a  loro  per  accidente:  op- 
pure perchè  talora  sì  vedono  delle  pitture  difgraziate, 
che  fanno  vergogna  a  sì  nobil  profefiìone  ;  pol'ciachè  a 
quefto  modo  dovremmo  ancora  biafimare  l'opere  della__# 

Natii- 
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Natura  ,  e  la  Natura  iftefTa,  poiché  bene  fpeflò  vediamo 
della  moftiuolìtà  nell'opere  di  eflà  ;  eppur  Tappiamo  ,  che 
febbene  ella  fi  trova  in  alcune  cofe  manchevole  per  di. 
fetti  di  alcuni  agenti  ,  in  ftefTa  è  però  perfetta  ,  quando 
opera  col  mezzo  *d' agenti  perfetti:  e  l' ifteffo  potiamo  di- 
re  dell'  afte  della  pittura  . 

Aggiungerò  ancora  in  quello  luogo  ,  prima  che  me 
ne  pam'  più  oltre  a  dire  altre  eccellenze  di  quefta  ,  co- 
me maravigliofe  ,  che  non  pure  quelli  medefimi  ,  ma  an- 
co altri  »    che  fanno  profetinone  di  lettere  ,    abbiano  af- 
fermato fenza  ragione  alcuna  ,  che  ella  fia  Tottopofta  all'al- 
tre fcienze  ,  quanto  al  fuo  Difegno  ,  e  come  dicon  effi  ,  fia 
figlia  dell'  architettura  ,  oppure  della  matematica  ,  e  in 
particolare  delia    geometrica  ;    perchè   a   quella    prima.., 
ferve  per  ornare  le  opere  fue  ,  oppure  perchè  da  quefta 
piglii  fuoi  prineipj ,  cioè  1»  cognizione  della  linea,  dei 
corpi,  delie  proporzioni,  e  che  fo  io.  La  prima  opinio- 
ne,  comefalfa,  1' abbiamo  ributtata  ,  né  occorre  dirne  al- 
tro ;  la  feconda  parimente  è  falfa  ,  e  di  nulla  foftanza  ;  pe- 
rocché il    Difegno  interno  ,  principio  di  tutte  le  arti ,  e 
intelligenze  umane  ,  come  abbiamo  inoltrato  ,  forma  1'  arte 
dell  a  pittura.  Ma  dico  bene  ,  e  fo  ,  che  dico  il  vero  9  che 
l'arte  della  pittura  non  piglia  i  fuoi  principj,  né  ha  ne- 
ceflità  alcuna  di  ricorrere  alle  matematiche  fcienze  ,  ad 
imparare  regole,  e  modi  alcuni  per  l'arte  fua  ,  né  anco 
per  poterne  ragionare  in  fpeculazione  :  però  non  è  di  efla 
figliuola,  ma  bensì  della  Natura,  e  del  Difegno.  L' una 
le  moftra  la  forma:  l'altra  le  infegna  ad  operare  .  Sic*, 
che  il  pittore  ,  oltre  i  primi  principj ,  ed  ammaeftramenti 
avun  da'  fuoi  predecefTori ,  oppure  dalla  Natura  ftefTa  ,  dal 
giudizio  fteflb  naturale  con  buona  diligenza  ,  ed  offerva- 
zione  del  bello  ,  e  buono ,  diventa  valent'  uomo  fenz'  altro 
ajuto»  0  bifogno  delia  matematica. 

Dirò 
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Dirò  anco  ,  come  è  vero  ,  che  in  tutti  i  corpi  dalla 
-Natura  prodotti ,  vi  è  proporzione,  e  mifura,  come  af- 
ferma il  Sapiente  :  tuttavia  chi  voleffe  attender  a  confi-, 
derar  tutte  le  cofe  ,  e  conofcerle  per  fpeculazione  di  teo- 
rica mattematica  ,  e  conforme  a  quella  operare  ,  oltra  il 
faftidio  intollerabile  ,  farebbe  un  perdimento  di  tempo  fen- 
za  foftanza  di  frutto  alcuno  buono  ;  come  ben  morirò  uno 
de'  noftri  profeflòri  ben  *  valent'  uomo  ,  che  volle  a  proprio 
capriccio  formar  corpi  umani  con  regola  mattematica  ;  a 
proprio  capriccio  ,  dico  ,  non  però  da  credere  di  poter 
infegnare  a' profeiìbri  operare  per  tal  regola  *  che  farebbe 
flato  vanità  ,  e  pazzia  efprefla  ,  fenza  poterne  mai  cavare 
foftanza  alcuna  buona  ,  anzi  dannofa  :  perchè  oltre  gli  fcorci, 
e  forma  del  corpo  fempre  sferico,  cotali  regole  non  fervono, 
ne  convengono  alle  noftre  operazioni  :  che  Y  intelletto  ha  da 
efTere  non  folo  chiaro  ,  ma  libero  ,  e  l*  ingegno  fciolto,  e 
non  così  riftretto  in  fervitu  meccanica  di  sì  fatte  regole  , 
perocché  quefta  veramente  nobiliifima  profetinone  vuole  il 
giudizio  ,  e  la  pratica  buona  5  che  le  fia  regola  ,  e  norma 
al  ben  operare  .  Siccome  a  me  già  diiTe  il  mio  dilettifii- 
mo  J  fratello,  e  predeceiTore  nel  moftrarmi  le  prime  rego- 
le ,  e  mifure  della  figura  umana  9  che  devono  efTere  di 
tante  tede  ,  e  non  più  le  perfette  proporzioni  ,  e  grazio- 
le .  Ma  conviene  ,  difìe  egli ,  che  tu  ti  facci  sì  familia- 
ri quefte  regole  ,  e  mifure  nell'  operare  ,  che  tu  abbi  nelli 
occhi  il  compaflb  ,  e  la  fquadra  :  e  il  giudizio,  e  la  pra- 
tica nelle  mani .  Sicché  coterie  regole  ,  e  termini  matte- 
matici  non  fono,  e  non  pofTono  efTere  né  utili,  né  buo- 
ni per  modo  di  dovere  con  eflì  operare  .  Imperocché  in 
cambio  di  accrefeere  all'arte  pratica  ,  fpirito  ,  e  vivezza, 
tutto  le  torrebbe ,  poiché  L*  intelletto  fi  avvilirebbe ,  il 

giu- 

1.  Alberto  Durerò  ,  detto  Alberto  Duro  . 

2.  Taddeo  Zuccheri.  Vedila  Tua  Vita   nelVafari  tom.3. 
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giudizio  fi  fmorzerebbe,  e  torrebbe  all' arte  ogni  grazia, 
ogni  fpirito  9  e  fapore  . 

Sicché  il  Dorerò  x  per  quella  fatica  9  che  non  fu  poca» 
credo  ,  che  egli  a  fcherzo  >  a  paflàtempo  9  e  per  dar  trat- 
tenimento a  quelli   intelletti  »  che  ftanno  più  fu  la   con- 
templazione 5  che  fue  le  operazioni  9  ciò  faceffe  ,  e  per  ino- 
ltrare 9  che  il  Djfegno  ,  e  lo  fpirito  del  pittore  fa  9  e  può 
tutto  ciò  9  che  fi  prefuppone  fare  .  Parimente  di  poco  frut- 
to fu  9  e  di  poca  foftanza  9  1'  altra  che  lafciò  dileguata  con 
fcritti  alla  rovefcia  un  altro  pur  valent'  uomo  z  di  pro- 
fetinone 9  ma  troppo   fofìftico  anch'  egli,  in  lafciare  pre- 
cetti pur  mattematici  a  movere ,  e  torcere  la  figura  3  con 
linee  perpendicolari  9  con  fquadra,  e  compatii:   cofe  tut- 
te d'ingegno  sì  9  ma  fantaftico9  e  fenza  frutto  di  foftan- 
za :   pur  come  altri  fé  la  intendano  9  ciafcuno  può  a  fuo 
gufto  operare  .  Dirò  bene  9  che  quefte  regole  mattematiche 
fi  devono   lafciare  a  quelle  fcienze  9  e  profeilioni  fpecu- 
lative  della  geometria  9  aftronomia  »  arimmetica  5  e  limili  9 
che  con  le  prove  loro  acquietano  l'intelletto  .  Ma  noi  al- 
tri profeflòri  del  Difegno  non  abbiamo  bifogno  d' altre  re- 
gole 9  che  quelle  5  che  la  Natura  fteffa  ne  dà  3  per  quella 
imitare  .  Sicché  volendo  pure  noi  9  che  quefta  profetinone 
abbia  ancor  ella  madre  9  come  hanno  tutte  1'  altre  fcienze 
fpeculative  5  e  pratiche  ,  diremo  per  verità  9  che  efifa  non 
ha  altra  genitrice  9  nudrice,  e  balia  9  che  la  Natura  fteffa  9 
la  quale  va  con  tanta  diligenza  3  ed  olTervazioni  imitan- 
do per  moftrarfi  di  effa  figlia  legittima  9  cara  ,  e  virtuofa  9 
ficcome  finalmente  non  ha  altro  genitore  di  effa  degno  9 
che    il  Difegno  interno  9  e  pratico  artificiale  proprio ,  e 
particolare  di  effa,   e  da  eflà  genito  9  e  prodotto. 

E  per  quefto   di  alcuni  pittori  in  particolare  fi  di- 
ce 3   che  fono  nati  pittori  col  pennello  nelle  mani  9  co- 
fa, 
1.   Alberto  Duro  .  (2)  Lionardo  da  Vinci. 
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fa ,  che  non  fi  dice  così  comunemente  dell'  altre  profcfTioni  3 
e  delle  altre  faenze . 

Quindi  è  5  che  1'  arte  della  pittura  in  fpezie  con  le 

altre  Aie  forelle  3  fcultura  9  ed  architettura  fi  appropria  il 

Difegno  fra  tutte  le  altre  fcienze  ,  e  pratiche  ;  noti  che 

anco  le  altre  arti  operando  al  di  fuori  non  abbiano  anco 

bifogno  e  dell'  efterno  9  e  dell'  interno  »  come  anco  le_, 

fcienze  fpeculative  a  dichiarare  i  lor  concetti  ;  ma  dove 

le  altre  arti ,  e  fcienze  formano  per  tal  neceilìtà  i  loro 

difegni  particolari  alle  facoltà  proprie;  come  per  efempio 

l'arte  della  milizia  forma  folo  i  difegni  varj  intorno  alle 

cofe  belliche  j  e  non  cerca  altro  foggctto,  1*  arte   della-. 

medicina  parimente  intorno  al  fuo  eiercizio  per    fanare  , 

e   confervare  fani  i   noftri  corpi  ;    ma  la  pittura  fola  fra 

tutte  forma  varj  Difegni  interni  ?  ed  efterni  a  tutte  Ie_, 

cofe  j  che  fono  nel  Mondo  naturali  ->  ed  artificiali  •  Ben 

dunque  è  ragionevole  »  che  quefta  infieme  con  le  fue  care 

forelle  fi  approprino  il  Difegno  a  lor  particolare  j  e  non 

ad  altre»  come  altri  poco  intendenti  della  facoltà  di  ella 

fattamente  difièro  • 

Ha  ancora  altre  eccellenze  quefta  nobiiiffima  arte  della 
pittura  j  poiché  rende  quafi  immortali  gli  uomini  9  eter- 
ne le  memorie  loro  »  e  i  loro  fatti  egregj  >  come  nei  fa- 
cri  tempj  »  nelle  **le  J  nelle  gallerie  de  Principi  grandi , 
fi  vede  :  e  di  gran  lunga  avanza  P  iftorie  ,  che  ove  quelle 
folamente  i  nomi  9  i  cognomi  ,  e  i  fitti  illuftri  degli  uo« 
mini  famofi  narra,  quefta  di  più  rapprefenta  al  vivo  1'  ef- 
figie loro  9  e  ci  pone  avanti  gli  occhi  tutte  le  loro  eroi- 
che azioni  9  invitandoci  a  feguitarli  nella  ftrada  dell'ope- 
re fegnalate  per  giunger  alla  gloria  .  E'  parimente  quefta 
arte  affai  più  degna  3  ed  efficace  9  che  non  è  quella  della 
poefia  5  che  quefta  fi  fcopre  al  maggior  chiaro  del  gior- 
no 9  ove  la  poefia  di  quefto  ne  fa  moftra  fra  le  tenebre 
raccontando  favole  a  ed  iftorie  :  ma  non  muove  i'  affetto 

noftro  9 
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noftro  »  con  fare  quelle  cofe  agli  occhi   apparire  rileva- 
te» e  vere. 

E  dipinge  anco  »  come  abbiamo  detto  »  le  cofe  invifibi- 
li »  e  così  col  mezzo  fuo  P  intelletto  fi  ajuta  a  falire  alla 
contemplazione  delle  cofe  divine.  Gli  riduce  a  memoria 
i  btneiicj  ricevuti  da  Dio  »  e  molti  ci  fono  »  che  fi  fen- 
derebbero »  che  Crifto  fuffe  morto  per  loro  »  fé  non  aveflèro 
l'immagine  del  Crocifitto  in  cafa  :  ficchè  la  pittura  non 
folamente  è  di  diletto  al  fenfo»  ma  anco  d'  utile  all'  intel- 
letto ;  perchè  dipingendo  le  azioni  de' buoni  ci  rapprefen- 
ta  talora  anco   le  opere  dei  cattivi  ;  così  ci  fa  conofeere 
quelle»  che  fono  degne  di  laude  »  e  di  premio  »  come  quel- 
le di  biafimo  >  e  di  caftigo »  e  così  per  accidente  almeno 
fa  1   uomo  favio»  prudente»  e  virtuofo.  Però  la  Chiefa 
fanta  »  come  madre  benigna  »  bramofà  della  falute  de'  fuoi 
figliuoli  »  non  fi  contenta  di  tirarne  alla  penitenza  »  ed  of- 
fervanzadei  divini  precetti  per  lo  fentimento  folo dell'o- 
recchie »  ma  anco  ci  tira  per  quello  degli  occhi  col  mezzo 
della  pittura  ;  ficchè  chiaro  fi  vede  l'eccellenza»  e  1*  uti- 
le »  che  reca;  né  alcuno  negherà»  chela  ben  dipinta  im- 
magine non  accrefea  grandemente  la  divozione,  e  gli  af- 
fetti nofìri  »  e  che  finalmente  non  muovano  più  V  iftorie 
ancor  dipinte  »  che  le   folamente  raccontate  .  Di  più  la 
pittura  in  quello  anco  avanza  le  lettere  ;  che  le  lettere  folo 
ferifeono  le  orecchie  degli  uomini  dotti  »    e  intenti  alla 
lezione  »  e  la  pittura  percuote  gli  occhi  »  ancorché  non_. 
intenti,   cosi  dei  dotti  »  come  dei  femplici .  Onde  x.  Gre- 
gorio  con  bel  li ffima  metafora  la  nominò  Libro  delli  idioti  ; 
e  noi  neili  difeorfi  fatti   nell'  Accademia  di  Roma  la  chia- 
mammo Specchio  dell'  alma  Natura  »  vero  ritratto  di  tutti 
i  concetti  »  che  fi  pollano  immaginare  »  con  forza  di  chia- 
ri »  efeuri  in  piano  coperto  di  colori  »  che  dimoftra  ogni 
forta  di  forme  »  e  di  rilievo  fenza  foftanza  di  corpo  :  ope- 
ra non  comprefa  dal  fenfo  del  tatto»  e  pratica»  che  ha 
Tom.  VI  S  più 
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più   del  divino  ,  che  dell'  umano  :  i  Tuoi  iftromenti  fono 
i  pennelli*  e  la  materia  i  colori  ,  e  la  facoltà  il  figurarci 
qualsivoglia  cofa  naturale,  e  artificiale. 

Non  lafcerò  di  dire  ancora  cofa  degna  di  maraviglia 
di  quella  degniflìma  profeiììone  ,  che  Y  eccellenza  di  queft' 
arte  ,  e  infieme  della  icultura  fi  può  cavare  dalla  Scrittura 
facra3ncl  cap  i^della  Sapienza. Queik  furono  caufa  in  buona 
parte  di  fare»  che  gli  uomini  non  pure  follerò  immortali , 
ma  anco  ftimati  Dei  ,  dalla  maraviglia  grande  ,  e  bellezza 
di  quefte  immagini  formate  da'  pittori  ,  e  fcultcri  più  ec» 
celienti;  i  quali  afcondevano  con  l'arte  loro  i  difetti  di 
quelli  ,  per  cui  fi  facevano  le  immagini  ,  e  aggrandivano  la 
bellezza  ,  e  gli  adoravano  per  Dei  celefti ,  credendo  ->  ra- 
piti dall'eccellenza  di  quelle  immagini  s  che  foffe  nafcofta 
qualche  divinità  ,  o  nume  celefte  in  effe  .  Maravigliofa  for- 
2a  di  quelle  arti  !  e  perchè  mi  giova  a  credere,  che  que- 
lle arti  ■,  che  furono  due  a  condurre  tali  adorazioni  in  quelli 
antichi  tempi,  come  narra  Ariano,  foffe  non  1'  arte  co- 
mune ,  ma  quella  della  pittura  ,  come  fola  imitatrice  dell' 
univerfìtà  della  Natura.  Infomma  quell'arte  della  pittu- 
ra ,  e  del  Difegno  hanno  fatto  gli  uomini  di  poveri  ,  e 
di  vili,  nobili,  e  ricchi,  ed  altri  Dei  celefti  adorati  dal 
pazzo  ,  e   povero  volgo  . 

E  tutto  quefto  detto  abbiamo  per  moftrar  la  grandez- 
za ,  e  dignità  dell'  arte  della  pittura  ,  e  del  Difegno  » 
che  hanno  tanta  forza»  che  l'eccellenza  loro,  mailime  di 
quella  in  fpecie  ,  che  fi  fa  non  folo  ammirare  ,  ma  per 
modo  di  dire,  adorare  nelle  facre  immagini,  ed  artificio 
fuo  ,  che  nulla  altra  ha  forfè  tanta  parte  di  ftupore ,  e 
maraviglia  ;  né  alcuno  per  quefto  voglia  arguire  biafimo 
a  queft'  arti ,  che  così  fiano  fiate  caufa  di  errori  sì  gra- 
vi d'  idolatria  5  a  fare  adorare  per  Dei  quei  Regi  ,  e 
quei  tiranni  ,  che  non  riconofcendofi  uomini ,  ma  filman- 
doli figli  de'  Dei  celefti  per  1'  adulazione  de'  Cuoi  cortigia- 
ni 3 
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ftr  »  i  quali  così  procurando  con  tali  mezzi  ,  favori  ,  e 
grazie  da  loro  9  li  predicavano  per  tali  9  pertanto  noiu, 
i'  eccellenza  dell'  arte  femplicemente  gli  induceva  a  quello  9 
mal' adulazione  ,  e  perfualìone  ,  che  avevano  di  quelli  ta- 
li j  e  l'inganno  della  falfa  opinione,  e  pazzia  loro . 

Tralafcio  poi  9  come  coia  più  comune  9  e  non  tanto 
degna  di  maraviglia,  che  quefta  fletta  arte  adorni  9  ed  ab- 
bellifca  il  Mondo  con  l'opere  fue  9  che  ne  fa  quafi  un 
celefle  Paradifo  in  Terra. 

Quelli  fono  9  per  non  pattare  più  oltre  ,  la  grandezza  , 
la  nobiltà  ,  e  facoltà  della  pittura,  e  perchè  ella  così  fi 
rende  degna  d'ogni  onore  ,  d'ogni  pregio,  d'  ogni  lode  , 
è  a  gran  torto  9  e  ignorantemente  biafìmata  9  ed  avvilita 
per  un  line  accidentalmente  men  degno  di  efla. ,  e  fi  lafcia 
di  confederare  il  fin  fuo  più  proprio  ,  e  Angolare  ,  e  tante 
degne  qualità  -fue  9  venendo  tanto  pregiata,  ed  onorata 
da  Regi  9  e  Imperatori .  Per  tanto  ciafcun  può  chiaramen- 
te conofcere  le  degne  ,  e  fingolari  qualità  fue  9  e  infieme 
onorarla  9  e  pregiarla  9  come  merita .  Patteremo  alla  fcultura. 

Capitolo     VII. 

Della  fcultura  9  e  fila  eccellenza  . 

A  Lia  pittura  fegue  la  fua  cara  9  e  amata  forella  la  fcul- 
tura ,  la  quale  febbene  non  è  così  bella  9  e  graziola  9 
come  ella  9  né  tanto  intelligente  ,  fpeculativa  9  e  induftrio- 
fa ,  è  però  di  efla  più  robufta  9  gagliarda  9  e  faccendofa  ,  e 
di  più  durata  ;  pofciachè  fi  affatica  9  e  fuda  intorno  a'mar- 
mi  ,  al  bronzo  ed  altre  materie  fode  . 

Quefta  altresì  è  emula  della  Natura  9  febbene  con  di- 
verfo  artificio  della  pittura  •  Poiché  ove  la  pittura  è  forma 
impalpabile  ,  rilevata  fenza  foftanza  alcuna  di  corpo  9  la 
fcultura  è  corpo  tutto  palpabile  3  fodo  9  e  duro  . 

S  2  Ed 
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Ed  io  foglio  raffomigliare  quelle  due  nobiliffime  pro- 
feflìoni  a  due  care  forelle  generate  da  un  ifteffo  padre  ,  do- 
bile  9  e  illuftre  5  ma  nate  da  diverfe  madri;  la  prima  di 
prole  nobile5e  delicata  3  e  di  poco  fpin'to  9  ma  vivace  però  , 
ed  ingegnofa?  e  1'  altra  fia  men  nobile  ,  ma  più  forte  ,  e 
gagliarda  . 

Vi  è  un'altra  differenza  fra  di  loro ,  che  la  fcultura 
imita  la  Natura  col  levare  il  marmo  fuperfluo  ,  o  altra  ma- 
teria in  che  fcolpifca  :  e  la  pittura  col  giungere  colori  mo- 
ftra  la  fua  maeftrevole  grazia  9  e  bellezza  ;  e  in  quefto  fi 
fcuopre3  che  la  pittura  va  più  imitando  la  Natura  nell'opra 
fua  3  che  la  fcultura  »  poiché  la  pittura  dà  V  effere  ,  e 
vi  aggiunge  il  ben  effere  5  e  la  fcultura  toglie  .  Ma  la 
fcultura  è  di  maggior  durata  9  più  ftabile  ,  più  perpe- 
tua s  rifpetto  la  materia  in  che  opera  9  più  ,  o  meno  cor- 
ruttibile . 

Onde  fra  molti  titoli  j  che  fé  le  danno  9  quefto  merita- 
mente 5  fé  le  attribuifce  ,  Cu/ios  effigisi  9  cuftode  ?  e  confer- 
vatrice  dell'effigie;  perchè  ella  più  fedelmente  5  eficura- 
mente  conferva  1'  effigie  umane  de'  corpi ,  operando  in  ma- 
teria dura,  e  foda  a  la  quale  refifte  all' ingiuria  del  tempo. 
Quindi  vediamo  confervarfi  5  e  fin'  oggi  >  quafi  viva  1'  ima- 
gine  di  molti  Principi  5  Regi  3  e  Imperatori  antichi ,  e_» 
capitani  famofi  »  e  illuftri  letterati  »  e  belliffime  9  e  grazio- 
fe  donne  5  per  mezzo  de'  marmi  9  bronzi  »  e  medaglie  :  e 
febbene dal  tempo  9  nemico  della  memoria noftra>e  da  quel- 
la invida  ,  e  inefbrabile  Parca  fu  tolta  la  vita  a  quelli ,  e 
quelle  5  e  in  cenere  ridotte  di  loro  tutte  le  vere  effigie  5  e 
poco  meno  9  che  eftinti  i  nomi  loro  »  la  fcultura  nondimeno 
a  quefto  opponendoli  9  in  difpregio  ,  ed  onta  d' amendue  5 
il  nome  con  1'  effigie  loro  fece  5  per  così  dire  »  eterne  : 
ficchè  quefta  eccellentiffima  profeflione  è  Angolare  amica 
dell' uomo  s  e  in  particolare  di  quelli  j  che  fono  flati  il- 
luftri o  in  arme  3  o  in  lettere  ;  e  mentre  gli  eccellenti 

fcultat- 
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fculton  s'affaticavano  d*  eternare  le  memorie  altrui  9  im- 
moitalarono  le  fteilì  nell'opere  loro. 

E  perqueftoa  credo  io  9  che  per  vicendevol  gratitu- 
dine fiano  anco  gli  fruitori  tanto  e  nomati  ,  e  lodati  9  e 
aggranditi  apprettò  gli  Scrittori  9  iftorici  ,  e  poeti  3  come 
Plinio  3  Orazio,  e  altri  ne  hanno  fatta  onorata  menzione 
nei  feruti  loro»  e  infieme  delle  eccellenti  opere  loro .  E 
però  vivono  apprettò  di  noi  i  nomi  de' più  illuttri ,  e  le_> 
opere  loro  fìngolari  9  e  viveranno  eternamente  un  Fidia  9 
un  Franitele*  un  Scopa,  e  i  Mironi  9  Policreti  ,  Lifippi ,  e 
tutti  gli  altri  con  la  memoria  dell'  eccellenti  dì  me  opere 
loro  remeranno  immortali. 

La  fcultura  ha  quello  di  più  della  pittura  9  che  con 
F  opere  (tette  dopo  tanti  fecoli  dà  chiara  teftimonianza  del 
valore  ,  ed  eccellenza  delli  fuoi  artefici  :  la  pittura9  per  non 
avere  sì  lunga  vita  ,  non  può  per  fi  lunghi  feeoli  mofirare 
a  noi  l'eccellenza  delli  fuoi  antichi  artefici  .  Ma  quantun- 
que le  opere  loro  fiano  confumate  5  e  morte  dal  tempo» 
retta  però  viva  la  fama  s  e  i  nomi  loro  9  che  gli  Apelli  ,  i 
Zeufì ,  i  Parraft  ■»  Polignoti  •>  e  tanti  ^.ltri  regiftrati  nei  li- 
bri della  fama  5  e  de' fuddetti  vivono  9  e  viveranno  eterna- 
mente nella  memoria  di  tutti  gli  uomini . 

Giova  ancora  la  fcultura  al  par  della  pittura  ad  illu- 
ftare  9  ed  abbellire  città  ,  tempi  9  e  palazzi  >  teatri  9  giar- 
dini 9  come  anco  le  pubbliche  piazze  j  e  fino  al  tempo  d' 
oggi  fi  prefervano  in  Roma  9  e  fuori  quantità  di  figure  9  fta- 
tue  9  e  colottì  di  marmo  9  e  bronzo  9  di  quelli  nobiliifimi 
profeflori  :  e  tutto  giorno  a  mal  grado  dirò  del  tempo  9 
e  della  ftrage  nemica  al  nome  Romano  9  fi  fcuoprono  nuove 
fiatue  ,  nuovi  colofii  9  e  nuovi  Dei  di  quelli  antichi  z  9  con 
fìupore  3  e  maraviglia  9  che  pare,  che  quella  terra  5  e  circuito 

di 

1  Vedi  Plin.  Iftor.  1.  34.  cap.  8. 

2  Vegga/ì  fra  gli  altri  il  Mufeo  Capitoliao  ,  opera  immorta' 
le  di  Clemente  XII.  i  palazzi  Giuftiniani,  Barberini  &c.  le  ville 

^Pinciana,  Albani  &c.  pieniffime  di  ftatue  »  e  bufti  antichi  . 
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di  Roma  »  e  dentro  j  e  fuori  generi  ftatue  9  e  figure  di  mar- 
mo» e  bronzo  s  che  nell'  efTere  abbattuti,  e  diftrutti  gli 
tempj  9  palazzi  »  teatri  ,  ed  altre  fingolariflime  fabbriche  » 
e  grandezze  di  Roma  s  folo  la  fcultura  fi  è  prefervata  »  e_j 
preferva  in  quelle  dopo  molte  migliaja  d'anni  {atterrate 
tra  le  ruine  :  e  giornalmente  ritrovandofene  ,  con  maggior 
fallo  ne  vien  fparfa  la  gloria  di  quelli  eccellenti  artefici  » 
e  fi  fpande  ognora  più  per  V  Italia  tutta  9  efuora»  tralpor- 
tandofi  quelle  Romane  reliquie  ad  ornare  nuovi  teatri  » 
nuovi  palazzi  »  e  giardini.  Sicché  quella  eccellente  profef- 
fione  per  la  materia  folida  »  e  dura  refiltead  ogni  violenza 
del  tempo  5  e  d' accidenti  9  e  fi  preferva  in  tutto  illefa  j  e 
ficura  ,  accennando  l'eternità. 

Ma  la  pittura  per  vero  non  può  avere  fi  lunga  vita  , 
né  la  fragilità  dei  fuoi  colori ,  fottopolla  a  femplici  accidenti» 
relifttre  nelle  tele  ,  e  tavole  s  come  anco  pietre  5  e  muraglie 
in  che  fi  opera  .  Nientedimeno  ella  ancora  ha  vita  di  più  fe- 
coli  »  e  più  ancora  ne  avrebbe  ,  fé  lì  potelTe  difendere  per  le 
ftefla  dalli  accidenti  Urani  ;  tuttavia  anco  effa  tra  le  dette 
ruine  »  e  grotte  di  Roma  fi  va  feoprendo  »  emollrando  in 
qualche  parte  la  fua  durata;  come  pochi  mefi  fono  fu  {co- 
perto fu]  monte  di  s.  Maria  Maggiore  negli  orti  Mecenati , 
da  quei  cavatori  >  che  continuamente  vanno  cercando  qua  , 
e  là  fotto  terra  »  per  trovare  llatue  >  marmi  9  e  figure  atter- 
rate in  quelle  ruine  ,  i  quali  trovarono  una  llanza  5  ove  era  ri- 
mafo  un  pezzo  di  muro  in  piedi  »  nel  quale  era  dipinta  una 
graziofa  ,  e  bella  illoria  a  frefeo  »  con  figure  dentro  tre», 
palmi  in  circa  alte  ,  colorite  da  eccellente  mano  ,  che  me- 
ritò eflere  fegato  quel  pezzo  di  muraglia  5  e  portato  alla 
luce  9  e  pollo  nel  giardino  del  x  cardinale  Aldobrandino 
a  Monte  Magnanapolij  e  così  bene  conler/ata  tra  quelle 

rovi- 

i.  Dove  fi  conferva  ancora  ,  conofeiuto  fotto   il  nome  delle 
5Vo7j:c  Aldo br andine  ,  intagliate  da  Pietro  Santi  Bartoli  . 
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rovine  3  che  fu  maraviglia.  Edio  che  fui  per  forte  uno  di 
quelli  pimi  a  vederla»  e  lavarla  5  e  nettarla  di  mia  mano 
diligentemente  5  la  vidi  così  ben  confervata  5  e  frefca  »  come 
fé  fuffc  fatta  pur' allora  s  che  n' ebbi  ungufto  Angolare  ,  e 
^ui  caufi  di  farla  portare  alla  luce  .  Un  frammento  di  alcune 
foglie  di  vite  j  che  giravano  3  come  felloni  intornoa  detta 
ìitoria  5  fu  da  uno  della  profellìone  raccolto  ,  come  reliquia  di 
quei  buoni  tempi  ,  e  pollo  nel  fuo  giardino  3  con  quelli 
ver  li  fbt:o  : 

5V  picciol  parte  proporzion  accoglie  9 
E  perftxion  di  tutta  la  figura  » 
Tal  noi  potiam  raccor  da  que/ìe  foglie 
Picciol  ve/ligio  di  antica  pittura 
Negli  orti  Mecenati  ritrovata  , 
Qual'  arte  del  pennel  dei  buon  Jta  fiata  • 
E  piìi  feoprire  ancor  »  quanto  /'  indufìrix 
Dell'  arte  nobil  pojjà  del  pennello 
Vivere  3  e  prefervarfi  et  ade  ,  e  luftri  3 
Qual'  opra  quajt  di  duro  fcarpello  9 
Quella  mille  anni*  e  più  fot  terra  è  fiata* 
Morta  3  fepolta  5   orviva  è  ritrovata . 

Rifpofta  della  Pittura  9  effondo  quella 
alcune  foglie  di  vite  : 

Che  morta  io  9  maraviglia  non  fta  -» 
S?  io  vita  fono  9  e  vita  ai  morti  dia  . 

Sicché  con  queft'efempio  Ci  può  ben  dire  3  che  la  pittura 
per  fé  ftefla  farebbe  anch'  ella  eterna  9  fé  le  materie  fopra 
di  che  fi  opera  5  ficcome  abbiamo  detto  9  fi  potelTero  pre- 
fervare  intatte  ,  e  fenza  macula  :  e  la  violenza  degli  acci- 
denti  aerei  non  maculaffero  i  colori  3  poiché  non  potendoli 

quefti 
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quefti  per  la  fragilità  degli  uni  ,  e  tenerezza  degli  altri 
refiftere  %  come  i  marmi  9  e  i  bronzi  alle  ruine  ,  agli  incen- 
di 9  ed  alle  percoiTe  . 

La  fcultura  dunque ,  come  più  robufta  9  può  più  vi- 
rilmente refiftere  s  e  difenderfì  dalle  ruine,  ed  acciden- 
ti :  e  tutto  per  la  materia  incorruttibile  in  che  è  fatta  , 
la  quale  ha  poi  il  contrappefo  dalle  fue  operazioni  9  che 
con  maggior  difficoltà  è  lavorata  9  e  gli  iftromenti  fuoi 
pefanti  »  e  duri  5  gli  fcarpelli  »  e  martelli  di  ferro  in- 
torno a'  marmi  3  e  bronzi  »  ed  altre  fìmili  materie  ;  a  diffe- 
renza de'  pennelli  9  e  colori  della  pittura  molli  9  e  leggeri  , 
che  ogni  delicata  mano  può  adoperare  . 

Infomma  ambedue  quefte  utiliflime  profeflioni  fono 
Singolari  nel  lor  genere  5  avendo  V  una  ,  e  l' altra  un  iftelTo 
foggetto  intorno  ,  a  cui  militano  5  né  così  facile  è  il  dichia- 
rare 9  chi  più  propriamente,  e  fingolarmenre  imiti  la  Na- 
tura 9  benché  in  quella  operazione  della  fcultura  fi  fco- 
prelemifure9  e  proporzioni  dei  corpo  umano  9  e  la  regola 
di  femetria  più  reale  9  e  vera  9  avvegnaché  non  è  fotto- 
pofta  alli  fcorci  come  la  pittura  9  e  però  fu  definita  la_» 
fcultura  neli'  Accademia  di  Roma  ;  artificio  di  fimetria  di 
corpo  9  e  forma  umana  con  travaglio  9  e  [udore  [coperta  ;  fic- 
come  più  appieno  nelli  difeorfi  fatti  in  detta  Accademia 
fi  dichiara.  Refterebbono  a  notare  qui  molte  opere  fìngo- 
lari  9  e  maravigiiofe  pur  dell'  arte  della  fcultnra  9  e  quan- 
to hanno  ardito  9  e  fatto  gli  fcultori  antichi  in  particola- 
re ;  ma  ci  contenteremo  di  notar  folo  alcune  cofe  più  An- 
golari 9  di  maraviglia  pur  9  e  di  itupore  eftremo  9  come 
il  gran  colofTo  di  Rodi  9  dedicato  al  Sole  3  che  fece_» 
Carete  Linàio  9  la  cui  grandezza  era  tale  5  che  fuperava 
ogn'  alta  torre  ;  e  quefto  pofto  nell'  entrata  del  molo  9  e 
porto  di  Rodi  9  le  cui  gambe  9  e  piedi  pofavano  fopra  1*  una  9 
e  l'altra  ripa  di  eiTo  porto  :  e  fra  le  gambe  di  quefto  fmi- 
furato  coloflò  paiTava  ogni  gran  nave  a  piene  vele  per  en- 
trare 
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trave  in  porto  j  e  con  la  delira  mano  teneva  un  grandik 
fimo  fanale  con  vive  fiamme  di  fuoco  9  che  era  guida  »  e 
fcorta  a'  marinari  nell'  ofcura  notte  .  11  coloflb  Tarentino 
fatto  da  Liftppo  :  il  fimulacro  di  Giove  Olimpio  fatto  da«» 
Fidia  :  la  Sfìnge  maravigliofa  ,  nella  quale  r  fi  portò  il  Re 
Ama/i  )   che   aveva  il  circuito  del  capo  per  la  fronte  di 
cento  »  e  due  piedi  ,  e  di  lunghezza  cento  e  quaranta  tre  : 
la  ftatua  del  Re    Nabucodonofor  Re  dell'  Affina  di  gran- 
dezza fefTanta  braccia.  Quelle  9  ed  altre  molte  macchine 
grandi  ,  e  di  ftupore  han  fatto  gli  fcultori   ;    ma  perchè 
fono  fiate  fatte  di  pezzi ,  e  di  diverfe  materie  9  in  quelle 
non  s'  ammira  che  la  grandezza  .  Ma  fé  fi  vorrà   notare 
quelle  ,  che  per  eccellenza  j  e  grandezza  fono  notabiiif- 
fìme  9  e   Singolari  9  fi  può  numerare  un  Laocoonte  di  uà 
gran  pezzo  di  marmo  fblo  »  ove  è  allacciato  da  quei  fer- 
penti  con  gli  due  fuoi   figliuoli  9  opera  fingolare  degli  an- 
tichi j  e  più  fingolare  per  effere  fatta  da  tre  eccellenti  fcul- 
tori »  Agefandro  9  Polidoro  9  e  Aienodpro  Rodiefi  ,  in  uno 
ifteffo  marmo  .  Ma  più  di  tutte  le  maraviglie  della  {cul- 
tura »  e  degli  fcultori  antichi  è  quel  maravigliofò    monte  di 
marmo  j  e  di   un  pezzo  folo  -»  ov'è  figurata  la  favola  di 
Dirce  j  qual  fi  vede  anco  oggidì  nel  giardino  de' Farnefi  in 
Campo  di  Fiore  in  Roma  9  ove  fi  vede  quel  ferociffimo  3 
e  fuperbo  2  toro  prefo  per  le  corna  9  e  domato  da  due 
giovani  9  Zeto  9  e  Ancone  9  che  s' affaticano  attorno  di  quefto 
grandiflìmo  9  e  beiliifimo  animale  .  Vi  fono  fei  altre  figure 
parte  affettate ,  e  parte  in  piedi  5  di  tutto  rilievo  tonde  9  di 
due  volte  il  naturale  9  tutte  nell'  iftefTo  3  e  grandiffimo 
pezzo  di  marmo  figurato  con  molte  altre  cofe  all'  intor- 
no di  bafforilievo  per   componimento  di   tutta  1'  iftoria  . 
Quefto  gruppo  di  figure  9  e  animali  9  col  Laocoonte  >  che 
anco  eflò  fi  vede  oggidì  in  Belvedere  di  Roma  9  fono  ve- 
Tom.  VI  T  ramen- 

1.  Vedi  Piin.  1.  36.  cap.22.  n.16.  o  cap.5. 

a.  £'  in  un  cortile  ruftico  del  palazzo  farnefe  in  Roma  • 
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ramente  deltle  più  Singolari  3  e  nraTaviglliofie  opere  dello 
f carpello»  degli  antiicfiiii3  e  clh<e  polla  far  l' arte  ette-Illa  1  cui* 
tura  nella  maggior  ìfua.  J  eccellenza;  oltre  tante  figure  ,  e 
coloffì  j  che  anco  cgg;i  fi  vedono  ;  come  gli  Ercoli  pur  nel 
cortile  de'  Farne  fi  ~>  ed  alare  granditlìme  £gure  5  coroCj 
Martorio  in  Campidoglio2  5  e  gli  giga  ini  di  Mon.tecava.llo 
«di  {Ingoiar  perfeziome  5  e  grandezza  s  tutte  quefte  »  e  ini  11  e 
altre  itatuej  che  in  R.orna  -,  e  fuori  fi  veggono  de"  moderni  9  e 
il  puiò  tra  quelle  nturmerare  il  David  di  Michel  ar.gi  odo  Bomnarr- 
rota  pofto  nella  piazza  del  gran  Duca  im  Fiorenza»  ed  il 
ibogran  Mosè  a  s.  EPietro  in  Vincola,  in  Roimi  ambi  ope- 
re Ungol  a:ri  »  e  di  grandezza  ltra  ordina  ria  9  come  anco 
.r  Ercole  di  Bucci®  Blandi  nel 'li ;3  la  foncana  9  e  Nettuno  dell' 
Ammamnaii  t  il  grupp>o  del  le  Sabine  di  Gio-van  BoMqgma  ?  tu  tue 
ne  IT  iliefia  piazza  dtel  «Gran  Duca  Gofìtmo  in  Fiorenza  »  ol- 
tre il  ma ravÌ!?li(ofo  cavallo  di  bronzo,  de'  rnag.g  ìori  ,  che  fi 
veggano  s  e  di  un  foL  g^tco  ,  ove  è  poifto  il  Gran  Diitca 
Oofimo  fopra  5  neli*  iftefT»  piazza  5  e  étW  ifitt fio»  Giouum 
Bologna  ,  del  quiale  ainco  è  un  gran  fiume5  fatto  dall'  iftef.Tò 
in  Pratolin©  »  di  gramdezza  tale  9  che  la  teda  ferve  per  ca- 
merino a  e  gli  occhi,  per  ìfì  lelìre  ,  ove  il  Gran  Duca,  Fram- 
cefeo  flava  talora  ai  diporto»  a  pefeare  9  efìcndo  quefta 
gran  figura  fatta  a  giacere  fopra  la  ripa  di  uin  gran  Pia- 
gno» d'  acqua  .  Quefte  ione»  le  maraviglie  dell'arte  della 
ictufituraa  e  le  cole  jpiù  notabili,  per  grandezza  3  che  oggi 
fi  vedano  de"  m  od  e.rni  3  e  d  e  Ili  antichi,  che  fé  ne  ab»b»ia 
memoria. . 

JLa  pitCmra  non  ha  fio  gg  etti  sì  fingolari  a  pingexe  co. 
loiTa  3  come  «qrael  dell  Sole  in  Rodi  3  e  quel  di  Taranto  ,  ed 
altri  dii  s  ì  fmifurara  grandezza»  né  la  sfìnge  del  Re  .Ama./t  ; 
ma  anco  ella   ha  opere   fingo.lai  iiTuiue    del  li  fu oi  artefici  3   sì 

per 

x     ingruppo  cHi  Dirne  è  motto  inferiore  meli' eccellenza  al  Lato- 
conte..  12.   Vedi  iil  Mufeo  Capiiolimo    tona.  2-  tavola  a. 
3    Rappre lenta  non  un  fitumie  ,  ma  l' Apennino  , 
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per  grandezza    dli   figure  flra ordinarie   9  come  di    quantità 
infieme  •   Eie   rnzaggiorii  »  che  fìano    ancora    ftate   fatte,    e_» 
che  B  reggiano  «al  dì   d*  oggi  9    Tòmo  tra   gli  altri  i  rnaravi- 
gliofi    profeti    di  Michelangelo  Bonarrota  >  nella  fu  a  volta  9     e 
cappella  Papaie  iin  Roma  3  e  i  4.  Evangelici  di   mofaico  nella 
cupola  diis.  Pùetrrodi  mano  dlCeJare  Nebbia.*   e  Giovanni  de* 
Vecchi  da.l   BorrgoD  .  'Ma   le  maggiori  figa  re  ,  e   di  maggior 
numero  3   e  quianitità  infieme  fono  queUe   della   gran  cupo- 
la dii  s.  Maria  dell  Fiore  i;n  Fiorenza  *   le  quali  fono  di  gran- 
dezza »di  <quaramr;a  piedi»  e   più    di   trecento  in  numero  di 
tal  grandezza  5    frrale  quali  vi  è  figurato  Lucifero   dal  mrz:z# 
in   iù  di  sì   frniifuirata   grandezza  5  che   fa  parere   le    altra  . 
dente  figure  baimfoini  .   E  fece  mecefFaria mente  T  accorto  pit- 
tore r    le  figure  cdi  tale   it.raordina.ria  grandezza?    per  l'al- 
tezza grandi iErma    di  detta,  cupola,    e    per  la  di  ft.an.za  dalla 
vniìa    3    che    dia    bailo  al   piano     del    tempio      ra pprefè aiti- 
no a  Innaturale  9    e  poco  più,    come  conviene   a  sì  grani  mac- 
china  ..  Ne   la   piittura    fi   lafcerebb<e  vincere  di   grandezza 
di   co  fé  9   qu  amido*  avefife    campo  5    e    fogge  tto  di    fair  e  ;  co- 
me il   coloflò»  diipiinto  di  Nerone  fu   di  braccia  feilànta  9   co- 
me  il    fcrive  :    ruè  cede  alll' altre  fue   forclle    né  d'  artifì- 
cio ,    né  di   grancdezza  <d*  animo  9    né    al   giovare   ,    né    al 
dilettare  5    fine   loro  fingo! are  a  e   rendere    ilupidi    ,    e    ma- 
ravigliati  gli  uiormini  T    fìcchè   unite    infìenne   fono    la   ma- 
raviglia 9  e  ftu  por  del   Mondo   9   fi  e  come    la  pittura    ftetfla 
dice  iini  quelfti  ve;rfi    nellf  Accademia  di  Roma  : 
Io  figlia, ,    io    madre'  di  quel  gran  e  me  e  ito  * 
"Di  cui    nafee-ndo»  poi  rmadre  dinDCgno  , 
S'icch  '  ili  Juo  gart 0  >    ansti    '/   mio  è  J> erfetto  . 

T    1  ,  la 

I.  Il  pittore  fui  Io  fitefTo  Zucc  heri  ,  che  per  modeftia  non 
fi  nonnina.  L'  o>pejra  è  ftupenda  per  la  vauHtà  ,  mai  non  per 
altro  .  IFu  coni  incitata  dail  Vatfari  ,  che  forfè  l'avrebbe  fatta  un 
po^o  meglio,  S'  offerfe  di  rifarla  Pietro  da  Cortona  ,  e  fareb- 
be tìat a  uni'  opera  iimimortalie  .  IN o n  fui  accettata  1'  offerta  per 
$>aiu:ra  ,  che  nnoriiftè  avariti    di  finirla  . 
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lo  accidenti  9  e  moto ,  e  fpirito  tegno  , 

Tal  che  ri/petto  al  ver  il  mio  s'  onora* 
E  gufìo  do  /opra  d'  ogni  altro  degno . 

0  diletta  germana ,  o  fida  fitora  5 

Segui am  del  comitn  padre  i  gran  ve/ligi  : 

Tu  fcorz,a  i  marmi  ,  e  7  -ver  difcuopri  fuor*  . 

lo  con  color  bianchi*    •vermigli,  e  bigi 

Appago  il  Mondo  5   e  avvivo  ogni  facella 
X)'  amor  al  ver  5  che  vere  fon  me  effigi  . 

0  amata ,  o  cara  5  o  degna  pur  fore/la  , 
,  Dal  comun  no/ir o  padre  figlia  eletta 

A  dar  commercio  ■>  e  fufìitar  favella  . 

Se  unite  infteme  fìiamo  ,  a  noi  j '  afpetta 

U  onor  »  la  lode  5  il  grido  5  e  /'  alta  gloria 
Di  qnaljìvoglia  opera  più  perfetta . 

Tu  il  comodo  civil  9  tu  la  memoria 

Ter  fine  avem  *  ed  io  munir  ciafcuno 
Di  buoni  efempi  ,  e  di  ciafcurC  ifìoria  . 
.         Fia  la  gloria   comun  9  febben  fol  uno 

Nofìr1  opre  alluma  col  vivace  ciglio  9 
E  fenxa  il  qual  non  è  fapere  alcuno  . 

Tre  in  oprar  Jtam  >   ma  fol  que/lo  in  configlio 
D'  intelligenza  ,  che  ne  guida  ,  e  regge  9 
Che  è  V  gran  Difegno  9  ed  a  me  padre  9  e  figlio  y 

Nel  cui  fpecchio  ogni  menda  arte  corregge  . 

Qui  non  diremo  altro  di  quefta  eccellentiffima  arte  del* 
la  fcultura  ,  e  pittura  9  anzi  poiché  fi  è  dichiarato  ,  che  cofa 
iìanos  e  quale  1*  eccellenza  9  e  grandezza  dell' opere  loro  * 
patteremo  alla  cognizione  dell'  architettura  . 


Ca- 
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Capitolo     Vili. 

De  IT  architettura  ,  e  fa*  grandex%a  . 

ARchitettura  è  la  terza,  cara,  e  amata  figlia  del  Di- 
fegno  ,  di  (ingoiar  valore  ,  e  grandezza  .  Quefta  ,  per 
non  inoltrarli  dirimile  all'altre  fueforelle,  e  meno  meri- 
tevole di  sì  nobile,  e  degno  padre,  ha  P  iftelTo  fine  di 
giovare  ,  e  dilettare  all'  uomo  grandemente  :  ed  è  in  qual- 
che parte  emula  anch' ella  della  Natura,  febbene  non  così 
propriamente  ,  e  fingolarmente  come  la  pittura  ,  e  /cultu- 
ra* Tuttavia  ella  ancora  ha  per  fine  l'imitazione  ,  atten- 
dendo ad  ordinare  varie ,  e  diverfe  fabbriche  a  comodo  , 
e  neceilìtà  dell'  uomo  •  £  ficcome  quello  Mondo  è  fatto  abi- 
tacolo terreno  di  queft'  uomo  ,  e  di  tutti  gli  animali  ,  aven- 
do la  Natura  fattogli  antri,  e  le  fpelonche ,  grotte,  fta- 
gni,  bofchi,  e  laghi  per  gli  animali  fàlvatici  ;  così  anco 
eflà  procura  con  diverta  maniera  di  fabbricare  altre  grot- 
te, ed  altre  fpelonche,  ed  altri  bofchi,  ftagni ,  e  laghi, 
artificiofi  ,  deliziofi ,  e  grati  per  quefto  animale  fociabile  , 
per  accrefcere  comodità  all' uomo  j  ed  infieme  ornare ,  ed 
abbellire  quello  Mondo  con  città  ,  torri,  e  cartelli,  tem- 
pi »  e  regi  palagi ,  teatri ,  e  colifei  ,  bafiliche ,  e  bagni 
fontuofi  9  e  grandi .  E  ficcome  1'  uomo  eccede  tutte  le  crea- 
ture terrene,  egli  animali,  così  anco  le  fabbriche  da  elfo 
fatte  per  l'uomo  ,  avanzano  di  gran  lunga  gli  antri,  eie-» 
fpelonche  ,  alberghi  di  animali  bruti  :  e  di  più  fcoprono  9 
che  febbene  il  noftro  primogenitore  ,  facendoli  emulo ,  e  ri- 
belle a  Dio  ,  ci  privò  tutti  di  quella  felice  ftanza  ,  che  i  facri 
teologi  chiamano  Paradifo  terreftre  ,  donatali^  in  dono  dal 
fommo  Iddio,  tuttavia  con  l'arte  dell' architettura  noi  po- 
tiamo andar  formando  vari  paradifi  terreni,  benché  non 
così  eccellenti,  come  fu  quello  5  con  aggiugnere  alla  bellezza 

dell' 
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dell'  architettura  9  la  vaghezza  de*  giardini  5  che  quelli  poi 
dando  1'  ultimo  corrpin.emo  a' delizk  fi  palazzi  ,  che  Para- 
difi  j  come  già  fecero  i  Perdoni ,  chiamar  fi  poflono  ;  laonde 
fi  fcopre  magnifica»  dignilfi  1  a  »  e  grande  quen?  arte  nell' 
ordinare»  e  comandare  alli  fuoi  fabbricieri. 

L'afferma  Ariftotele  nel  primo  de' fuoi  Morali,  di- 
cendo» che  l'architetto  intende  quel  che  fa  9  ma  che  il 
fabbro  non  fempre  l'intende  .  E  Platone  nel  libro  del  regno 
dille  9  che  niuno  architetto  ufa  il  minifterio  della  mano: 
ma  è  fopraftante  a  quelli  fuoi  9  che  V  ufano  :  volendo  dire  > 
che  P  architetto  s'  occupa  più  pretto  nella  fpeculazione  , 
che  nel  minifterio  ;  febbene  la  foftanza  finale  dell'  architet- 
tura non  folamente  condite  nell'  edificazione  ,  ma  fi  itende 
ancora  alle  ofTervazioni  celcfti ,  alla  edificazione  gnomoni- 
ca j  edalle  macchinazioni  9  come  l' ifteflò  dice . 

Quello  nobili ffima  profcilìone  attende  dunque  alli  agi, 
e  comodi  umani  9  e  così  cornee  differente  di  nome  9  e  di 
artifìcio  dall'  altre  due  forelle  9  •  così  l' opera  fua  è  parimente 
diverfa ,  e  feparata  da  quelle  della  pittura  ,  e  fcultura  •  Tut- 
tavia 9  per  eflVre  quefte  tre  profeflìoni  una  fola  fcienza  9  co- 
me detto  abbiamo  9  conviene  anco  9  che  in  qualche  parte  fi 
facciano  fomiglianti  9  e  moftrino  derivare  da  un  fol  fonte  di 
fcienza  9  e  facultà  del  Difegno ,  ed  eflere  ,  come  fono,  or- 
dinate ad  un  fol  fine  principale  di  giovare  9  e  dilettare  ,  che 
è  fine  fingolariflimo  ;  ed  in  quello  talmente  unite  9  che  è 
cofa  indicibile  a  difcernere  chi  di  loro  fia  più  fingolare  9  ga- 
reggiando ciafcuna  all' utile  9  al  comodo,  alla  grandezza, 
alla  memoria,  alla  felicità 9  e  ben  elfere  di  queft' uomo, 
e  infieme  a  dargli  gufti ,  ed  agi  fingolari.  L'architettura 
dunque  giova  9  e  diletta  ricreando  3  e  riparando  1'  uomo 
dal  nocivo  caldo  9  e  dannofo -freddo  con  l'artificio  fuoj 
il  quale  è  opera  di  fabbriche  9  e  macchine  9  fotto  il  cui  vef- 
iìllo  ftanno  ,  come  miniftri ,  legnajuoli ,  muratori ,  e  fcar* 
pellini,  fabbri  >  e  ferra  ri  j  e  limili.  Però  il  magifterio  di 
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efla  è  di  diverfe  pratiche  ,  e  di  diverfe  difcipline  }  e  V  ope- 
ra Tua  particolare  pai  te  fi  fa  con  levare  materia  da  mate- 
ria» in  qu:fto  (Inile  alla  fcultura  ;  e  il  tutto  pofcia  unita, 
mente  infame  fi  compone  ,  e  perfeziona»  e  inquefto  molto 
limile  alla  pittura  ,  lebbene  in  foftanza  di  forma  ,  e  materia 
aliai  divella  in  ambedue. 

M-  l'opere  di  quella  in  particolare  fono  di  fìupore  3 
e  ma-av;glia  fra  tutte  le  altre  operazioni  umane,  come  di- 
remmo macchine  di  f  bbricht  gtandiilime  ,  magnifici  tempj, 
rcgj  ,  ed  imperiali  palagi  ,  fpaziofe  piazze  ,  grandiilime_ 
terme,  ebagni,  teatri,  eanfiteatri  fupèrbitfimi  ,  le  reli- 
quie de' quali  oggi  in  Roma ,  ed  altrove  rendono  flupore  , 
e  maraviglia  :  tra  gli  altri  1'  anfiteatro  Romano  ,  volgarmen- 
te detto  ilColifeo,  parte  defìrutto  ,  e  parte  in  piedi.  E 
famofo  parimente  ,  e  lodato  il  teatro  di  Marco  Emilio  '  di  al- 
tézza {ingoiare  ,  con  trecento  •>  e  felTanta  colonne  ,  una  parte 
delh  leena  di  marmo,  e  quella  di  mezzo  di  vetro  ,  le  co- 
lonne da  baffo  di  altezza  di  quarantotto  piedi,  e  fra  le 
colonne  fegni  di  rame  trecento  in  numero;  e  capiva,  (Te 
Plinio  non  e'  inganna  )  fettanta  mila  perfone  .  L' obelifqo 
di  quaranta  cubiti  ,  che  fece  fare  Rami/e  Re  di  Egitto, 
quello  del  Re  Senneferteo  di  cento  ,  eventi  cinque  piedi  :  il 
laberinto  di  Dedalo  fatto  in  Creta:  quello  fatto  in  Egitto  9 
e  quello  fatto  in  Italia  dal  Re  Porfena. 

Il  circo  di  Ce/are  di  lunghezza  tre  ftadi2,  e  di  lar- 
ghezza uno:  T  anfiteatro  di  Pompeo,  che  capiva  quaranta 
mila  uomini:  le  muraglie  di  Troja  ,  che  giravano  quaran- 
ta mi'a  palli  :  il  ponte  fatto  àzTyajano  fopra  il  Danubio» 
quello  di  Ce/are  fopra  il  Reno:  le  mura  di  Babilonia,  fat- 
te col  bitume  ,  di  dugento  piedi  di  altezza  ,  e  cinquan- 
ta di  larghezza,  ordinate  da  Semiramis  :  la  torre  del  Fa- 
ro Jola  ,  fabbricata  da  So/irato  architetto  fotto  Tolomeo . 
Le  piramidi  miracolofe  d'  Egitto  :  il  tempio  di  Diana 
Efefia  fatto  da  tutta  1"  Alla  in  dugento  ,  e  vent'  anni  : 

ima- 
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imaufblei»  i  giardini  pendii»  e  tante  altre  maraviglie  del 
Mondo  note  »  e  chiare  moftrano  la  grandezza  di  quehV  arte  » 
Né  vogliojche  fia  lafciata  qui  quella  torre, che  fecondo  il  mag- 
gior bugiardo  >  che  fia  fra  tutti  gli  Scrittori ,  fu  fabbricata 
fopra  granci  di  vetro  nel  più  profondo  del  mare  .  M* 
fra  le  altre  cofe  notabili  fi  fco.ge  V  eminenza  fua  in-, 
quello  fcoglio  famofo  della  bella  croma  r  »  che  rapprefenta 
alla  vifta  materiale  de'  riguardanti  quel  monte  Aio  »  de- 
fcritto  dagli  antichi  con  tante  iperboli,  il  quale  Dinocrate 
eccellente  architetto  mofh ò  con  vago  »  e  graziofo  difegno  2  , 
ad  Alejfandro  ridottto  in  forma  d'  uomo  >  che  teneffe  con  una 
mano  una  gran  città  ,  e  con  l'altra  una  gran  tazza»  dove__, 
raccogliere  le  acque  de' fonti»  che  ne fcaturivano .  Infinite 
fono  le  altre  maraviglie  d'  ingegni  »  e  ftupori  in  queltaec- 
cellentiffima  profeifione  >  la  quale  ,  congiunta  con  le  altre 
due  infierne  »  fi  fcorge  veramente  effere  una  fola  >  e  com- 
pita fcienza»  a  comodo»  e  grandezza»  ed  utile»  e  dilettò 
umano  »  e  che  ciafcuna  di  effe  non  può  effere  perfetta 
fenza  la  unione»  ed  ajuto  dell'altre»  di  maniera  che  cia- 
fcuna di  effe  è  parte»  e  non  tutto  di  tale  fcienza»  come 
Hi  è  detto  »  divifa  in  tre  pratiche  . 

Avendo  quella  dunque  il  fine  particolare  di  dare  agi, 
e  comodi  ali*  uomo  »  fplendore  »  e  grandezza  al  Mondo  » 
però  fu  meritamente  chiamata  Pareti*  commoditatis  »  madre 
della  decorofa  comodità  »  e  definita  fcienza  di  fabbriche  » 
regola  di  partimento  »  e  ordine  di  diftribuzioni ,  di  cui 
gliproprj  iftromenti  fono  la  fquadra,  ed  il  compaffo  :  la 
materia  i  marmi ,  pietre  »  ferro  »  legname  »  ed  altre  cofe 
limili  pertinenti  a  fabbriche  ,  fortezze  »  e  mulini .  ^E  quefto 
badi  per  ora  intorno  all'  architettura  3  che  più  a  lungo  ne 
trattammo  nelli  dicorfì  della  Accademia  ,  e  torneremo  al  no* 
ftro  Difegno  >  per  il  quale  particolarmente  quefto  vien  fatto. 

-€A- 

i.  In  fenfo  di  cofa  armonica  . 

2.  Pietro  da  Cortona  rapprefentò  quefto  penfìero  di  difegno 
fatto  per  una  conclufione  intagliata  dallo  Spier  . 
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Capitolo     IX. 

Nel  quale  fi  dichiara  il  Difegno  efterno  ejfere  alimento  5 
/corta  5  e  guida  d'  ogni  faenza  ,  e  praticai  rettore  3  e  go- 
vernatore 9  td  a  tutte  le  neceffita,  umane  provveditore. 

AVendo  noi  di  già  conofciuto  9  e  provato  abbaftanza  » 
che  cofa  fia>  e  s' intenda  per  Difegno  inteliettivoj  e  pra- 
tico :  e  che  egli  è  padre  ,  e  genitore  particolare  della-» 
pittura  1   fcultura  »  e  architettura»  e  infieme  quali  fiano 
quefte  particolari  profeflìoni  ;  ora  5  prima  che  veniamo  a 
trattare  altro  di  quefte  5  ci  piace  prima  di  compire  a  dichia- 
rare la  facoltà  più  fingolare  di  detto  Difegno  5  e  come  fi» 
alimento  9  fcorra  9  e  guida  alle  fcienze  9  rettore ,  e  go- 
vernatore di  quella  repubblica  de' fé nfi  5  e  di  queft' umano 
intelletto .  E'  cofa  chiara  9  e  manifefta  5  che  niuna  cofa  fi 
può  perfettamente  intendere  9  o  fapere ,  mentre  noi  fog- 
giorniamo  quaggiù  in  Terra  »  fé  per  le  fineftre  de*  noftri 
fenfi  efteriori  non  viene  rappreientata  all'  intelletto  .  Onde 
dice  il  Filofofo  ,  che  non  è  cofa  nell'intelletto  5  che  prima 
non  ila  fiata  nel  fenfo  .  Però  effendo  il  Difegno  efterno 
quello  5  che  rapprefenta  al  fenfo  tutte  le  cofe  ,  ed  ammae- 
lira  l' intelletto  9  ne  fegue  ,  che  quello  Difegno  è  fcorta  a 
e  guida  9   principio  3  mezzo  9  e  fine  d'  ogni  apprensione  , 
d'  ogni  intelligenza  alle  parti  dell'anima  intellettiva-*  i 
così  parimente  9  come  nel  primo  libro  moftrammoj  efTere  in- 
teriormente genitore  di  tutte  le  fcienze  ,  e  virtù  mora- 
li s  ed  ora  efteriormerte  operando  fia  alimento  ,  fcorta  »  e 
guida  a  tutte  le  fudiette  fcienze,  e  virtù:  e  principio» 
mezzo  9  e  fine  alle  operazioni  9  alle  quali  precede  prima 
1?  intelligenza  ,  e  il  fapere  ,    per  li  quali  fon  neceflàri  i 
mezzi  per  1'  acquifto  di   efTe   fcienze  9  che  fono  1'  ajuto  9 
e  gli  elementi  del  Difegno  >  il  quale  ,  come  univerfale  ,  ed 
Tom.  Vi  V  amore» 
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amorevole  genitore  ,  fomminiftra  ancora  generalmente  a__» 
ciafcuna  di  effe  quotidianamente  ogni  necefTario  bifogno  , 
sì  per  i'acquifto  della  fcienza,  come  per  Tufo  della  pra- 
tica ,  lineando  ,  e  formando  ,  componendo  ,  e  ordinando 
ogni  ibrta  di  forme,  caratteri,  iftromenti  ,  cifre,  alma- 
nacchi ,  e  sfere  ,  e  tutti  i  ferramenti  atti  ,  e  neceflàrj  a  tutte 
le  fcienze  ,  e  pratiche  .  Con  quefti  mezzi  dunque  V  intel- 
letto acquifta  le  fcienze  ,  e  pratiche  ;  e  la  fcienza  ,  e  la 
pratica  prendono  foftanza  di  elTere  ,  e  di  apparare  dal 
Difegno  efterno ,  il  quale  interiormente  ,'  e  citeriormente 
altro  non  è  che  forma,  e  moftra ,  e  dichiarazione  di  o?ni 
concetto s  e  d'ogni  penfiero  :  così  diviene  infìtme  efterior- 
mente  ,  e  interiormente  luce  ,  e  Icona,  e  guida  d'ogni 
fcienza  ,  e  pratica  • 

frittotele  vuole  •  che  l' intelletto  Ila  luce  generale»* 
delle  fcienze  ,  intendendo   l' intelletto  agente,  che  cesi  lo 
efpongono  gli  fuoi  interpreti ,  ma  però  elfo  intelletto  agente 
non  comprende ,  e  diftingue  1'  apprenfione  ,  e  1'  operazione 
dei  fenfì  ,  e  degli  oggetti   fenza  le  foftanze  dimoftrative 
del  concetto,  fenza  le  quali  »  dico  ,  non  può  intendere,  e 
capire  ,  come  è  chiaro  ,  e  lo  abbiamo  dimostrato  ,  e  difeor- 
fo  a  lungo;  elTendo  necefTario  ,  che   fìano  effe  cofe ,  o  le 
forme  loro  nell'anima,  come  dice  il  Filofofo.  Non  però 
fono  effe  cofe;  che  la  pietra  non  è  nell'anima,  ma  la_j 
forma  di  efìa  ;  laonde  l'intelletto  poilìhile  apprende  per 
quelle  forme  fenfibili  ,  le  quali  movono  la  fantasìa,  e  fa 
rifleilìone   in  fé  di  tutte  le  cofe  ,  che  1' occhio  fuogli  no. 
itra  :  i'  occhio   fuo  è  il  fenfo ,  e  la  fua  lucerna  interiore , 
ed  efteriore  :  quefto  Difegno  formato  >  e  pratico  ,  quefte 
figure  ,  quefti  caratteri ,  ed  iflromenti ,  i  quali  fono  intefi , 
e  capiti  per  li  fenfi  di  quefto  intelletto  .  Così  quefto  intel- 
letto ammaestrato  divien  dotto  ,   e  feienziata  è  T  anima 
razionale  inficine  a  tutte  le  operazioni  a  e  l' intelligenze 
umane . 

In 
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In  tal  maniera  dunque  intendiamo  noi  »  che  càpifca_» 
1'  anima  noftra  ,el'  intelletto  ftefTo ,  e  per  tanto  non  inten- 
diamo frodarci  punto  dall'  opinione  del  Filofofo  intendendo 
noi  nel  fuddetto  modo  ,  efTendo  effo  Difegno  la  luce  ,  là 
lanterna,  fcorta  9  e  guida  dell' anima  intellettiva,  le  cut 
intelligenze  tutte  vengono  contenute  in  quefto  vaio  »  in 
quefta  matrice  (per  così  dire)  dell'intelletto»  il  quale 
ha  facultà  capace  ad  ogni  intelligenza  umana»  efopranna- 
turale  con  1'  ajuto  di  quefta  aquila  volante  »  di  quefta 
fcintilla  divina  del  Difegno. 

EfTendo  dunque  le  potenze  dell'  animatali  ,  diciamo» 
che  ficcome  è  necefTario  »  che  in  tutte  le  città  »  in  tutte 
le  repubbliche  ,  e  regni  fia  un  capo  »  un  rettore  ,  un  gover- 
natore generale;  così  diciamo  ,  che  nell'anima  noftra  >  e 
nell'intelletto  umano  Iddio  v'abbia  pofto,  ed  ordinato  quefto 
agente  fuo  naturale  »  quefto  concetto  interno  »  quefta  idea 
di  tutte  le  cofe  a  reggere  5  e  governare  quefta  repubblicai 
dei  lenii  j  quefto  umano  intelletto  all'operazioni  noftre  , 
per  ridurlo  alla  regola  del  ben  efTere  5  come  all'ammini- 
ft razione  dei  necefHri  bifogni ,  come  chiaro  fi  comprende» 
caufati  tutti  da  quefto  Difegno  interno»  ed  efterno  »  da-* 
quefto  concetto,  da  quefta  idea»  come  primo  moto»  pri- 
mo concetto  in  noi . 

Che  fefìvoleffe  dire»  che  quel  rettore»  e  governa- 
tore fial'iftefTo  intelletto»  diciamo,  che  già  è  dichiarato 
efTere  il  continente  ,  il  vafo  »  il  ripoftiglio»  per  così  dire  » 
di  tutte  le  intelligenze  »  e  facoltà  »  e  di  tutte  1'  operazioni  : 
e  non  fTa  però  per  fé  ftefTo  quel  rettore  ,  quel  governatore 
generale  alla  provvifione ,  e  difpofizione  di  tutti  gli  bifo- 
gni ,  e  neceffità  umane  ,  efTendo  egli  tanquam  tabula  rafa  , 
tanpoco  ,  come  pur  ora  dicevamo  »  dopo  le  apprenfioni 
delle  fcienze  »  e  intelligenze  avute ,  non  ha  facoltà  per  fé 
fteffo»  come  diremo  poi, alle  pratiche  fenza  la  provvifio- 
ne necef&ria  9  che  gli  vien  fomminifttata  da  quefto  Difegno 
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ad  ogni  bifogno umano.  Però  diciamo»  che  egli  fia  il  granajo, 
e  V  arfenale  »  per  così  dire  »  li  quali  prefervano  ,  e  con- 
tengono le  munizioni  portevi  dal  fuo  rettore  »  e  gover- 
natore . 

.Parimente  potremo  dire  del  corpo  umano  atto  »  e 
difpofto  con  le  membra  Tue  a  tutte  le  operazioni  :  niente- 
dimeno egli  non  opera  fenza  1!  anima  »  né  V  anima  fenza 
1'  intelletto  »  né  l' intelletto  fenza  i'  intelligenza  del  con- 
cetto .  Echi  voleffeanco  dire  »  che  tutte  l'intelligenze» 
e  pratiche  umane  fiano  in  foflanza  »  facoltà  »  ed  operazione 
particolare  dell'  anima»  e  dell'  intelletto»  poiché  ogni 
operazione  viene  dall'intelletto  »  e  dall'anima  vitale» 
che  dà  la  facoltà  al  corpo  di  operare  »  e  alla  mente  di  con- 
cepire »  e  di  formare  tutto  quello»  fìaria  bene. 

Ma  febbene  il  corpo  è  iftromento  dell'anima  »  e_» 
dell'  intelletto  ad  operare  »  però  1'  anima  »  e  l' intelletto 
non  opera  fenza  concetto  »  e  fenza  Difegno  :  e  fé  vorremo 
dire  »  che  tutto  quefto  fia  facoltà»  e  potenza  dell'anima» 
e  dell'  intelletto  »  conviene  »  che  conofeiamo  per  propria 
effenza  le  cofe  tutte  dell'anima»  le  operazioni  fue ,  con 
che  mezzo  le  fa  »  e  le  conofee  »  e  intende  .  Il  corpo  umano 
ha  diverfi  membri  »  e  diverfe  operazioni  »  fibben  diftinti  » 
ma  non  feparati  »  così  1'  anima  »  e  l' intelletto  diverfe  po- 
tenze »  e  facoltà  »  però  unite  tutte  ad  una  foftanza  dell'  ani- 
ma intellettiva»  ficcome  fi  è  già  detto. 

Onde  è  chiaro  »  che  ogni  feienza  ha  la  fua  intelligen- 
za »  e  facoltà  diftinta  »  così  ogni  membro  la  fua  operazione  : 
pertanto  non  fi  deve  dire  ,  che  la  bocca  veda  »  né  odano 
gli  occhi  »  né  che  le  mani  abbianoli  fenfo  dell' udito  »  eia 
facoltà  dell'  odorato  »  che  farebbe  improprio  »  e  feonvene- 
vole  modo  di  parlare  :  né  che  il  pero  facciali  fico  »  né  la 
vite  partorifea  le  noci  »  ed  altre  fimili  »  non  effendo  quefta 
la  propria  »  e  particolare  facoltà  loro  :  né  tampoco  la  mu- 
fica»  ed  altre  faenze  feparate  s'  occupino  nelle  facoltà  aliene. 

Avendo 
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Avendo  dunque  a  dare  a  ciafcunò  di  elfi  membri  la 
fua  propria  >  e  particolar  qualità  9  e  proprietà  di  nome  , 
fecondo  la  loro  operazione;  ficcome  averanno  ancora  le 
fcienze  ,  e  le  pratiche  nomi»  e  denominazioni  proprie 
ali*  operazioni  loro  diftinte  9  e  particolari;  diremo  dun- 
que ,  che  ficcome  de'  membri  del  corpo  umano  9  P  occhio 
è  quello ,  che  ha  la  vifta  »  e  virtù  del  vedere  ,  e  però  è 
guida  a  efeorta  di  quello  corpo  9  e  di  queft'  uomo  ;  così 
la  guida  »  efeorta  dell'  anima  è  quello  Difegno  3  e  quefto 
concetto;  e  ficcome  i  fenfi  umani  fono  le  fìneftre  dell'  in- 
telletto 9  così  la  luce  interna  3  ed  efterna  è  quella  pupil- 
la? e  virtù  vifiva  intellettiva  j  e  quefto  Difegno  efterno 
formato  9  che  è  guida  5  e  feorta  a  queft'  intelletto»  e  a  quelli 
fenfi;  perocché?  ficcome  le  membra  umane  hanno  facoltà 
d'  operare  »  e  l'intelletto  di  penfare?  conofeere  ,  e  inten- 
dere j  e  P  anima  di  dare  fpirito  vitale  ,  e  mantenere  quefto 
corpo  a  e  quefti  fenfi;  così  quefto  Difegno  di  allumare  9  e 
alimentare;  e  fenza  quefto  lume  9  equefta  icorta  le  fìneftre 
dell' intelletto  refta.no  cieche  nell'iftello  modo  5  che  l'oc- 
chio umano  9  febbene  ha  la  facoltà  del  vedere»  non  avendo 
la  virtù  vifiva  9  e  la  luce  efterna  5  che  è  la  caufa  della  vi- 
fta 9  e  gli  oggetti  »  che  fé  gli  prefentano  9  non  vede,  né 
può  vedere  cofa  alcuna  nelle  tenebre  :  così  1'  intelletto 
fenza  i  fenfi  9  e  i  fenfi  fenza  la  luce  efterna  9  e  gli  oggetti  3 
e  forme  9  e  figure 9  non  vede  9  non  comprende  »  né  può  com- 
prendere 9   né  moftrare  all'  intelletto  cofa  alcuna  . 

Concludiamo  dunque»  che  non  1'  anima  femplice  »  e 
P  intelletto  puro  fono  in  fé  fteflì  autori  delle  loro  intelli- 
genze »  e  delle  loro  operazioni  ;  ficcome  1'  albero  non  pro- 
duce 9  né  può  produrre  frutto  fenza  la  virtù  produttiva., 
ajutato  d^l  buon  terreno  3  e  coltivazione  9  e  rugiada  9  e  piog- 
gia celefte:  così  1'  intelletto  umano  ha  bilògno  di  tutte 
quefte  cofJ  9  coltivazione  9  rugiada  9  e  pioggia  di  quefta 
virtù  intellettiva  »  di  quefto  Difegno ,  di  quefta  fcintilla 

divina  5 
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divina  5  che  è  rugiada?  e  pioggia  5  che   feconda  9  e  ingrato 
la  terra  9  e  fa  abbondare  le  piante ,  1'  erbe  5  i  fiori  dei  con- 
cetti 9  e  dell'operazioni  efterne  5   perocché  qu,  fto  noftro 
intelletto  inaffiato 5  e  pofto  in  buona  terra  ,  e  cufìoditocon 
buona  difpofizione  9  e  ftudio  9  produrrà  fiori  5   e  frutti  d* 
operazione  Angolare  ;  e  a  guifa  di  gramijo  9  ed  arfenale  co- 
piofo  9  e  pieno  darà  poi  fuorada  munizione  9  e  i  te-fòri  fuoi 
raccolti  abbondantemente  con  la  difpofizione  9  e  prontezza 
del  fuo  guardiano ,  del  fuo  rettore  9  e  provveditore  3  che 
non  gli  lafcia  mancare  provvifìoni  9  e   munizioni  alcune . 
Diremo  ancora  9  ficcome  il  granajo  5  e  1'  arfenale  copiofo  9 
e  pieno  ha  biibgno  di  diligente  cuftode  9  e  guardiano  9   che 
lo  purghi  9  e  tenga  n.tto9  e  guardi  le  biade  dalle  tigno- 
le 9  e  dalla   ruggine  ogni  munizione  ;  e  pronto  »  e  prefto 
porti  feco  le  chiavi  per  aprire  9   e  per  ferrare  le  porte_j  9 
e  finestre  ;  così  quefto  noftro  intelletto  ha  bifogno  di  tutta 
quefta  cuftodia  9  e  di  quefto  governo  9  ed  eflère  ben  difpo- 
fto  9  e  cuftodito  9  e  pronto  ad  ogni  operazione  9  come  di- 
remo .  La  porta  9  e  le  finefìre  fonoifenfiS  per  cui  entra 
la  luce  del   Di'egno  9  che  preferva  9  e  mantiene  ogni  intel- 
ligenza ;  e  la  chiave  5  che  apre  9  e  ferra  9  è  V  ift  iTo  concetto 
del  Difeono:  il  cuftode  9  che  difpone  ogni  munizione 9  è 
il   giudizio  pofto  a  quefta  amminiftrazione  di  quefto  gra- 
naio 9  di  quefto   grande  arfenale    dall'intelletto  umano» 
come  coadiutore  ad  ogni  operazione;  ficchè  vediamo  elTer 
neceffario  il  vafo  per  contenere  :  la  provvifìone  per  riem- 
pire :  il  rettore  9  e  governatore  per  provvedere  9  e  gover- 
nare :  le  chiavi  per  aprire  9  e  per  ferrare:  e  la  luce  per 
conofeere  9  e  intendere  :  il  cuftode  per  difpenfare  9  e  quefto 
come  luogotenente  del  Difegno  9  e  maeftro  di  cafa  ,  e  mag- 
giordomo 9  che  ha  la  chiave  d' oro  da  entrare  9  e  ufeire  :  e 
l'intelletto  poftibileè  un  vafo  ampio  9  e  capace  da  conte- 
nere ogni  preziofo  liquore  di  tutte  le  feienze  umane .  Ma 
ficcome  V  intelletto  fenza  la  cognizione  è  vafo  voto  9  così 

ancora 
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ancora  i  concetti,  e  l'idee  della  mente,  fenza  le  forni- 
fenfibili  s  fon  anima  fenza  corpo  ,  Teme  lenza  frutto  j  e  il  Di- 
fegno ellerno  feoza  la  facilità  intellettiva  farà  oggetto,  è 
forma  feoza  nulla  di  foltanza  .  Pertanto  chiarori  ved- 
che  l'uno  non  può  inrendere,  ed  operare  fenza  l'altro! 
r.è  l'aitro  fenza  quello  produrre  cofa  alcuna  buona. 

Ora  avendo  noi  provato,  che  l'intelletto  unito  con 
le  fue  potenze ,  ammaeftrato ,  e  pratico  ,  è  vafo  ripieno 
d'ogni  intelligenza,  d'ogni  potenza,  e  facoltà,  è  corpo 
difpoftnlìrao  ,  e  pronto  ad  ogni  operazione:  è  terra  ferti- 
le ,  ed  abbondante  :  albero  copiofo  di  frutti  foaviilìmi  : 
e  granajo  ,  ed  allenale  copiofiffimo d' ogni  provvifione  ;  co- 
sì reila  il  Difegno  intellettivo  ,  e  pratico  luce  ,  lanter- 
na ,  alimento,  e  vita  d'ogni  faenza,  e  pratica:  retto- 
re, e  governatore  generale:  e  l'intelletto,  e  il  giudizio, 
come  braccia  ,  e  mani  del  Difegno  ,  che  opera  ,  e  fa 
operare  tutte  le  cofe  ,  e  fenza  l'ajuto,  e  facoltà  fua  o«ni 
icienza  e  morta  neh'  intelletto  cziofo  ,  come  qui  appref- 
fo  dimoltreremo . 

Capitolo     X. 

Che  tutte  h  fetenze   ,  ed  intelligenze    umane  fino  imi- 
titi  ,  e  come  membra,  morte  ne  II'  intelletto  ozio. 
fi  a  e  tutte  avvivate  dal  Difegno  . 

ABbiamo  nel  precedente  capitolo  provato,  che  il  Di- 
fegno è  alimento  ,  fcorta,  e  guida  di  tutte  le  faenze,* 
e  pratiche  nell'  acquifto  di  efTe  ali'  intelletto  .  Ora  moftre- 
remo  le  fcienze  già  acquiate  effer  morte  nell'  intelier- 
to  oziofo  ,  e  tutte  avvivate  dal  Difegno  ;  perocché  poco" 
importa  intendere  ,  e  fapere  una  fcienza  ,  e  non  eferci- 
tarla  ,  o  poterla  efercitare ,  e  fcoprirla  fuora  al  fine  fuo 
utile  ,  e  buono  .  Le  fcienze  dunque  ,  di  che  genere  iì  fìano, 
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fenza   la  pratica    dimoftrativa  non  fi  polfono   conofcerea 

né  effettualmente  dimoftrare  • 

Le  fcienze  ->  e  intelligenze  umane  fono  jper  dono 
Angolare  concedute  all'  uomo  ,  e  infieme  l' irtelletto  per 
apprenderle  »  e  dimoftrarle  :  ficchè  non  operando  l' in- 
telletto vengono  ad  elTere  ,  e  reftare  come  morte  nell'in- 
telligenza del  concetto  ,  e  come  fé  non  foflero .  Per  eflè- 
re  dunque  alcuna  cofa  conviene  ,  che  appaja  al  fenfo  ,  o 
in  altra  maniera  intellettiva  ,  fenlìtiva  ,  dimoftrativa . 

E  Te  le  fcienze  hanno  da  giovare,  e  dilettare  all' uo- 
mo, che  a  quello  fine  gli  fono  concedute  ,  bifogna  ,  che  ap- 
parivano in  fua  foftanza  reale .  Ma  fé  vogliamo  intende- 
re ,  quanto  propofto  abbiamo  *  non  farà  le  non  bene  co- 
riofcere  prima  s  che  cofa  fiafcienza  in  fua  quiddità,  e  che 
s' intenda  intelligenza  di  alcuna  cofa.  Brevemente  qui  por- 
remo la  definizione  di  efTa  fcienza  ,  ficcome  la  pone  Ari- 
itotele  ,  il  quale  non  vuole ,  che  fia  altro,  che  la  cogni- 
zione della  cofa  mediante  la  caufa ,  per  la  quale  è  ,  e_# 
che  non  polla  elfere  altrimenti  definizione  reale  ,  e  cer- 
ta .  Perocché  veramente  fetenza  none  altro,  che  fapere  , 
e  pofTedere  con  certa  cognizione  di  ragione  la  qualità 
della  cofa,  che  altri  profelTa,  o  vuol  faper  ,  e  intende- 
re ;  febbene  il  fapere  ,  e  V  intendere  hanno  qualità  di- 
verfa ,  però  uniti  infieme  ,  fono  una  ifteffa  cofa  con  la 
intelligenza,  la  quale  è  prima  parte  della  fcienza:  tut- 
tavia la  fcienza  abituale  ,  fecondo  Aditotele  ,  non  è  altro 
che  le  fpezie  delle  core  vifibili  confermate  nel!'  anima» 
e  nell'intelletto  ;  ma  quale  fiala  cognizione  di  effe  fcien- 
ze ,  o  fia  in  potenza  ,  o  in  atto  femplice  nelP  anima  * 
oppure  foftanza  dimoftrativa  nella  parte  di  ella  anima 
intellettiva ,  le  quali  cofe  poi  diventano  abito  dell'  intel- 
letto 9  e  virtù  j  qui  non  è  necelfario  intendere  in  qual 
genere  fi  pongono  ,  o  nella  potenza  intellettiva»  o  nella 
foftanza  dimoftrativa  :  in  atto  >  o  in  qual  altro  genere  dì 

predi- 
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predicamenti  ,  e  fé  fia  potenza  in  atto  femplice  3  o  in 
fpezie  divifibile,  o  indivifibile  ,  quello  qui  poco  impor- 
ta al  noitro  difcoffo  5  però  che  bafta  fin  qui  aver  dimo- 
firato  3  «che  fia  ,  e  s'  intenda  fetenza  ,  la  quale  è  cogni- 
zione  certa  della  caufa  della  cofa  intefà  5  e  l'intendere» 
eilfapere»  e  la  foftanza  della  fetenza  ;  l'abito  della  qua- 
le fono  le  fpezie  vifibili  confermate  nella  mente  ,  e  nell'in- 
telletto •  Quella  feienza  dunque  intellettiva  così  riftretta 
nell'intelletto  già  feienziato ,  ma  oziofo,  non  operando  9 
o  non  potendo  operare  per  mancamento  d'  iftromento  » 
refta  morta  ,  e  l'intelletto  inutile  ,  come  arbore  fenza  frut- 
to :  febbene  in  potenza  nell'  intelletto  è  di  abito  ,  e  di 
virtù  ,  ma  non  è  ,  né  farà  iu  atto  foftantivo  ,  e  dimo- 
ftrativo  attualmente  ,  fino  che  non  opera  efteriormente  l'in- 
telletto 5  e  1'  arbore  dia  fuora  il  fuo  frutto  ,  e  che  effa 
feienza  fi  dimoftri  al  fenlb  5  come  diremmo  per  efempio  » 
frutti  9  e  fiori  foaviflìmi  in  un  bacile  coperto  ,  mentre.* 
che  così  fotto  coperta  fé  ne  Hanno  ,  non  fi  poffono  dal 
fenfo  vifivo  conofeere,  né  fapere  che  fiano,  né  intende- 
re ,  né  vedere  la  bellezza  ,  e  qualità  loro  ,  né  tanpo- 
co  prima  che  fi  gufiino  ,  conofeere  ,  e  fé nt irne  il  fa- 
pore:  tuttavia  quelli  fiori  ,  e  frutti, fono  di  già  in  foftan- 
za  loro  foftanziale  nel  bacile  ,  e  in  potenza  in  atto  di- 
n-oftrativo  ,  levato  il  velo  ;  così  le  feienze  nell'intel- 
letto note  ,  e  chiare  ,  non  fono  in  foftanza  reale  vi- 
fiva  in  atto  dimoftrativo  a  giovare  3  e  dilettare  pri- 
ma ,  che  fi  feoprano  ,  e  l'intelletto  operi,  e  l'albe- 
ro mandi  fuori  il  fuo  frutto  realmente  ,  e  foftanzial- 
mente  ,  ficchè  il  tatto,  e  gufto  ne  fia  capace.  Potranno 
bene  elfi  fiori,  e  frutti  così  coperti  ancora  di  fuora  via 
dgr  qualche  notizia  della  qualità  loro  con  la  fuavità  dell' 
odorato  ,  prima  che  dall'  occhio  fi  veda  ;  ficcome  lo  feien- 
ziato ,  e  dotto  con  qualche  interiore  qualità  può  dare  no- 
tizia della  feienza  ,  e  dottrina  fua  con  ecftumi  »  e  ma- 
Tom.  VI  X  niere 
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niere  decenti  5  ma  il  fapore »  e  gufto  dell'  eloquenza  »  e 
della  dottrina  ;  come  ancora  del  mufico  5  e  del  cantore  non 
fi  può  intendere  »  né  conofeere  ,  né  gufìare  9  fé  prima 
non  fi  fente  il  Tuono  5  le  parole  9  e  la  dottrina  chiaramen- 
te efplicata  ;  così   diciamo  9  che  fono  le  faenze  tutte ,  e 
le  operazioni  fenfibili  di  ciafeuna  profeflìone  9  0  pratica  » 
chele  fa  eflère  in  foftanza  fua  reali  »  dilettevoli,  e  buo- 
jie  ,  quando  fono  in  atto  pratico  dichiarate  9  e  dimoftra- 
te;  e  allora  diremo  l'albero  è  fruttifero»  e  buono  9  ma- 
turando il  fuo  frutto  ;  e  maggiormente  diletta  ,  e  gufta 
il  pomo  in  mano  9  ma  franto  il  palato  fente  il  fapore  :  così 
diciamo  9  che  conviene  per  conofeere  ,  e  intendere,  fé  fia 
buona  9  o  cattiva  una  cofa  3  vederla  ,  fentirla  3  e   guftar- 
la .  L'  operazione  dunque  dell'  intelletto  è  quella  9  cheL» 
fcuopre  ,   e  inoltra  fuora  quei  fiori  9  e  frutti  di  fcìenze , 
ed  arti  1   che  contiene  in  fé  velati  ,  e  coperti  .  Lo  feoprir- 
glÌ9  e  darli  fuora  conviene  all'intelletto  ben  difpofto  9  e 
feienziato  9   e  alli  proprj  s  e  particolari  iftromenti  ad  ope- 
rare  9  e  dar  fuora  V  intelligenza  9  e  fapienza  fua  9  fenza  i 
quali  9  e  fenza  il   quale   efle  feienze  »  intelligenze  9  e  pra- 
tiche reftano  morte  fenza  fpirito  vitale  nel!'  intelletto  9  e 
V  intelletto  oziofo  *  come   non  foflè  in  foitanza  fua  utile  1 
e  buono  .  Come  diremo  ancora  la  fapienza  9  e  onnipoten- 
za dell'  iftefTo  Dio  9  mancando  delle  operazioni  fue  in  crea- 
re 9  e  alimentare  arbori  frutti  9  e  animali »  e  mantenere^ 
l'ordine  della  Natura  9  mancherebbe  in  un  certo  modo  di 
eflfer  Dio  »  e  colla  bontà  fua  giovare»  e  beneficare  querV 
uomo  fua   creatura  ;  né  fi  feoprirebbe  la  fua  fapienza  9  la 
fua  potenza  9    la  fua  bontà  9    e  febbene  quèfta  potenza » 
fapienza  9  e  bontà  refteria  riftretta  in  fé  ftefTa  fotto  quel 
velo  9   mancheria  però  in  foftanza  foftanzialt  d'  effetto  9  e 
di  operazione  non  comunicando  tanto  bene  .  Così  dicia- 
mo» e  vogliam  dire  9  che  fia  T  intelletto  a  moftrarfi  feien- 
ziato» e  dotto  nell'operazioni  fue»  e  le  feienze  nel  gio- 
vare» 
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vare»  e  nel  dilettare  :  cosi  il  Difegno  il  tutto  avviva, 
allumando  <e  alimentando;  e  mancando  eflò  mancherebbono 
tutte  le  intelligenze?  e  la  facoltà  di  capire,  ed  operare 
all'  intelletto  •  Così  abbiamo  provato  9  che  le  fcienze  tut- 
te per  efiere  s  e  dover  effere  utili  3  e  buone  *  conviene, 
che  operino  9  e  fi  dimoftrino  al  fenfo  ;  e  P  intelletto  fcien- 
ziato  ?  e  dotto  operi  3  e  dia  fuora  gli  fuoi  fiori  »  e  frut- 
ti di  fcienze  ,  e  tutto  col  mezzo  del  Difegno .  Vediamo 
ora  >  fé  quefto  Difegno  9  così  onnipotente  nelf  intelletto 
umano  3  ha  facoltà  di  apparire  in  foftanza  fua  utile  >  e-» 
giovevole  al  fenfo  5  e  all'  intelletto  fenza  ajuto  di  altra  fcien- 
za  j  intelligenza  >  e  pratica ,  che  di  fé  fteffo . 

Capitolo     XI. 

Che  il  Difegno  filo  per  fé  fìejjo  fi  avviva  «eli*  intel- 
letto j  e  fi  alimenta  9  ed  opera  . 

AVendo  fcoperto  quefto  Difegno  di  tanta  facoltà  ,  e  di 
sì  alto  valore  9  che  egli  fia  luce  all'  intelletto  5  alimen- 
to ,  e  vita  a  tutte  le  intelligenze  ,  e  pratiche  ,  e  niuna 
fcienza  fenza  di  elfo  poffa  apparire  al  fenfo  9  né  intera- 
mente effer  comprefa 9  e  inteia  dall'intelletto;  ora  vedia- 
mo fé  quefto  Difegno  9  che  dà  V  edere  ,  e  la  vita  a  tutte 
le  altre  fcienze  9  e  pratiche  9  abbia  per  fé  fteffo  facol- 
tà di  avvivarfi  ,  nutrirli  9  e  perfezionarli  9  e  difcoprirfi 
al  fenfo  9  e  all'  intelletto  in  propria  foftanza  per  giovare  a 
fé  fteffo  5  e  ad  altre  pratiche  fue  fenza  ajuto  di  altra  fcien- 
za 9  che  della  fua  fteffa  ;  e  da  fé  fteffo  inventando,  e  di- 
fponendo  9  e  ordinando  ogni  iftromento  9  ogni  regola  9 
Ogni  forma  9  ogni  figura  ;  certo  che  d' altra  maniera  non 
farebbe  prima  luce  9  primo  concetto  9  e  caufa  di  tutte  le 
intelligenze  s  e  quel  rettore  9  e  governatore  generale  di 
tutte  le  pratiche  9  mancando  a  fé  fteffo  di  alcuna  cofa .  Pe- 
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rò  9  ficcome  P  autor  della  Natura  Iddio  e  da  fé  fteflò ,  e 
per  fé  ftefTo  è  intelligenza  perfetta  di  fé  in  fé  fteffo  ; 
così  diciamo  3  che  quefto  concetto  infufo  nell'anima  rai. 
zionale  9  dotato  di  tanta  facoltà  9  e  di  luce  generale  all'  in*, 
belletto  3  e  primo  motore  interno  umano  9  e  general  cau fa 
d*  ogni  concetto  9  e  prima  facoltà  ad  inventare  9  e  figu- 
rare ,  e  conofcere  fé  fteflò  in  propria  foftanza  reale ,  con 
facoltà  di  concetti  fopraumani9  difcorre  ,  compone  ,  or- 
.dina  9  e  dichiara  9  intende  ,  e  difpone  ogni  materia  atta  , 
e  difpofta  alle  proprie  9  e  particolari  operazioni  fue  ;  e 
ficcome  generale  rettore  9  e  governatore  di  tutte  le  altre  » 
ben  conviene  ,  ed  è  ragionevole  »  che  lo  fìa  di  fé  fteflò  3  e 
delle  proprie  fue  operazioni  . 

E  qui  forfe.alcun  bell'intelletto  vorrà  opporre  con 
dire  3  che  quello  concetto  ideale  ,  e  quefto  Difegno  intel- 
lettivo 9  febbene è  primo  moto  s  e  prima  luce  all'  intellet- 
to 3  non  opera  però  per  fé  fteffo  9  poiché  l'intelletto  per 
mezzo  dei  fenfi  è  quello  9  che  opera  il  tutto. 

Sottile  oppofizione  9  ma  vana  9  e  di  nulla  foftanza  : 
perocché  ftccome  le  cofe  comuni  a  tutti  fono  proprie  9  e 
ciafcuno  fé  ne  può  liberamente  fervire  9  avendone  parte9 
come  beni  di  repubblica  9  né  niuno  però  fé  ne  può  fare  af- 
foluto  padrone  s  fé  non  il  Principe  fletto;  in  quefto  modo 
efTendo  V  intelletto  5  e  i  fenfì  foogetti  al  Difegne  9  e  al 
concetto  5  potiamo  dire3  che  eflb  Difegno  3  come  Principe  5 
rettore  5  e  governatore  di  elfi ,  fé  ne  ferva  come  cofa  fua 
propria:  ovvero  diremo  ?  i  fenfi  3  e  l' intelleto  efler  comu- 
ni a  tutte  le  azioni  9  ed  operazioni  umane  .  E  lì  e  come  nella 
materia  atta  9  e  difpofta  a  qualiìvoglia  cofa  9  tutte  le  cofe 
vi  poflòno  aver  parte  9  e  ciafcuno  fé  ne  può  fervire  a  gufto  9 
e  piacer  fuo  3  come  ancora  la  luce  dei  Sole  è  generale  9  e__i 
comune  a  tutto  l'Univerfo9  e  a  tutte  le  creature  9  e  in 
tutti  i  luoghi  infteme  è  particolare;  così  i  lenii 3  e  l'in- 
telletto 5  comune  a  tutte  le  azioni  ?•  ed  operazioni?  è  iftro*. 
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mento  neceflario  »  e  generale  umano  per  intendere  ,  e  ca- 
pire ,  ed  operare  ;  fic  che  quello  non  fa  cafo  ;  e  delle  ma- 
terie particolari  naturali  ancora  ciafcuno  fé  ne  ferve  ,  e 
può  fervire,  cornea  lui  place  ;  pertanto  non  fi  può  dire , 
che  il  Difegr.o  non  operi  per  fé  fteflò  tutte  le  cofe  fue 
a  fé  necerTarie  »  edilponga  delle  materie  comuni  a  voglia 
propria  quella  parte,  che  elTo  vuole  a  particolare  bifogrio 
delle  operazioni  lue  ,  ed  a  iua  intelligenza  ,  e  non  a  voglia  , 
e  difpofìzione  di  niuna  altra  fcienza ,  e  pratica,  che  non 
Ha  fua  projpria  .La  pittura  ,  (cultura,  e  architettura,  fue  uni- 
che ,  e  particolari  fofìanze  di  fé  fteflò  ,  con  le  quali  difpo- 
ne  ,  e  mofftra  fé,  e  fé  fleflo,  e  l'arte,  e  facoltà  fua  /ingo- 
iare 9  egli  adunque  prima  li  fcuopre  femplice,  e  pura  li- 
nea »  concetto  ,  e  forma  di  tutte  le  forme  ,  e  concetto  di 
.tutti  i  concetti  :  e  rielle  fuddette  profeffioni  fi  avviva,  fi 
alimenta  ,  e  perfeziona  con  ogni  facoltà  in  teorica  ,  e  pra- 
tica j  ne,  hanno  concetto  ,.  né  operazioni,  che  non  fiano  da 
quello  benigno  ,  e  fapientiifimo  padre  provvifte  di  tutti  i 
fuoi  neceflari  bifogni  ,  come  chiaro  fi  comprende  ,  le  quali 
cofe  non  folo  egli  fletto  ordina  ,  provvede',  e"difpone;  ma 
cava  inolltre  dalla  natura  i  colori ,  e  le  materie  ,  e  trova  il 
modo  di  ufarle  ,  e  perfezionarle  ,  sì  le  naturali ,  come  le 
artificiali^  :  ed  egli  itelTo  difpone  ,  compone,  e  ordina  in 
ogni  gerbere  s  e  maniera  alle  proprie  operazioni  qualsivo- 
glia iitroimento  :  chi  tempera  la  penna  ,  chi  infegna  a  far 
li  pennelli ,  fquadre  ,  e  compafll ,  chi  moftra  a  fabbricare 
fcarpelli  „  temperarli ,  aguzzarli ,  e  maneggiarli ,  ed  altre 
cofe  fimilii  neceffarie  alle  lue  particolari ,  ed  artiflciofe  prò- 
feffioni ,  ed  operazioni.  Egli  folo  adunque  da  fé  ,  e  per  fé 
iìefìò  provvede,  ordina,  edifpone  tutto,  e  così  s'avvi- 
va, nutrifce,  e  perfeziona,  restringendoli  in  quelle  tre 
fuddttte  profeiTioni  fue  proprie  ,  e  particolari  facoltà  ,  con 
le  quali  fi  compiace  effere  fpezial  imitatore,  ed  emulo  di 
Naturajtanto  però  quanto  gli  è  conceduto  dal  fommo  motore  ; 

Iddio, 
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Iddio  ,  come  fcintilla  di  quella  divinità  ,   e  lucerna  intel- 
lettiva .  Perchè  come   V  ombra  feguita   il  corpo  5  così  il 
Difegno  le  pedate  del  fuo  motore  Iddio  9   e  eccome  Iddio 
per  edere  il  fattore,  e  creatore  del  tutto»  evita  ,  e  luce 
d'  o<mi  luce  ,  e  fapienza  »  e  potenza  d' ogni  fcienza  ,  d*  ogni 
fapere  9  così  anch'  egli  dir   il  può  vero  fonte  d' ogni  fcien- 
za 9  e  vero  Difegno»  e  {ingoiar  difegnatore  ,  concioflìachè 
ep-li  ordina,forma3e  difpone  il  tutto  .  Onde  Pindaro,  volendo 
laudare  Iddio  ,  come  feri  ve  Plutarco  ,  diffe  5  che  egli  era 
un  eccellentiflitno  Difegnatore  .  E  fé  un  Gentile  viene  alla 
cognizione  d'Iddio  perle  opere  fue  di  quefto  Univerfo  > 
ben  potiamo  noi  ancora  conofeere  quefto  altiflìmo  Difegno  9 
ombra  di  quella  divina  mente  ,  così  potente  ,  e  (ingoiare 
nell'  intelletto  umano ,  e  nelle  noftre,  anzi  fue  operazioni . 
Parimente  diremo  con  Platone  nel  Dialogo,  che  chiama^ 
Teage ,  il  Difegno  effere  una  cofa  facra .  Iddio  adunque  è 
il  vero  Difegno ,  e  vero  autore  ?  e  perfetto  ,  e  divin  pit- 
tore ,  fcultore  ,  e  architetto  ,  ficcome  chiaramente  fi  com- 
prende 9  e  vediamo  dall'  opeie  fue  divine  ,  avendo  difegna- 
to  9  colorito  ,  e  figurato  il  tutto  ,  e  difpofto  con  tanto  ma- 
gifterio  quefto  Univerfo  9  creando  la  lue  e  9  formando  i  cieli  , 
componendo  le  ftelle  ,  e  diftinguendo  gli  elementi  ,  e  con  fi 
mirabil'  ordine  9  ed  artificio  tutte  le  cofe  9  che  ben   Ci  fcuo- 
pre5  prima  di  ogni  altra  cofa  9  effere  fiato  eccellentiffimo 
pittore  per  aver  ab  eterno  colorito  col  pennello  dell' onni- 
potenza fua  fé  fteffo  9  quando  ritraffe  ,  e  figurò  fé  nella 
perfona  del  Verbo 9  g.nerando  il  figliuolo  9  fapientiam  Pa- 
tri:, vera  imagi  ne  9  e  fìmilitudine  fua  .  lidie  più  eviden. 
temente  fece  vedere  5  creando  la  luce  9  quando  diffe  :  Fiat 
lux,  feparando  le  tenebre  da  eflàluce9  che  fono  chiari , 
e  ofeuri,  che  avvivano  ogni  natura  j  ogni  pianta  >  ogni 
effere;  e  col  pennello  della  natura  umana,  efecutrice  della 
volontà  fua ,  ha  colorito  ,  e  colorifce  ,   e  continuamente  di- 
pinge erbe ,  fiori  3  piante  9  e  animali  ,  e  quanto  fopra  9  e 

f      P  fottQ 


Scultura  ,  ed  Architettura  j67 

fotto  la  terra  fi  trova  ,  miniere»  e  minierali  di  mille  fpeare  , 
fregiando  di  itclie  il  cielo,  e  l'aria  di  mille  vaghi  colori 
01  Bando  •  Scultore  il  moitrò  poi  »  quando  formò  1'  uomo  ,  e 
tutti  gli  animali»  e  diede  l*  eflexe»  e  il  corpo  a  tutte  ie_* 
cole  vifibili  ;  architetto  infornala  egli  fi  fcorge  per  avere 
ordinato  quello  gioco  celelle  ,  e  terreno  con  tanto  »  e  sì 
mirabile  magifterio  .  Onde  tutte  le  cofe  create,  forma* 
te,  edipoftj  vengono  comprefè  fotto  nome  di  potenza  del 
Padie  ,  fipierzadel  Figliuolo  ,  e  bontà  dello  Spirito  fanro  , 
e  lafotfanza  diquetie  tre  Perone  in  un  folo  Dio  . 

Così  diciamo,  che  il  Difegno,  come  fimbolo  naturale 
di  Dio  in  noi ,  è  come  ombra  della  fua  onnipotenza ,  offer- 
vando  quanto  fa  3  e  può  in  quelli  fenfi ,  e  intelligenze  uma- 
ne ciafcuna  delle  fuddette  cofe  ,  per  efTcr  ,  e  dover'  efTere  , 
ed  avere  degnamente  il  titolo  d'  agente  naturale  in  noi 
dell' imagine,  e  iìmUitudine  fua  divina:  luce»    e  lanterna 
dell'  intelletto  ,  primo  motore  interno  ,  e  cauia  delle  noftre 
intelligenze,  e  come  alimento  ,  e  vita,  e  ioftanza  d'  ogni 
operazione;  nientedimeno  in  niuna   altra  feier za  pratica, 
0  profellìone  più  Ci  compiace  ,  che  ci'  apparere  ,  ed  efTer  par- 
ticolarmente  comprefo    in  fua  propria,  e  particolar  foftan- 
za,  e  pratica»  che  fotto  nome  di   pittore,  fcultore  ,  e_, 
architetto,  e  in  quella  trina  facoltà,  rilucere  in  potenza, 
fapienza,  e  bontà  ,  a  giovare  ,  e  dilettare  quello  uomo,  ed 
ornare  ,  ed  abbellire  quello  baffo  Mondo  ;  e  così  parimente 
reftringe  la  foftanza  di  tutte  le  lue  operazioni  in  un  folo 
come  di  Difegno  .  Che  parimente  quello  nome,  come  nel 
fine  di  quelli  difeorfi  dimoftreremo  ,  nearguiffe  vero  firn., 
bolo ,  immagine,  e  fimilitudine  di  Dio  in  noi,  amminiftran- 
do ,  come  agente  naturale  la  facoltà  datali  da  Dio  ,  quando 
difle  !   Faciamus  hominem  ad  ìmagìnem  ,  &  fimilitudinem  no, 
ftram  :  formando  ,  avvivando  quali ,  e  alimentando  un'  altra 
natura  ,  un  altr'  effere  di  forme  artificiali  9  così  allumando , 
ed  inilruendo  V  intelletto  umano ,  e  quelli  fenfi  ad  inten 
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dere  ,  e  capire  cofealte,  e  foprannaturali  ;  così  cofnome, 
e  con  le  opere  fi  rrioftra  agente  naturale  di  Dio  in  noi  ret- 
tore ,  e  governatore  di  quelli  feniì ,  e  di  quefto  umano  in- 
telletto 9  così  vivificandoli  per  fé  fteflo,  con  le  Tue  proprie 
operazioni  ,  ornando  »  ed  abbellendo  il  Mondo  con  tante 
fcienze  ,  ed  Intelligenze,  e  pratiche  -3  ed  infieme  avviva  a 
e  nutrifce  ogni  fcienza  intellettiva»  e  pratica,  come  ap- 
prefìb  dichiareremo  . 

Capitolo     XII. 

Che  la  filofofia   ,     e  il  filofofare  è  Difegno  me 
taforico  fwùiilitdinario  . 

S  Ebbene  abbiamo  dichiarato  ,  e  conofeiuto  nel  primo 
libro  atfai  bene,  eflfere  il  Difegno  interno  concetto,  idea  , 
anima,  efpiritod'  ogni  fcienza,  e  in  quello  fecondo  mo- 
iìrato  eiTere  1'  efterno  intellettivo  ,  e  pratico  ,  alimento  ,  e 
vita  d'  ogni  fcienza  ,  e  pratica  ,  rettore  >  e  governatore 
di  quefti  fenfi  ,  e  di  quefto  intelletto,  alluminandolo  ,  e_, 
chiarificandolo  in  ogni  fua  cognizione  ,  ed  operazione  ;  tut- 
tavia a  maggior  chiarezza  di  tutto  quanto  abbiamo  detto  , 
e  feoperto  fin'  ora  ,  proporremo  ancora  in  qucfto  capitolo  3 
quanto  hanno  voluto  dire  alcuni  ,  che  non  il  Difegno  ,  ma 
la  filofofia  morale  ,  e  naturale  è  la  luce  interna,  e  che  am- 
maeftra  l' intelletto  con  le  fue  fpeculazioni  ,  e  che  effa  fia 
quel  rettore,  e  governatore  univerfale  alle  fcienze  ,  ed  uma- 
ne intelligenze  :  e  di  più  ,  che  ella  Ila  quella  ,  che  infegna  , 
e  dimoftra  a  quefto  uomo  la  virtù ,  e  il  vizio  ,  e  faccia 
chiara  la  ragione  a  doverli  applicare  al  bene  ,  e  Jafciare 
il  male ,  ed  infieme  a  ben  reggere  ,  e  governare  ogni  re- 
pubblica ,  e  flato  ;  e  di  tutte  quefte  cofe  aflegnando  1'  efem- 
pio  di  tanti  favi  fìlofofi  ,  i  quali  hanno  ed  ordinato  ,  e 
dichiarato  le  redole ,  i  termini»  e  modi  delle  fcienze  fpe- 
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culative  »  e  pratiche  5  con  il  ben  effer  pubblico»  e  priva- 
to ,  e  che  ingomma  fia  quefta  filofofìa  ,  e  il  filofofare  la  pri- 
ma caufa  »  e  il  primo  lume   interno  ,  ed  efterno »  e   pra- 
tico j  con  dire»  che  tfla  lòia  è  quella»  che  fcopre  fpeculan- 
do  »  e  a  dentro  penetra  tutte  le  cofe  della  Natura  »  e  delle 
arti  :  intende  »  comprende  »  e  conofce  in  propria  foftan- 
za    e  la  caufa  »  e  li  effetti  dell'ente  mobil  della  Natura: 
la  contemplazione  dei  Cieli ,  e  d' Iddio  fteffo  9  e  tante 
altre  cole  »  eh'  aprono  la  mente  »  e  fanno  intelligenza  reale 
per  la  teorica»  e  per  la  pratica  di  qualsivoglia  cofa  .  Co- 
sì» che  non  fia  »  né  poffa  effere  il  Difegno  quella   caufa 
prima  di  luce  all'  intelletto  »  né  il  rettore  »  e  governatore» 
ma  folo  fia  la  filofofìa  »  e  il  filofofare  capo  »  e  guida  di  tutte 
le  intelligenze  umane»  e  foprannaturali  »  che  l'intelletto 
noftro  pofft  capire  . 

Alle  cui  opposizioni  rifpondendo  »  brevemente  dire- 
mo »  prima  »  che  fi  deve  avvertire  »  per  non  d  confondere 
nelli  nomi  »  e  nelle  fpezie  delle  fpeculazioni  metaforiche» 
e  mentali  ,  che  noi  intendiamo  di  parlare  folo  di  quella 
prima  caufa  fpeculativa  »  intellettiva»  mentale,  la  quale, 
ficcome  è  provato  »  non  può  effere  intefa  »  né  comprefa  fen- 
za  forme  »  e  fantafmi ,  il  che  afferma  il  Filofofo  ,  dicen- 
do »  che  ci  fono  forme  »  e  figure  fenfibili  »  le  quali  danno  in- 
telligenza prima  aifenfi  interni ,  alla  fantasìa»  al  difeorfo 
intellettivo  »  ed  ali' ifteiTa  filofofìa  foggetto  di  filofofare. 
E  per  rifpondere  a  quanto  fi  è  proporlo  »  conviene  dittin- 
guere  le  fo ftanze  proprie,  e  particolari  di  ciafeuna  facol- 
tà, come  al  fuo  luogo  fi  fpecificheranno»  da  quelle  di  qualun- 
que feienza  »  intelligenza  »  e  pratica .  Però  fé  noi  vorre» 
mo  venire  alla  diftinzione  reale  ,  e  dichiarazione  di  elle  , 
troveremo  tutte  effere  diverfe  in  foftanza  loro  partico* 
lare  »  e  propria  »  quantunque  nafeano  tutte  da  un  fonte  di 
meditazione,  e  fpeculazione  mentale;  ficcome  è  la  filofo- 
fìa in  particolare  tutta  fpeculazione  mentale  »  la  quale  fpe- 
Tom.  VI  Y  cula- 
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dilazione   di  filofofia  »  o  filofofare  metaforico  ,  figurativo, 
mentale  ,  febbene  vorremo  intendere  ,  e  capire  ,  ed  evitare 
molte  parole,  edifpute,  troveremo  infoftanza  fua  intel- 
lettiva ,  e  difcorfiva  ?  efTere  fpeculazione  ideale  di  concet- 
to 9  di  forma  9  d'  ordine  9  e  di  ragione  di  qualche  propo- 
sto :  la  qual  filofofia  9  o  filofofare  è  un  Difegno  ,e  dilegnar 
metaforico  nella  mente  ;  il  quale  9  come  abbiamo  provato, 
tutto  eflere  in  qualfivoglia  maniera  difcorfo  9  circonfcri- 
zione  9  mifurazione  9  e  parte  del  Difegno  interno  metafo- 
rico mentale  9  anima  di  tutti  i  concetti  ;  così  chiaro  fi  com- 
prende 9  che  la  filofofia  9  e  il  filofofare  attratto  è  un  Difegnoj 
e  difegnare  immaginativo  reale   nella  mente  .   Il  Difegno 
dunque    interno  è  quel  primo  moto  9  che  muove  li  fantaf- 
mi  de'  concetti  9   ed  ajuta  la  filofofia  ,  e  il  itìlofofare  in 
tutte  le  fue  fpeculazioni  5  come  primo  9  e  generale  motore 
in  noi  9  che  alluma  9  genera  5  avviva  ogni  concetto  ,  ogni 
intelligenza  ,  e  pratica  ,  come  fi  è  già  dichiarato,  col  corpo 
fuo  citeriore  formativo  ,  dichiarativo ,  fenfitivo  .  Si  con- 
cede bene,  che  le  feienze  proprie  ,  e  particolari  di  ciafeuna 
intelligenza  ,  e  pratica  acquiftata  col  proprio  ftudio  ,  e  par- 
ticolare profeflione  ,  in  qualunque  genere,  come  diremo9 
fiano    quella    fpeculazione  9    ed  intellezione   acquiftata_» 
nell'  intendere  tutte  le  cofe  nel  genere    fuo   di  Natura  , 
e  d'  arte  :  il  difeorrere  de'  cieli  9  delle  fteìle  9  de'  pianeti , 
e  degli  elementi ,  caufe  9  ed  effetti  loro  ,  in  qualfivoglia 
modo  9  e  in  qualfivoglia  fpezie  :  quefta  feienza  9  ed  in- 
telligenza è  della  filofofia  realmente  3  e  particolarmente  . 
Ma  fi  nega  5  che  ciò  pofla  acquiftare  9  intendere  9  e  ca- 
pire 1'  intelletto  lenza    1'  ajuto  interno  3    ed  efterno  del 
Difegno  9  il  quale  tien  la  chiave  del  magazzino  t  e  teforo  di 
tutti  i  concetti  9  e  di  tutte  le  intelligenze  ,  e  pratiche-  Né 
qui  occorre  farvi  oppofizione  alcuna  di  qualfivoglia  filogi- 
fmo  di  logica  9  di  dialettica  ,  o  qualfivoglia  fottile  9  e  vana 
oppofizione  ;  perocché  quello  altiffimo  ?  e  grandifiìmo  Di- 
fegno? 
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feg no  ,  come  favilla  di  luce  divina  3  ognora  più  s'avviva, 
e  più  rifplende  ,  e  rifplenderà ,  quanto  più  contrarietà  gli 
opporranno. 

Da  quefta  luce  dunque  del  Difegno  interno  ,  ed  efter- 
no  nafcono  tutte  le  intelligenze  ,  e  tutte  1'  operazioni  ;  poi- 
ché non  fi  può  attribuire  quefta  facoltà,  e  potenza  gene- 
rale ;a  niuna  altra  fcienza  che  al  detto  noftro  Difegno  ia- 
tellettivo,  e  pratico,  come  appieno  nel  feguente  capitolo 
dichiareremo  • 

E  così  è  chiaro  ,  che  la  fcienza  della  fìlofofìa  in  qualfi- 
voglia  genere  è  allumata  ,  e  alimentata  dal  Difegno  5  e  in- 
fìeme  *  che  la  fìlofofìa  ,  e  il  filofofare  è  tanto  familiare  eoa 
efTo  Difegno  ,  che  è  quafi  una  iftefTa  cofa  nell'  inveftigare  » 
e  ritrovare  molte  cofe  utili  »  e  buone.  L'intelligenza  fu» 
adunque  è  fottopofta  alle  sfere  5  agli  almanacchi ,  alle  ci- 
fre ,  ed  iftromenti  di  mille  fpecie  ,  ficcome  tutte  le  altre 
feienze  5  e  pratiche  . 

E  le  fi  vorrà  ancora  dire  ,  che  li  primi  contemplativi  na- 
turali 9  i  quali  furono  fenza  forme,  caratteri ,  ed  iftromenti, 
poterono  intendere  molte  cote  ;  a  quefto  fi  rifponderà  ,  che 
quelle  contemplazioni  d' immagine  ,  e  difeorfo  fenza  for- 
me foftanziali  vifibili  non  poflbno  elTere  intieramente^, 
intefe3  come  è  chiaro:  p<erò  furono  quelle  prime  intelle- 
zioni di  penfieri  rozzi  ,  fenza  cognizione  certa:  ed  opi- 
nione piuttofto  che  intelligenza  .  E  che  ciò  fia  vero,  quel- 
la prima  ombra  del  concetto,  che  nafee  nella  mente  ottufo, 
e  ole  uro  ,  e  interminato,  è  come  linea  tirata  fenza  determi- 
nazione certa  delfine  Tuo.  Laonde  furon  fole  opinioni  er- 
ronee ,  incerte  ,  e  però  fu  forza  ancora  ali i  primi  contem- 
plativi di  qualche  intelligenza  ,  avere  qualche  iftromento, 
benché  rozzo  al  fenfo  ;  e  così  rozze  ancora  ,  e  ofeure  furo- 
no l<e  loro  intellezioni ,  e  il  loro  fapere  ,  o  per  dir  meglio» 
le  loro  opinioni,  le  quali  però  a  poco  a  poco,  con  1' ajuto 
deli"  efperienza  ,  e  della  pratica,  le  andarono  perfezionando, 
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efuajutata  fempre  l'intelligenza  da  quefto  lume  intellet- 
tivo ,  e  pratico  ,  il  quale  anina  l' idee  ,  e  chiarifica  i  pen- 
sieri s  e  perfeziona  l'intelligenza;  come  ciafcuno  può  per 
fé  fìeflb  conofcere  la  verità  ne' principi  degli  fuoi  con- 
cetti .  Pertanto  è  chiaro  ,  che  quefloDifegno  intellettivo» 
o  pratico  reità  primo  motore  in  noi  ,  e  prima  caufa  a  tut- 
te le  intelligenze  umane  :  e  che  none,  né  può  effere  al- 
tro foggetto  a  né  altra  caufa  intellettiva  umana .  E  perciò 
faremo  (  a  maggiore  corroborazione  di  quella  verità  )  un 
breve  compendio  di  foftanze  foftanziali  ,  per  modo  di  così 
dire  9  di  ciafcuna  fcienza  ,  e  pratica,  per  conofcere  così  la 
particolare  facoltà  ,  e  qualità  di  ciafcuna  fcienza  ,  per  fé 
tìelTa;  e  in  che  militi  ,  e  Ila  particolare  ,  e  propria ,  a  fine 
di  ritrovare,  o  ritrovato  confermare  quefto  lume  genera- 
le, quefto  rettore  ,  e  governatore  de'  fenfi  a  e  dell'in- 
telletto umano  * 

Capitolo     XIII. 

Breve   difcorfo  delle  particolari  proprietà  ,  e  facoltà 
di  ciafcuna  fcienza . 

PErchè  refti  chiaro  »  che  niuna  altra  fcienza  »  intelli- 
genza j  o  pratica  fia  s  o  pofTa  effere  quella  luce  gene- 
rale,  e  quell' alimento  s  e  vita  a  tutte  le  umane  fcienze  , 
intelligenze  ,  e  pratiche  ,  che  è  l' ifteffo  Diiegno  intelletti- 
vo ,  e  pratico  ;  però  in  quefto  capitolo  proponiamo  breve- 
mente tutte  le  facoltà  particolari  di  ciafcuna  fcienza  per 
conofcere,  e  intendere  ,  fé  alcuna  di  effe  ha  »  o  pottffe_, 
avere  quella  facoltà  di  effere  primo ,  e  generale  motore 
ad  iftruire  ,  ed  ammaeftrare-,  V  intelletto,  e  quel  rettore» 
e  governatore,  e  Generale  a  tutte  le  noftre  umane  ne- 
cefTità . 

E  prima  raccorderemo  a  che  ciafcuna  fcienza ,  intel- 
ligenza» 


Scultura,  ed  Architettura  173 

licenza»  e  pratica  fi  abbia  ad  intendere  ,  e  comprendere 
in  due  qualità  »  ficcome  dichiarammo  »  cioè  in  teorica.-» 
nella  loro  intelligenza  »  e  in  foftanza  di  pratica  nella  loio 
operazione  5  o  dimuftrazione  »  in  che  maniera  fi  fia»  poi- 
ché è  neceflario»  che  vi  fia  un  rettore »  un  governatore  5 
un  capo  generale  a  quelle  noftre  umane  intelligenze  »  ed 
operazioni;  difcorrendo  adunque  diremo  prima: 

La  teorica  della  facra  teologia  »  per  cominciare  da  que- 
fta »  rome  fcienza  »  e  facoltà  più  degna  »  farà  l' intelligenza» 
e  facoltà  fua  particolare  intorno  la  meditazione  della  Corte 
celefte»  delli  fpiriti  divini  »   ed  a  conofcere»  e  intendere» 
quanto  umanamente  fi  polla  »    V  effere  9  e  la  natura  di  Dio  , 
e  delli  fpiriti  angelici»  e  beati;  la  cui  meditazione»  e_* 
cognizione  non  può  apprendere  a  intendere  »  econofcere* 
o  capire  l' intelletto    noftro  fenza  lunga  difciplina  di  am- 
maeftramento  »  di  ftudj ,   e  lezioni  imparate,  e  dichiara- 
te» e'i  tutto  con  l'  ajuto  »   e  alimento  del  Difegno  già  di- 
chiarato »  il  quale  ajuta  »  e  accrefce  ogni  fpirito  d' intelli- 
genza ;  e  quefta  imparata  »  e  capita  »  e  dimoftrata  »  farà  poi 
la  pratica  fua  particolare  »  come  d'  ogni  altra  fcienza  »  la 
lezione  3   e   dichiarazione  fenfibile  »    e  dimoitrativa    con 
ragioni  chiare  »  e  probabili  »  e  il  darle  ad  intendere  »  e  co- 
nofcere  »  o  in  voce  »  o  in  fcritti  »   che  in  tutti  i  modi  è 
dall'  ideilo  Difegno  ajutata  »  e  favorita  ;  e  febbene  quefta 
fpeculazione  ,  e  dichiarazione  intellettiva  non  farà  per  av- 
ventura comprefa  nel  numero  delle  fcienze  pratiche  »  non 
avendo  operazione  »    né  dimoftrazione  fenfibile  vifiva  di 
cofafoftanziale  ;  nientedimeno  noi  intendiamo  effere  quefta 
dimoftrazione  intellettiva  di  parole  »  e  li, concetti  »  e  fcritti 
l'operazione  fua  fenfibile»   come  di  fopra  s'è  detto»  del 
dare  a  conofcere  »  e  intendere  all'  intelletto  »  in  qualunque 
modo  »  o  maniera  intelligibile  »  il  fuo  concetto  »  la  fua  fcien- 
za .  Così  parimente  intendiamo  di  tutte  V  altre  fcienze  fpe- 
culative,  che  il  corpo  9  e  la  foftanza  loro  operativa  fia  quefta 

dimo- 
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dimoftrazione  »  e  dichiarazione  intellettiva  di  voce  ,  e  con- 
cetti  fc  ritti  9  e  fpiegati. 

La  teorica  delle  altre  fcienze  intellettive»  di  qualun- 
que genere  elle  fi  fiano  ,  faranno  tutte  fono  il  medefimo  or- 
dine nella  loro  intelligenza  ,  e  foggiaceranno  alli  i Ite iH  ali- 
menti del  Difegno  »  caratteri»  e  figure  .  Ma  per  fpeciiìcare 
le  principali  diremo  :  La  teorica  della  fapienza  umana  in- 
torno alla  jurifprudenza  »  e  governo  civile  ,  che  mantiene» 
e  cuftodifce  città  9  repubbliche  »  e  regni  ,   farannno  le  leg- 
gi j  e  ordini  intorno  a  ben  vivere  9  e  civilmente  converià- 
re  9  i  quali  non  fi  poflbno  formare  9  né  defcrivere    fenza 
caratteri»  e  figure  ,  cifre,  ed  altri  iftromenti  9  e  alimenti 
del  Difegno ,  per  la   iftruzione  pubblica  9  e  privata  ;  eia 
pratica  iua  farà  1'  amminiftrazione  della  giuftizia  9   il  brac- 
cio fecolare  di  farla  ofTervare  ,  a  fine  che  ciafcuno  abbia  il 
fuo  dovere  e  tutto  quello  con  ordini»  e  regole  difpofie  ; 
così  alle  grazie»  e  premj  »  come  al  caftigo  9  con  lacci  9  ca- 
tene »  e  mannaie  ;  ficchè  quello  »  e  ogni  altra  cofa  è  difpo- 
fta  9  ed  ordinata  dal  Difegno  interno  »  ed  efterno  9  e  infiemei 
il  comandare  »  e  1'  efeguire   con  prudenza  »  e  termini  di 
regola  9  di  giudizio  5  e  di  giuftizia  . 

La  teorica  della  filofofia  morale  9  e  naturale  9  ficcome 
abbiamo  già  difcorfo  9  è  d' inveftigare  »  e  conoicere  gli  af- 
fetti dell'  animo  »  e  le  caufe  della  Natura  »  i  corfi  dei  cieli  » 
gV  influflì  dei  pianeti  9  1'  accrefcimento»  e  la  diminuzione 
de'  metalli  9  comete  »  e  limili  »  lue  proprie  »  e  particolari 
facoltà  »  e  intelligenze  ;  così  quefta  come  1'  altre  ajutata  » 
e  favorita  da  quello  Difegno  nella  teorica  »  come  nella  pra- 
tica »  la  quale  è  parimente  fotto  il  medefimo  genere  »  di 
dichiararla  in  voce,  ed  in  fcritto  9  con  caratteri  9  e  ligure 
come  le  fuddette . 

Le  mattematiche  fcienze  9  ed  altre  profeffioni  nobili  » 
e  liberali  9  aftronomia  9  aritmetica  9  geometria  9  fifica,  chi- 
rurgia 9  dialettica  »  logica  »  e  fìmili  9  lotto  il  medefiiro  ge- 
nere 
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nere  nannoajmti  particolari  dal  Difegno»  e  le  fcienze  »  e 
intelligenze  loro  •  La  pratica  poi  di  ciafcheduna  di  quefte_j 
farà  lotto  il  mcdefìmo  ordine  >  e  genere  fuddetto  »  in  dichia- 
rarle »  e  farle  apparire  in  dimoftrazione  di  concetti  con  pa- 
role 9  e  fentimenti  fé n libili  9  con  iftromenti  di  sfere  9  e_> 
almanacchi  1  cifre  ,  ed  altri  iftromenti ,  fecondo  le  fcienze  » 
e  dimoftrazioni  chiare»  e  reali  al  fenfo»  all'intelletto;  il 
tutto  con  1'  ajuto  del  Difegno  . 

Parimente  ogni  altra  tcicnza  intellettiva  9  e  pratica_i, 
rettorica  »  grammatica»  iftoria  9  poefia  9  mufica  9  e  quanta 
ne  fono  »  e  poflòno  edere  9  in  particolare  9  e  univerfale  9  tro- 
vammo 9  che  tutte  vengono  alimentate  5  e  avvivate  dal  Di- 
fegno  sì  in  teorica  9  come  in  pratica  9  ed  aver  tutte  le  loro 
particolari  proprietà  ,  e  facoltà  di  fcienza  9  profeflìone  9  e 
pratica  ;  e  quelle  che  fono  fubalternate  principali»  oltre  alle 
prime  già  dichiarate  5  troveremo  ,  che  come  le  mattematiche 
fcienze  con  la  loro  dimoftrazione  certa»  e  chiara  acquietare 
T  intelletto  •?  e  che  il  tutto  fi  fa  con  l' ajuto  »  e  favor  del  Dife* 
gno  .  L'  aftroncmia  attende  9  e  pretende  intorno  al  corfo  9  e 
movimento  de'  cieli»  e  delie  iìelle  :  F  aritmetica  al  numero» 
e  al  pefo  :  la  geometria  al  mifurare  :  la  tìfica  »  e  chirurgia 
alla  fanità  »  e  confervazione  del  corpo  umano  :  la  dialettica 
al  difporre  :   la  logica  al  definire  5  dividere  ,  e  argomenta- 
re :  la  rettorica  al  perfuadere  :  la  grammatica  all'  ordine-» 
dell'imparare»   e  ammaeftrare  l'uomo:  l' iftoria  a  defcri- 
vere  i  latti  nobili  9  e  la  memoria  delle  cofe  della  Natura  » 
e  de'  collumi  :  la  poefia  al  comporre  ìftorie  9  e  favole  a'  gufti 
umani  :  la  mufica  al  mono  »  all'  armonìa  di  voce  9  e  con- 
certi ;  e  qualunque  altra  (\  fia  »  tutte  hanno  particolari  pro- 
prietà e  facoltà  ;  niuna  peiò  troveremo  attendere  »  né  pre- 
tendere edere  generale  in  ajuto  dell'altre»  o  di  verfate_» 
propriamente  attorno  »  o  intorno  alle  forme  »  figure  »  e  iftro- 
menti particolari  »  che  chiarirono  i  concetti  »  e  ammaeftra- 
110  l' intelletto  in  genere  »  eccetto  che  edo  Dilegno  intel- 
letti- 
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lettivo  s  e  pratico  9  che  opera  per  tutto  ,  e  il  tatto  moftra> 

infcgna,  chiarifica,  dichiara.. 

£  febbene  alcune  delle  fuddette  feienze ,  ed  altre  par- 
ticolari profeilìoni  militano  5  e  pofTono  militare  lotto   il 
particolare  ufo  di  linee,  regole»   e  tinture ,  forme,  e  fi- 
aure  proprie  del  Difegno  ,  in  qmlfìvoglia  genere,  e  ma- 
niera, che  di  dette  forme ,  e  figure,  e  lineamenti  cfT    fi 
fervano  ,  come  fanno  le  matematiche  ,  la  geometria  >  ed 
altre  ,  è  d' avvertire  però,  che  i  corpi  ,  e  le  forme  di  quelle 
figure,  caratteri ,  ed  iltromenti ,  che  ajutano  a  morirai  e, 
ed  infegnare  quella,  e  quell'altra  regola  di  icienza,  £_, 
pratica;  febbene  quelli  iltromenti,  e  caratteri  fmo.pro- 
pi  j ,  e  particolari  a  quelle  faenze  ,  e  profeilìoni ,  e  prati- 
che ,  non  è  però  ,  che  la  teorica ,  e  pratica  di  quelle  fud- 
dette feienze  ,  e  profeilìoni  fi  eftenda  a  formare  quei  carat- 
teri, e  quelle  figure  affolutamente ,  anzi  con  effe  figure» 
lineamenti ,  e  forme  ci  ajutano  ,  e  ci  fervono  a  dichiarare  ,  e 
dimoftrare  l'ordine  *  e  la  regola  delle  feienze,  e  di  quella 
cofa  dimoftrata  in  forma ,  e  figura  »  cornea  dire  1.  2.  3  e  due 
via  due  quattro  :  quattro  via  quattro  16.  dieci  via  dieci  1 00. 
e  limili .  Sicché  quella  feienza  del  numerare  ,  è  dell'  aritme- 
tica ,  ma  gli  caratteri ,  e  le  forme  de'  numeri ,  e  figure 
fono  del  Difegno  ,  che  dimoftrano  ,  e  imparano  quella 
jfeienza  ,  e  quella  pratica .  Così  tutte  1*  altre  figure  di  Eu- 
clide ,  e  di  quanti  mattematici ,  aftronomi  ,  e  tìlolofi  ,  ed 
altri ,  che  fi  trovano,  tono  del  Difegno  ;  ma  le  feienze  parti- 
colari ,  e  le  dottrine  di  effe  faranno  di  effe  particolari  feien- 
ze .  Come  diremmo  alla  mattematica  5  per  dimoflrare  le  fue 
infallibili  propofizioni  ,   e  dichiarazioni ,  la  grandezza», 
de'  pianeti  a  e  delle  delle ,  la  longitudine  ,  la  profondità  , 
e  diltanza  ,  e  limili  fono  proprie  di  effa  ;  ma  le  conviene 
globi  9  sfere ,  e  almanacchi ,  righe ,  e  compailì ,  co'  quali 
forma  triangoli  9  fefhngoli  9  ovati  >  e  altre  limili  figure 
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tutte  delDifegno.  Onde  Ci  vede9che  queftainfieme  con  le 
altre  ,  eh?  ne  dependono»  ne  ha  di  bifogno  9  e  così  fono  fotto- 
pofte  al  Difegno  intellettivo  9  e;,  pratico  3  sì  p  er  la  teorica  , 
come  per  la  pratica  . 

Dirà  forfè  alcuno  :  V  arte  di  fare  i  freni  è  Cotto  il  ca- 
valcatore »  che  gli  ordinas  come  hanno  ad  elTere  così*  e 
così  per  elTere  buoni .  Rifpondo  9  che  i'  officio  di  cavalca- 
tore 9  taato  in  teorica  9  come  in  pratica  »  è  il  cavalcare  » 
e  non  fare  ,  o  ordinare  i  freni  ;  ma  il  lume  generale  del 
Difegno  efprefTivo  5'  e  pratico  è  quel  giudizio  ipeculativo 
del  concetto  9  che  per  tutto  penetra  9  e  fcorre  »  e  morirà  al 
cavalcatore  il  modo  9  e  la  forma  9  e  in  che  maniera  ha  da_» 
elTere  quel  freno  9  e  la  fua  pratica  glielo  dàaconofcere  ; 
ficchè  l'ordina  poi  al  fabbro  9  non  come  cavalcatore,  ma 
come  difegnatore  di  tal  cofa  ;  però  l'arte  di  fare  i  freni 
non  è  del  cavalcatore  9  ma  del  Difegno  ;  così  farà  d'ogni 
altra  pratica  9  profeiuone  9  e  fcienza  9  che  in  tutte  opera 
elfo  Difegno. 

Né  quello  deve  parere  flrano  ad  alcuno  9  con  dire  » 
che  così  adunque  tutti  faremo  difegnatori,  e  pittori,  che 
veramente  noi  fiamo  9  e  dobbiamo  efler  tali ,  avendo  noi 
fpirito  difcorfiVo,  ed  anima  intellettiva  »  e  ragionevole  ,  e 
quello  fpirito  di  vita  infufo  nell'anima  noftra  formato  ad 
imagine  ,  e  fimilitudine  di  Dio  .  Né  altro  fine  abbiamo  9 
né  dobbiamo  avere ,  che  difegnare,  e  colorire  ciafcuno  pen- 
fiero9  e  fantafia  ,  al  qual  penfìero  delineato^  e  difpofto 
nella  mente  ,  s'  applicano  poi  le  potenze  dell'  anima_# , 
intelletto  9  e  volontà  ,  che  fono  i  pennelli  9  e  colori  dell' 
operazioni  noftre,  e  de'  particolari  concetti  9  i  quali  più  9  o 
meno  regolati  9  e  ragionevoli  fi  colorifcono  9  fecondo  che 
fi  applicano  al  bene  9  o  al  male  9  alla  virtù  9  o  al  vizio . 
Per  tanto  fi  conofce  chiaramente  9  che  tutti  fiamo  »  o  dob- 
biamo elTer  buoni  difegnatori ,  e  faper  ben  difporre  }  e  ben 
difegnarei  noftri  penfieri  >  per  bene  colorirli  5  e  perfezio- 
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narli  al  fine  noftro  di  falute  in  fpezie  particolare .  Confe- 
guentemente  diciamo3  eh'  eflb  Difegno  intellettivo  9  e  pra- 
tico 5  eflb  giudizio»  che  regola  3  e  governa  le  operazioni  no- 
ftre  j  eflère  quella  luce  generale  5  e  quell'  alimento  3  e-» 
vita  9  e  quel  rettore  ,  e  governatore  a  tutti  i  penfieri ,  e  a 
tutte  le  intelligenze  5  e  a  tutte  le  pratiche  umane  9  come 
chiaro  abbiamo  (coperto  .  Ma  particolar  padre  in  foftanza 
genitiva  di  operazione  ,  e  pratica  egli  è  delle  tre  nobiliflì- 
me  profeffioni  pittura  ,  fcuhura  ,  e  architettura  j  dalle_» 
quali  poi  dipendono  ,  come  per  linea  difendente  di  mi- 
nor condizione  ,  tutte  V  arti  meccaniche  ,  e  fabrili  .  E  fe_» 
alcuna  intelligenza  3  profelTìone  ,  o  pratica  poteflè  con  ra- 
gione dire  9  eflère  fua  particolare  facoltà  il  Difegno  a  e 
il  difegnare  »  lopotria  dire  la  pittura 5  come  veramente  è 
quella,  che  più  propriamente  difegna ,  e  quella  che  più 
perfettamente  ,  e  fingolarmente  forma  ,  e  rapprefenta  tutte 
le  cofe  ,  e  ched'  eflb  Difegno  più  d'  ogni  altra  fi  ferve  ,  ed 
opera  :  ma  perchè  il  fine  fuo  particolare  5  e  foftanziale  è 
il  dipingere  5  e  colorire  con  li  fuoi  chiari ,  e  feuri  ■  però  è 
detta  pittura  s  ofcultura3  così  chiamata  per  fcol pire  opera 
di  rilievo;  (ìccome  l'altra  s  per  ordinare,  e  compartire 
fabbriche  ,  e  macchine  è  detta  architettura  ,  cioè  architet- 
tonica prefazione  ,  capomaeftra  ,  e  ibpraintendente  a  fab- 
bri ,  muratori  »  e  falegnami  9  fcarpellini ,  e  ferrari,  fue  pro- 
prie ,  e  dipendenti  profeflioni . 

E  febbene  tutte  tre  quelle  nobilifllme  prefeffioni  più 
realmente  ,  che  le  mattematiche ,  ed  altre  feienze  ,  e  pra- 
tiche ,  efercitano  più  propriamente  èflb  Difegno  ,  e  poflbno 
attribuirfelo  per  fuo  proprio»  ficcomeegli  è  peculiare,  e 
fingolar  loro  ;  nondimeno  per  le  ragioni  fudderte  non  è  di 
lor  folo  il  Difegno  9  imperocché  efle  non  fono  autore  di  eflb» 
ma  fibbene  eflb  Difegno  autore  3  e  genitor  loro  particolare  , 
e  foftanziale  5  ed'  ogni  altra  intelligenza  9  e  pratica  9  e 
però  eflb  Dilegno  intellettivo  ?  e  pratico  è  fola  9  e  affoluta 
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foftanza  5  e  prima  caufa  umana  di  ogni  intelligenza  nell* 
intelletto  noftro»  e  quel  rettore  1  e  governatore  generale» 
che  propofto  abbiamo . 

Capitolo     XIV. 

Vifcorfo  intorno  alle  virtù  dell1  anima  intellettiva  % 
e  come  in  que/le  operi  il  Difegno. 

A  Vendo  m>i  fin  qui  provato  la  facoltà  Angolare  del  Dife- 
gno in  ogni  facoltà  di.fcienza  9  ed  arte  »  retta  folo  a 
conofcere  s'  egli  1'  adopera  intorno  alle  virtù  dell*  anima 
ragionevole  ,  di  che  genere  fi  fiano  9  prudenza  »  giuftizia  9 
temperanza»  fortezza?  e  fimili  9  che  non  hanno  forma-» 
efteriore  fenfibile5  ed  apparente  di  fé  ftefTe  9  come  femplice 
atto  di  virtù  .  Ora  per  effere  non  folo  lume  generale  ,  e 
rettore  univerfale  di  quefto  umano  intelletto  9  e  di  quefte 
noftre  operazioni  nel  modo  detto  9  è  genitore  di  effe  virtù 
morali  »  ficcome  nel  primo  libro  abbiamo  moftrato  9  e  di- 
chiarato gli  effetti  loro.  Ma  perchè  non  ferve  folo  la  geni- 
tura 9  ma  conviene  il  vivificarle  con  alimentarle  9  vediamo 
fé  in  quefto  abbia  quefto  Difegno  intellettivo  9  e  pratico 
parte  alcuna  9  ai  nutrire  5  e  vivificarla  efteriormente  in 
far  loro  produrre  i  fiori  9  e  frutti  d' operazioni  ;  perocché 
r  effer  prudente  9  forte  ,  giufto  9  e  temperato  non  confitte 
femplicemente  nelf  efterna  apparenza  delle  femplici  ope- 
razioni .  Pertanto  non  vedo  £  dirà  forfè  alcuno  )  che  quefto 
Difegno  vi  abbia  che  fare  ;  .tuttavia  9  per  effere  9  e  dover 
effere  quella  luce  generale  9  quell'  alimento  9  e  vita  ad 
ogni  intelligenza  9  e  pratica  9  e  quel  rettore  »  che  governa» 
e  regge  ogni  concetto  9  ogni  penfiero  9  ogni  virtù  efter- 
na 9  ed  interna  9  conviene  »  che  a  quefte  ancora  fia  in  qual- 
che parte  giovevole  »  anzi  in  molte  9  e  molte  :  perocché 
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lenza  quefh  guida  5  e  quella  fcorta  di  luce  intellettiva  »  e 
pratica  non  fono  »  rè  poffono  edere  effe  virtù  nell'  anima  . 
E  quefto  proviamo  prima  nelle  loro  qualità  di  eflère-e  d' ap* 
parere  >  le  quali  non  fono  j  né  poffono  efTere  in  fé  ftefTè » 
né  apparer  fuora  »  fé  prima  non  fono  nell'  anima  intellet- 
tiva impreffe  >  e  dall'  intelletto  comprefe  »  e  capi-te-,  -il 
quale  vuole  iftruzione  con  documenti  di  difcipline  »  co- 
me tutte  1'  altre  fcienze  »  e  pratiche  ;  eiTendochè  queiìe_j 
ammonizioni,  ed  efempi  gì' infondano  le  virtù  nell'ani- 
ma »  e  la  prudenza  del  giudizio  ci  moftra  il  tempo»  e  il 
luogo  9  e  con  che  termini  ,  e  mifura  fi  hanno  ad  efercitare  . 
E  appunto  »  come  all'  oratore  »  al  legifta  ,  e  al  poeta  or- 
dina» e  forma  la  tela  del  fuo  difcorfo ,  cioè  quello»  che 
deve  andar  prima  »  e  quello  che  poi  »  il  tutto  con  dif- 
pofizione  ,  e  configlio  giudiziale  di  metaforico  difcorfo 
mentale,  e  come  a  noftro  favore  dice  Quintiliano  nell' ul- 
timo capitolo  del  libro  fefto,  laudandoli  Difegno  »  il  qua- 
le e'  indrizza  »  e  governa  tutte  le  noftre  operazioni  »  dice 
quefte  parole  :  lllaà  elicere  fatis  habeo  ,  nihil  ejì  non  modo  in 
orando  ,  fedin  omni  vitaprius  confdio  9fru/Ìraquefine  eo  tradì 
cheterai  artes  :  plus  vel  fine  dottrina  prudentiam  ,  quam  fine 
prudentia  facere  dottrinanti . 

Cioè  quefto  mi  balla  per  ora  dire  5  che  non  folo  nel 
teffere  un'  orazione  ,  la  cofa  più  principale  è  1'  ordine  , 
cioè  il  Difegno  (  che  egli  chiama  configlio  _)  ma  eziandio  in 
qualfivoglia  altra  cofa  ,  che  nella  vita  umana  occorrer  polla» 
e  che  indarno  1'  altre  fcienze  »  ed  arti  fenza  ordine  »  e  Dife- 
gno s'iniegnano^e  che  vai  più  quefta  tal  prudenza»  ed  ordi- 
ne fenza  ammaefìrarm  nto  »  che  qualfivoglia  ammaeftramen- 
to  fenza  di  elTore  di  effo  l' ifteffo  autore  nel  proemio  del  libro 
ferro  »  laudandola  difpofizione  »  che  non  lignifica  altro» che 
un  certo  ordine  »  e  Difegno  »  dice  :  Non  mi  hi  njìdentur  errare^ 
qui  ipfam  rerum  Naturamjiare  ordine  put  antiquo  con/ufo  peritura 
fint  omnia  .  Certo  non  mi  pare»  che  errino  coloro  »  i  quali  di- 
cono » 
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cono,  cheF  univerfità  delle  cofe  create  dall'ordine  ven- 
ga fomentata  ,  e  mantenuta  ,  concioflìachè  fé  quefto  il  tur- 
bafle  ,  ogni  cofa  perirebbe  . 

Così  diciamo  noi  ancora  di  quefto  Difegno  intellet- 
tivo s  e  pratico  ,  che  ordina  ,  e  contiene  ogni  difpofizione  , 
ed  ammaeftramento  ;  e  che  mancando  la  difpofizione  ,  e 
l'ordine  buono  j  mancala  bellezza  9  eia  fbftanza  più  {in- 
goiare delle  operazioni  in  ogni  azione  umana  •  Torniamo  a 
dire  adunque  5  che  quefto  Difegno  difcretivo  ,   intellet- 
tivo ,  e  pratico  del  concetto  ,  che  fi  forma  nella  mente  » 
il  primo  5  e  il  fecondo  ,  cioè  queli'  ordine  regolatore  ,   e 
quel  configlio  con   le   circoftanze  de' lati ,  e  de' tempi,  le 
corrifpondenze  ,  ed  eleganze  ,  e  proporzioni ,  che  è  quella 
parte  dello  fpirito  fpeculativo  ,  e  quella  prudenza  del  giu- 
dizio  circ( stanziato  ,    e  difcreto    d'  effo  Difegno   ,    che 
è   coadiutore  generale  a  tutte  l'operazioni ,  e  tutte  le  virtù 
naturali  dell' anima  ;  come    parimente   Platone   nel  Fedro 
dice,  che  il  primo  principio  delle  buone  operazioni  è  il  buon 
Difegno  3  ed  Orazio  nel  libro  quarto  ,  ode   terza  dice  : 
Vis  vonftlii  expers  mole  ruit  fua  .  Cioè  la  forza  fenza  il  Di- 
fegno, e  la  difpofizione  di  configlio  da  fé  fletta  viene  facil- 
mente a  precipitare  ;  ficchè  il  configlio  adunque  è  la  de- 
prezza attribuita  al  buon  Difegno  ,  e  potiamo  dire  ,  come 
anco  cantò  V  Ariofto  di  Rodomonte  ,  e  Sacripante  : 
Non  era  la  pojfanza  ,  e  la  fierezza 
Dì  Rodomonte  ,  ancor  fojje  infinita  ■> 
Più  che  la  provvidenza  ■>  s  la  dtjìrezza  , 
Con  che  /ite  forze  Sacripante  aita  . 
Quefta  deprezza  ,  quefta  difpofizione  ,  e  prudenza  di  con- 
figlio propriamente  fi  può  attribuire  al  Difegno  ,  e  giudi- 
zio difcretivo,    che  è  quello,  che  chiarifica  l'anima,  e 
l'intelletto,   e  lo  fa  accorto  ,  e  prudente  ,  e  di  più  genera 
in   noi  le  virtù  morali  ,  la  prudenza  ,  la  giuftizia  ,  la  tem- 
peranza ?  e  la  fortezza ,  e  V  altre  virtù  intellettive  ,  cosi 

que* 
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quefto  concetto  vivo  del  Difegno,  e  quefto  fpirito  intel- 
lettivo del  giudizio  ammaeftrato,  e  pratico ,  è  quel  confi- 
glio difcretivo  prudente ,  il  quale  penetra  per  tutto,  e  al 
tktto  è  coadiutore  ?  luce  ,  e  guida  d' ogni  buona  operazio- 
ne :  è  quel  color  bianco ,  che  {{  medica  per  tutto  ,  e  con 
tutti  i  colori  fi  confa  5  fenza  il  quale  non  ha  forza  né 
rilievo  operazione  alcuna,  né  maeftà  ,  né  decoro  alcuna 
azione  di  virtù  fenza  giudizio  . 

Così  diciamo  di  quefto  concetto  intelletti var  del  Dife- 
gno, e  quefto  giudizio  difcretivo  ,  anneffo  infieme,  che  1'  uno 
non  può  ftar  fenza  1'  altro  ,  e  che  condifcono  ,  e  perfeziona- 
no tutte  T  azionij  ed  operazioni  noftre  ;  come  anco  alle  vir- 
tù dell'anima,  quefto  giudizio,  quefto  configlio  , quefto 
Difegno  viene  ad  effer'  utile  ,  e  giovevole  ,  anzi  neceffario, 
come  a  tutte  le  altre  fcienze  ,  e  pratiche  ,  e  in  fé  fteffe  ,  e 
nelle  loro  operazioni,  viene  a  effere  alimento ,  evita, 
che  alla  giuftizia ,  alla  pru  lenza,  alla  temperanza,  alla.* 
fortezza  ,  alla  magnanimità  ,  ed  altre  fimili  virtù  ,  è 
non  folo  luce  ,  alimento,  evita,  per  le  ragioni  dette  ,  ma 
caufa  ancora  ,  e  occafione  dell'  acquifto  di  effe  virtù  nell' 
intelletto ,  e  nella  volontà  ;  e  ciò  con  gli  efempi  ,  e  con 
le  dottrine  imparate  ,  lette  ,  fcritte  ,  e  fentite  dichiarare  , 
e  commendare  da'  dotti ,  e  favj  uomini ,  i  quali  finalmente 
non  nafcono  né  favj  ,  né  dotti  ,  né  prudenti  ,  né  giufti; 
né  fenza  ftudj,  e  difcipline  fi  acquifta  alcuna  fcienza,o  alcuna 
virtù  Con  Ja  buona  educazione  adunque,e  gli  ajuti  intelletti- 
vi, e  fpeculativi  nell'anima  fi  poflòno  acquiftare  fimiii  virtù, 
né  a  quefto  fi  può  pervenire  umanamente  fenza  gli  ftudj , 
e  difcipline  fuddette  ,  e  ciò  con  gli  alimenti  de'  caratteri  , 
e  dottrine  ,  che  in  ogni  genere ,  in  ogni  azione  dimoftra, 
provvede  ,  prepara  quefto  divino  Difegno  ;  e  cosìogrti  no- 
ftra  operazione  viene  da  elfo  guidata ,  avvivata  ,  e  governa- 
ta per  effe  re  compitamente  utile  ,  e  buona  ,  ed  apparire  al 
fenfo  .umano  > quale  elle  fi  fiano  .  Queila  grandiflìma  lucer- 
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ila  dunque  del  Difegno  intellettivo  j  e  pratico  9  e  quefto 
vivo  concetto  ,  e  fpirìto  intellettivo  9  e  formativo  è  unica  9 
e  fìngolar  facoltà  nell'  anima  9  e  neir  intelletto  annefTo  9  e 
congiunto  9  è  quello  5  che  regge  tutti  i  penfieri  9  e  quella^ 
caufa  formale  ,  che  ne  fa  operare  9  e  intendere  ogni  intelli- 
genza 3  ed  ogni  bontà  ,  e  così  anco  ogni  virtù  ;  e  con  la  fcor- 
ta  del  buon  difcorfo  >  e  configlio  9  e  fapienza  5  e  giudizio  9 
opera  e  dentro  9  e  fuori  di  noi . 

Queft'  uomo  adunque  ,  e  queft'  anima  ragionevole  9  e 
quefto  concetto  ideale  intellettivo  9  fpeeulativo  5  fenfitivo, 
e  pratico  9  che  apprende  ,  e  fa  tutte  le  cofe  9  a  gran  ragio- 
ne   fu  da'  Greci  microcofmo  detto  9  cioè  picciol  Mondo  9  il 
quale  contiene  in  fé  tutte  le  cofe  dell'  Univerfo  9  mediante 
quefta  immagine,  e  quefta  fcintilla  divina  nell'anima  no- 
flra  imprefla»  atta  a  illuminare  5  e  vivificare  ogni  concet- 
to 9  ed   ogni  operazione  umana  ;  poiché  per  tutto  9  e  in 
tutti  i  fenlì,  ed  operazioni  noftre  rifp'.cnde  ,  a  gnilà  de' 
raggi  folari ,  che  per  tutto    penetrano  0  con  luce  viva  in 
propria  loftanza,   o  con  riverberazione  di  caule  feconde; 
è  finalmemte  corre  acqua  9  che  il  tutto  bagna  »  e  il  tutto  im- 
patta 9  effendo  che  in  tutto  fia  comprefo  5  e  fi  comprende,  ed 
è  tanto  u  niverfaie  ,  e  generale  coadiutore  ,  e  provveditore» 
e  governatore  ,  che  fi  può  dire  edere  veramente  unSol&_, 
nell'ani»*-,  e  intelletto  roftro9  che  genera  ,rifcalda  9  ed 
avviva  9  e  nutrifce  ogni  penderò,  ed  ogni  opera  perfezio- 
na:  rè  effendo  iielT  anima  noftra 9  e  nella  potenza  intel- 
lettiva  ,  potenza  9  "?  fpirito  più  atti  per  fpecifìcare  ,  e«# 
proprio  a  tutte  le  fuddette  operazioni  9  che  quefto  concet* 
to  ,  e  quefta  forma  formale  del  Difegno,  e  quefto  giudizio 
difcretivo  unito  in  fua  foftanza  9  e  forza ,  conviene  con  fé  f- 
farlo  per  proprio  luogotenente  ,  rettore  ,  e  governatore  ,  e 
luce  generale  all'  intelletto  .  11  qual  concetto  ,  per  dar  ogni 
compita  ,   e  poffibile  foddisfazione  a  quefto  uomo  9  a  quelli 
fepfi  umani  3  il  quale  non  folo  nutrifce  1'  anima  de'  cibi 
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fpirituali  per  mezzo  celle  dette  virtù,  e  f eie  me  intelletti- 
ve 9  e-  pratiche  3  ma  ancora  il  corpo  con  le-  operazioni  ,  e 
fuoi  a  juti  particolari,  dalli  quali  derivano  le  foftanze  della 
vita  corporale  ;  poiché  egli  è  il  proprio ,  e  vero  agricolto- 
re j  che  a  tempo  ,  e  luogo»  ed  a  ftagione  femina  »  e  racco- 
glie 9  fomminiftrando  giornalmente  ogni  neceflàrio  inftro- 
mento  a  rompere  ?  e  feminar  la  terra,  mietere,  e  confer- 
var  le  biade  ;  e  iniegna  a  far  farina,  e  pane ,  tofare  ,  e_» 
purgar  la  lana  ,  la  feta  »  teflère  ,  e  ordire  ,  e  navigare  ,  e 
e  reggere  ogni  repubblica  ,  e  ftato  ,  e  infieme  formare  ,  e_# 
fabbricar  città  ,  ville  ,  e  caftella  ,  e  infomma ,  per  non  fi 
allargare  in  tutte  le  cole  ,  fappiamo  9  che  a  tutte  le  neceflì- 
tà  umane  generalmente  provvede,  ed  ordina  il  bi fogno  , 
ed  è  tanto  (ingoiare,  ed  onuipotente  ,  e  tanto  fi  diletta  fod- 
disfare ,  e  compiacere  a  quefto  uomo  in  ogni  penfìero ,  e 
delìderio  ,  che  ancora  le  cofe  invifibili ,  e  impalpabili*  lon- 
tane ,  paflàtq ,  e  future  9  forma  9  rapprefenta  ,  e  fa  vedere  9 
come  fé  prefenti  ,  corporee  ,  e  palpabili  foffero  ;  ficcome_» 
T  iftefle  virtù  dell'  anima  9  infieme  il  pianto  9  il  rifo  9  e 
quanto  infomma  fa  quefto  uomo  immaginare  ,  e  defiderare9 
eflò  in  tutto  dà  la  poffibile  foddisfazione  3  e  ciò  più  com- 
pitamente con  l' ajuto  della  fua  primogenita  figlia  9  e  ma- 
dre 9  detta  Pittura  9  la  quale  con  i  fuoi  colori  diverfi  3  e  con 
li  fuoi  chiari  e  feuri  il  tutto  più  vivaments  rapprefenta  9  e 
perfeziona  con  le  foftanze  ,  ed  accidenti  vivi ,  e  chiari  ;  e 
con  quefta  fpecialmente  ,  come  parto  di  fé  ,  a  fé  più  limile, 
e  più  vivace  ,  e  più  ringoiare  9  non  fi  ritiene  in  alcun  luogo 
che  non  feorra  ,  falti  9  e  voli  9  e  penetri  per  rutto  il  mare  9 
la  terra  9  il  centro  9 1'  abiflo  ,  1'  aria ,  il  cielo  ;  è  come  gene- 
rale inveftigatore  ,  efpeculatore  di  qualunque  cola ,  come 
maggiordomo  9  e  camerier  fecreto  ,  che  ha  la  chiave  d'oro 
da  entrare  per  tutto  9  e  nelle  più  fegrete  ftanze  del  fuo 
fignore  difeorrendo  ,  e  penetrando  :  il  tutto  ci  dimoftra  ,  e 
rapprefenta  quefto  divin  Difegno  »  formando,  lineando  9  e 
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componendo  con  quella  vaghilfima  fua pittura,  la  quale_, 
compitamente  ditnoftra  ogni  fpirito  celelle ,  ogni  ordine. 
Angeli ,  ed  Archangeli  ,  Principi ,  e  Poteftà  ,  Virtù  ,  e  Do- 
minazioni »  Troni  5  e  Cherubini  ,  e  Serafini ,  e  l' iftefTo  Fat- 
tore ,  e  Creatore  dell' Univerfo,  tanta  ,  e  tale  è  la  facoltà, 
ed  autorità  fua  a  fcorrere  ,  e  vedere  ,  e  penetrare  il  tutto  , 
e  dar  compita  foddisfazione  all'  iftefTa  anima  ,  all'  ifleflò 
intelletto,  che  ben  chiaro  fi  comprende  effer  veramente  la 
fua  chiara  luce  ,  e  quell'alimento,  e  vita  di  tutti  i  penfie- 
ri ,  e  delle  noflre  operazioni ,  e  come  quella  imagine  ,  e 
fimilitudine  di  Dio  in  noi ,  e  nell'anima  noftra  infufa  ,  e 
quel  rettore  ,  e  governator  generale  di  quelli  fenfi  ,  di  que- 
sto intelletto  ,  e  di  quelle  noftre  umane  operazioni  . 

Capitolo     XV. 

Breve  compendio  di  tutto  il  trattato ,  e  che  il  Difegno 

è  qiiaji  un  altro  Sole  ,  un  altro  Nume  creato  ,  un*  altra 

Natura ,  che  avviva  ,  alimenta  ,  ed  opera . 

S  Ebbene  quanto  fi  è  detto  fin  qui  pofià  badare  a  /coprire 
quella  grandezza  ,  quefta  nobiltà  dei  Difegno  ,  e  quan- 
to vaglia  in  teorica  ,  e  quanto  operi  in  pratica  ,  e  fia  real- 
mente una  luce  generale  ,  come  alimento  ,  e  vita  di  ogni 
operazione  ;  tuttavia  ci  piace  ora ,  per  figlilo  di  quanto  fi  è 
detto  ,  a  maggior  chiarezza  ,  e  come  per  pafTatcmpo  ,  por- 
tare avanti  quello  altro  efempio  chiaro,  anzi  chiarimmo 
del  Difegno  ,  eh'  egli  è  quali  un  altro  Sole  ,  un'altra  Natura 
generante  ,  un  altro  Nume  ,  che  avviva  ,  nutrifee  ,  ed 
opera  il  tutto  brevemente,  come  qn Ali ,  che  ai  cenni  in- 
tendono, e  molto  più  di  quello,  che  io  potrei  dire. 

Nel  Mondo  fono  tutte  le  cofe  create  s  e  la  follanza  del- 
le operazioni  in  quello  microcofmo  (  picciolo  Mondo ,  e 
.        Tto»-n  A  a  pie- 
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picciolo  uo  micci  udo  3  f°no  tutte  le  intelligenze  ina  tarala  *    e 

tutte  le  potenze  delle  operazioni  intellettnve  . 

La  fedìa  della  prima  intelligenza  ila:  ne'  cieli  ,  e  quella 
de' motori  ne' pianeti 3  che  n"  inifcndono  quaggiù  le  doti 
loro  ■ 

JLa  fedia  delle  intelligenze  nostre  fra  nell' aniinna  ra- 
gionevole, nel  1"  intelletto  ,  vaiò  particolare  5  e  ari  e  eli  a  collo 
di  tutte  le  icienze  »  ed  Intel  latenze  umane  • 

Gli  e  rferti  dclf  operazioni  de'  cieli   fono   nella  Terra:. 

Gli  effètti  delle  nefìre  intelligenze  fono  ne'  ien.fii» 
nell'  operazioni  etìettuate  attualmente  . 

Potiamo  dunque  dire,  ifìccome  ilSoJeè  luce  9  e  laa- 
terna,  anzi  l'anima  del  Mondo  3  ed  è  detto  So  fé  ,  perchè 
è  folo  lòfìanza  iJluimiinativa  di  eflb  Mondo  :,  e  fla  nel  mez- 
zo per  alllumare  i' Uni  ver  fo  ;  la  cuti  luce  non  lo  lo  ha  facoltà 
di'  illuminare  i  cieli,  ed  avvivare  i  pianeti  3  e  difporre.le 
inifltuenze  9  e  potenze  loro  particolari  3  a  poterle  difpen- 
fàre  al  le  parti  terrene  »  e  balìe  j  nna  infierii  e  ancora  per  av7- 
vivare»  ed  alimentare  ogni  pianta,  erba3  fiore,  ed  amii- 
nnale  ,  e  cosi  ine  vengono  a  noi  le  influenze  ,  e  li  doni  ce.|e- 
fti  ajutati  ,  edifpolti  da  quefto  gran  p-ianeta  folare  ,  il  qua- 
le non  folo  è  1' occhio  del  Mondo  a  ]a  face  dell  '  Uni  verfo  , 
il  lunne  fopreerninente  ,  il  fonte  dellli  e  flètti  ,  il  dator  de  Illa 
luce  3  la  giocondità  de2  d  ì  ,  la  bellezza  del  cielo  5  la  mii- 
fura  d<e*  tempi  »  la  virtìi  5  e  vigore  di  tutte  le  cofe  n  a  (ceni- 
ti ,  e.  infornma  il  re  della  Natura,  che  apreipori  della 
terra  ,>  clie  eccita  la  virtù  ,  che  è  nelle  radici  ,  che  mutri- 
fee  le  piante,  risolvendo  gli  umori  biella  terra  ,  e  conveir- 
tendolli  in  nutrimento  :  che  fana  -,  e  conferva  tntre  le  cofe  , 
pofeiachè  gli  elementi  per  la  loro  contrarietà  -fi  disfare'rbo no 
l'un  l'altro  •,  fé  non  fi  riconcai  iaffero  con  Ja  influenza  della 
e  e  le  lite  virtù  vivi  rie  affi  va  ,  perchè  ninni  a  cofa  vive,  dove  non 
penetra  la  virtù  dei  Sole  ;  e  finalmente  inrluifce  nell'  uomo 
natura  di  fàpere  9    e  d*  immaginare  . 

Cosi 
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Così  dicemmo  3  che  il  Difegnoèluce  »  e  lanterna  ,  o 
anima  dell' intelletto  5  e  virtù  interna  dell' anima  ftefla  , 
mezzo»  per  cw£  s'  avvivano  le  fcienze  ■»  e  lJarti  in  noi  *  na- 
tura produttiva  »  in  cui  vivono  le  cofe  artificiali,  Scintilla 
ardente  della  divinità  in  noi  9  primo  moto  interno  »  princi- 
pio »  e  fine  de lEe  noflre  operazioni 3  e  quello  che  nutrifce3 
ealimenta  ogni  virtù  interna  ,  ed  efterna  ,  fufcita  vigore 
di  nobiltà  neli'  ainìnna  razionale  . 

11  Solle  fra  tutti  i  pianeti  h,a  par  ti  colar  facoltà  di  allu- 
mare» nutrire  -,  e  vlviiì  care  5  giovare  9  e  dilettare  tutti  j 
ed.  a  tutti  accrescere  virtù  ,  e  vaLore  ;  e  ti  Difegno  intellet- 
tivo a  e  pratico  fra  tutte  lefcienze  ,  ed  arti  ha  particolar 
facoltà  d'  allumare  9  alimentare»  vivificare  ,  nudirire  5  ed 
aocrefcere  le  loro  operazioni  >  e  con  effe  apportare  utile  » 
e  diletto  . 

Che  il  Sole  alimenti  la  Natura  ,  che  ajuti  i  pianeti  a  11  ì 
loro  effetti,  è  noto»  :  che  moderi  ,  qu.a n  to»  può  le  maligne  in- 
tellezioni deli' infime  nze  loro»  »  è  ma  nife  fio:  che  gli  acciden- 
ti a  e  gì  i  ordini ,  e  natura  loro-  temperi  3  è  verifTi.moj  percliè 
vediamo  ,  e  fentiamofenfiibilnnente  »  che  la  Luna  per  la  vi- 
cinità della  Terra  3  e  per  la  fua  naturai  frigidità  agghiacce- 
rebbe il  Mondo  3  né  lafcerebbe  produr  cofa  alcunai  5  ma  eflb 
Sole  tempera  1'  uno  »  e  modera  l'altro  9  e  quanto  può  la 
fua  i  fra  b  il  ita  . 

Mercurio  3  per  trovarti  piti  lontano  dall'umido  terre- 
no »  e  frigidità  lunare»  e  più  vicino»  alla  sfera  del  Sole  3  è 
difpofto  a£  bene  »  ed  ejflo  accrefce  ipirito  »  ed.  acutezza 
d'  ingegno-  a  quelli  che  gli  fono  fottopofti  . 

Venere  per  trovarli  più  propinqua  al  Sole»  e  ribalda- 
ta» ha  efTetri  di' amore  più  fìngo  lari  . 

Marte  tutto  infocato»  dì  natura  {abita  3e  collerica  5  ri- 
ceve  virtù  a  moderare  I'  ardore  ,    e  furor  fuo  . 

A  Giove  3   che  per  giovare  Giove  è  detto  >  pianeta  be- 

A   av2  n i~ 
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nigno  j  e  grato  »  accrefce  fplendore  di  liberalità  ,    e  gene- 

rofità  nobile  .- 

Saturno  ritira  to  »  malinconico  5  e  folitario  »  febbene 
per  la  fua  lontananza  non  lo  può  molto  rifcaldare,  né  fo- 
mentare le  fue  già  fredde  9  ed  invecchiate  membra  (  per 
così  dire  J  né  moderare  molto  i  fuoi  cattivi  influffi  9  nondi- 
meno lo  volta  5  quanto  può  »  a  produrre  effètti  buoni  :  per 
efTere  egli  tardo  nel  fuo  paflò  3  l'ajuta  alla  prudenza  ,  ed  alle 
più  alte  »  e  degne  contemplazioni ,  che  fi  poffano  immagi- 
nare in  quelli  3  che  da  tal  pianeta  fono  dominati .  Onde  fi 
vede  »  che  e  tutti  i  pianeti ,  e  tutte  le  cofe  celefti  ,  e  ter- 
rene il  Sole  ajuta  3  e  favorifce  »  ed  accrefce  virtù  »  bon- 
tà 5  e  valore  . 

Così  veniamo  ad  inferire»  che  in  qualche  modo  fimile 
operi  appunto  tutto  quefto  il  noftro  grandiilìmo  3  e  nobilif- 
fimo  Difegno  nell'intelletto  noftro  5  nel  quale  fono  contenu- 
te 9  ed  avvivate  tutte  le  intelligenze  umane  »  e  quelle  3che 
fono  al  male3per  il  male  ufo  inclinamele  riduce9quanto  può» 
e  le  difpone  con  ordini »  e  regole  de' più  vivi  affetti»  al 
bene  j  ed  al  meglio  con  la  pratica  5  ed  operazioni  virtuo- 
fe  ;  e  così  anco  elfo  a  chi  più  »  a  chi  meno  comunica  la  fua 
luce  5  e  facoltà  3  fecondo  che  le  perfbne  a  riceverne  il  lume 
fuo  fono  difpoftes  e  per  genio  s  e  natura  9  più»  o  meno 
abili  »  maflìme  alle  belliffime  arti  della  pittura  9  fcultura  » 
e  architettura  s  e  in  genere  a  tutte  quante  l'  altre  comunica 
la  fua  luce  interna  s  ed  efterna  ,  e  dà  loro  alimenti  »  evita. 

Siccome  il  Sole  parimente  con  i  fuoi  raggi  percuoten- 
do la  Terra  la  fa  piùdifpoftas  ed  atta  a  ricevere  la  virtù 
fua  3  eia  rende  fertile  s  ed  abbondante  3  e  di  preziofi  »  e 
faporiti  fiori»  e  frutti  ornata:  e  dove  è  men  difpofta»  e 
men  rifcaldata»  o  non  riflette  alcun  fuo  colore,  refta  la 
terra  inutile  3  infeconda»  fredda  9  ed  annebbiata  ,  e  piena 
di  caligine  »  vapori  grcifi  »  e  i  frutti  fuoi  di  nullo  fapore 
buono.  <*  Così 
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Così  diciamo  ogni  azione  9  ed  operazione  intellettiva 
fenza  quefta  luce  9  e  fpirito  del  Difegno  9  e  di  giudicio 
difcretivo  9  e  buono  ■>  eflère  operazioni  fredde  9  intelligen- 
ze ottufe  j  fenza  foftanza  di  gufto  9  e  di  fapore  alcuno  buo- 
no :  ma  che  dove  egli  ha  più  forza  9  e  vigore»  ivi  fcopre 
l'abbondanza  de*  fiori?  e  frutti  della  virtù  fua  . 

Quefta  fimilitudine  del  Sole  col  Difegnoè  tanto  chiara  9 
e  tanto  propria  e  viva  9  che  non  ha  bifogno  di  maggiori 
prove  9   né  di   più  lungo  difcorfo  .  Io  concluderò  dunque 
dicendo  9  che  il  Difegno  è  un  altro  Sole  nell'  anima  noftra  9 
che  alluma  3  avviva  •>  e  alimenta  ogni  fapienza  3  e  pratica  ; 
e  dove  è  Difegno  9  e  giudizio  farà  più  fpirito  9  e  più  acu- 
tezza d'ingegno  9  e  più  fodezza  di  concetti  d'operazione. 
Quindi  è  che  ogni  bello  intelletto  3  e  nobile  ingegno  è  ama- 
tore  di  quefto  Difegno  9  e  delle  fue  nobiliffime  profeiììoni  9 
tirato  da  fua  calamita  a  riconofcere  la_grandezza  3  e  dignità 
fua  a  mirarlo  9  e  offèrvarlo .  E  chi  none  amatore  di  eflò 
nobiliflìmo  Difegno  9  e  non  abbia  gufto  di  elfo  9  e  delle 
fue   onoratiflìme  profeffioni  (_  che  fono  una  catena  di  tre 
anelli  d'  oro  ")  pittura  3  fcultura  9  e  architettura  9  indifTolu- 
bilmente  unite  ,  e  annelfe  una  nell'alta  e  l'altra  nell' 
una  9  fi  può  ben  dire  9  che  coftui  fìa  terra  fecca}  e  mal 
difpofta  9  ed  albero  di  luogo  opaco  9  che  faccia  frutti  infi- 
pidi  9  e  come  uomo  dipinto  9  Itoli  do  9  e  di  poco  giudicio. 

Ora  avendo  noi  tutto  quefto  detto  9  a  moftrato  con 
vive  ragioni  la  grandezza  di  elfo  Difegno  9  non  vorrei 
però  che  alcuno  fi  de/Te  a  credere ,  e  penfare  9  che  per  quefti 
difcorfi  ,  o  per  niuno  altro  capo  così  inalzando  il  Dilegno  9 
fi  voglia  torre  ad  alcuna  fcienza  il  luogo  fuo  più  degno  9 
o  li  gradi  proprj  9  0  la  propria  dignità  9  ove  effe  (i  fìano 
pofte  9  e  inalzate  da  proprj  meriti  loro  ;  anzi  con  tal  fìmi- 
litudine del  Sole  9  e  de*  pianeti  ci  piace  ora  con  molto 
propofito  affegnare  9  e  lafciare  a  ciafcuna  fcienza»  intelligen- 
za j  e  pratica  i  luoghi  loro  3  e  preeminenze  9  fecondo  le__, 

loro 
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loro  dignità  ,  e  qualità  proprie  ,  ficcome  appunto  il  Sole 
lafcia  a  ciafcun  pianeta  il  luogo  fuo  o  fuperiore  9  o  infe- 
riore 9  che  gli  fia  dall'  ordine  della  Natura  dato  ,  e  non 
leva  la  loro  particolare  proprietà  ,  e  dignità  ,  ficcome_» 
diremo. 

A  Saturno  5  che  è  la  più  alta  sfera  5  e  pianeta  fuperiore 
a  tutte  le  altre  9  come  più  proftìma  alle  fìelle  fìfle  del  cielo 
empireo  5  fedia  de'  beati  9  gli  lafcia  il  luogo  fuo  fuperiore  . 
A  quefto  fi  può  ragionevolmente  comparare  la  facra  teolo- 
gia 9  che  intende  9  e  difcorre  di  fpiriti  divini  9  e  della_> 
eiTenza9  e  qualità  di  Dio  9  e  della  fantiflìma  Trinità  9  e 
delli  fantiflìmi  facramenti  della  Chiefa  .  E  però  i  facri  fa- 
cerdoti  9  e  dotti  teologi  devono  avere  il  primo  luogo  5  e 
la  prima  dignità . 

Al  fecondo  grado  ne  viene  Giove  tutto  benigno  9  gra- 
ziofo9  magnanimo  9  e  liberale  :  e  in  queflo  fi  collocheranno 
le  fcienze  umane?  che  governano  flati  3  repubbliche  ?e_* 
regni. 

11  terzo  luogo  è  di  Marte  robufto  ,  fiero  9  formidabile  > 
e  forte  ,  che  fi  darà  all' imperio  9  e  dominio  della  terra  per 
F  arme  :  però  ben  diffè  chi  dille  :  Cedant  arma  togtf  »  come 
veramente  è  più  degna  la  fcienza  9  che  1'  armi  3  e  fòrza  uma- 
na :  ficcome  quelle  sfere  9  e  pianete  celefti  ne  dichiarano 
con  l'ordine  loro  9   troncando  ogni  difputa  . 

Nel  quarto  grado  9  enei  mezzo  di  tutti  per  allumare  5 
alimentare  9  e  vivificare  5  e  giovare  a  tutti  5  fé  ne  ila  effo 
Sole  9  elfo  Difegno  9  con  le  fue  fingolariflime  profe filoni  9 
pittura,  fcultura5  e  architettura  5  che  faranno  le  tre  pro- 
prietà 9  e  qualità  dieflòSole:  cioè  d' allumare  9  alimenta- 
re »  e  vivificare  :  o  calore  9  fplendore  ,  e  luce  :  ovvero  i  tre 
raggi  di  fplendore3  che  gli  fanno  circolo  aH'intorno9  accom- 
pagnandolo tèmpre  9  ficcome  {l  fcorge  talora  9  che  n'è 
conceduto  mirarlo  5  quando  è  da  qualche  vapore  velato  9 
ficchè  gli  occhi  noftri  poffano  in  quello  fifTarfi,  vediamo  . 

Il 
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Il  quinto  luogo  terrà  la  graziofa,  ed  amorofa  ftella  di 
Venere  :  e  lotto  di  quella  fi  pofTono  molto  bene  applicare 
tutte  l'altre  fcienze,  pratiche  fenfibili  5  e  difporte  partico- 
larmente al  tatto  9  all'udito,  al  diletto,  al  giovare,  e_, 
dilettare  5  ed  altre  al  gulio  >  ai  piacere  j  alche  cffa  Venere 
fuole  inclinare  . 

Nel  fello  luogo  fotto  di  quella  fé  ne  ila  Mercurio 
fpiritofo  ,  arguto?  fofìHico ,  dimofìrativo  ;  e  in  quello  ra- 
gionevolmente fi  potranno  mettere  tutte  le  profeilìoni  no- 
bili ,  e  fcienze  più  certe  ,  e  dimoftracive  ,  come  fìlofofìa  , 
aftronomia  ,  geometria,  ed  altre  matematiche  fcienze, come 
anche  la  grammatica  ,  rettorica  ,  dialettica,  poefia  ,  q__, 
fìmili  da  firn  ile  pianeta  ajurate  ,  e  difpofte  ,  e  favorite  ,  con 
acutezza  di  fpiritofo  ingegno  vivace  . 

Nel  fettimo ,  ed  ultimo  grado  fotto  Mercurio,  e  nel 
più  baffo  fé  ne  Ita  la  Luna  frigida,  inftabile  ;  equìfipof- 
fono  porre,  conia  plebe,  tutte  le  arte  meccaniche,  come 
fredde  di  fpirito  ,  e  non  così  vivaci ,  verfando  intorno  alle 
materie  corruttibili,  febbene  però  tutte  utili ,  e  neceffa- 
rie  >  e  buone  ,  fìccome  fono  necetfarj  ,  e  buoni  tutti  efli 
pianeti . 

E  tutto  quefto  balli  avere  fin  qui  foitanzialmente ,  e 
con  naturali  efempi ,  e  ragioni  provato,  confermando  la 
noftra  proporta  del  Difegno,  e  che  egli  fìaluce  deji'  intel- 
letto ,  alimento,  e  vita  delle  fcienze  ,  un  altro  Nume  crea- 
to ,  un'  altra  Natura  generante  ,  un  Sole ,  ch'avviva  ,  ed 
accrefee  ogni  virtù  ,  ed  operazione  in  noi  ,  e  fi  può  an- 
co credere  ,  che  ogni  bello  ingegno  ,  e  fpeculativo  intel- 
letto favorirà  quefta  verità  :  fé  già  per  acutezza  di  Mercu- 
rio ,  e  per  artificio  di  contradizione  non  voleffe  alcuno 
far  prova  del  fuo  beli' ingegno  in  oppugnarla  .   Ma  effendo 
tale  ,  come  F  abbiam  provata  con  ragione  ,  efempio  ,  e«> 
diPpofizìone  della  Natura  ,  vaglia  1*  elèmpio  ,  la  ragione  , 
e  la  Natura  ,  e  fìa  V  ifteffa  verità  favorita  ,  fìcchè  ne  reftino 

tut- 
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tuttavia  più  chiarite  ,  ed  affermate  le  qui  appreffo  defcritte 
dieci  proprietà  *  ed  attributi  del  Difegno  5  da  noi  altre 
volte  difFufamente propone  j  ed  efpofte  nell'accademia. 

Dieci  attribuzioni  del  Difegno  interno  »  ed  efeerno  . 

i.  Oggetto  comune  interno  di  tutte  le  intelligenze  umane  . 

2.  Ultimo  termine  d'  ogni  compita  cognizione  umana  . 

3.  Forma  efpreffiva  di  tutte  le.  forme  intellettive»  e  fen- 

fìtive .    ' 

4.  Efemplare   interno  di  tutti  i  concetti  artificiali  pro- 

dottivi . 
$.  Quali  un  altro  Nume ,  un  altra  Natura  produttiva  ,  in 

cui  vivono  le  cofe  artificiali . 
6".  Una  fcintilla  ardente  della  divinità  in  noi. 

7.  Luce  interna,  ed  efierna  dell'intelletto. 

8.  Primo  motore  interno  »  e  principio?  e  fine  delle  noflre 

operazioni. 

9.  Alimento  »  e  vita  d'ogni  fcienza ,  e  pratica. 

io.  Augumento  d' ogni  virtù  »  e  fprone  di  gloria  •»  dal  quale 
analmente  vengono  apportati  tutti  gli  comodi  dell' 
uomo  dal  proprio  artifìcio  5  ed  induftria  umana  . 

Capitolo  XVI. 

Dichiarazione  del  nome  del  Difeegno  ,  efua  etimologia  . 

AVendo  noi  fin  qui  trattato  9  e  inoltrato  con  chiare  5  e 
vive  ragioni  la  grandezza  ,  la  nobiltà  »  e  facoltà  rin- 
goiare del  Difegno  >  ora  a  particolar  gufto  »  e  piacere  no- 
itro  5  come  anco  degli  amici  del  Difegno  9  difcorreremo 
un  poco  fopra  quefto  nome  Difegno  »  per  vedere  fé  il  nome 
ha  qualche  corriipondenza  con  la  qualità  fua ,  poiché  da'  no- 
mi particolari  fi  fuole  venire  in  cognizione  dell'  effere  ,  e 

qua- 
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qualità  proprie  di  quella  cofa  nominata ,  o  fia  erba  ,  o  al- 
bero 9  o  fiore,  o  animale,  o  qualfivoglia  altra  cofa  ,  come 
chiaro  fi  comprende  »  quando  i  nomi  loro  fono  proprj ,  e 
bene  appropriati  :  come  diciam  dell'  uomo  ,  che  venga-» 
dalla  voce  burno  ,  o  limo  ,  di  che  noi  fiam  compofti  ,  ed  eb- 
bero origine  i  primi  noftri  Parenti ,  o  per  la  fragilità  ,  c_» 
caducità  noftra  involti  in  mille  immondezze  terrene  .  Altri 
vogliono  dire,  che  quella  voce  uomo,  cominciata  dal  princi- 
pio dice  homo  ,  cominciata  dal  fine  pur  rifuona  éomo  ,  e 
quello  per  dimoftrare  ,  che  la  fine  dell'  uomo  corrifponde  al 
principio  ,  che  efTendo  egli  fatto  di  terra ,  anco  in  terra  fi 
converte . 

Così  teologia  ,  fcienza  di  Dio  »  vien  detta  da  Tbeos,  che 
in  Greco  vuol  dire  Dio  ,  e  da  logos  parlare,  cioè  ragiona- 
re di  Dio.  Parimente  aftrologia ,  fcienza  ,  e  cognizione 
delle  ftelle,  viene  detta  da  A/lron ,  che  altro  non  vuol  dino- 
tare ,  che  fegni  celefli ,  o  d'  After  ftella  ,  o  pianeta  ,  ficchè 
non  è  altro  che  un  ragionar  delle  ftelle  ,  o  de'  pianeti  : 
T  iftefìo  fi  pub  verificare  nel  nome  delle  fcienze  ,  ed  arti , 
come  anco  dell'interiori  virtù  dell'anima;  perchè  hanno 
tutte  la  medefima  forma  ,  e  proprietà ,  ed  energìa  di  efpli- 
care  ,  e  dichiarare  col  nome  la  qualità  propria  loro  :  ficco- 
me  vediamo,  che  la  voce  efplica  fìngolarmente  la  fede,  fpe- 
ranza  ,  e  carità  ,  come  ancora  prudenza,  giuftizia,  tem> 
peranza  ,  fortezza  ,  e  limili ,  che  ciafcuna  dichiara  ,  e  dif- 
cuopre  l'effetto  dell'operazioni  proprie  .  La  filofofia,  la 
quale  è  tant'  amica  della  fapienza,  viene  detta  dafilos  ,  che 
in  Greco  vuol  dire  amico  ,  efofia  fapienza  :  filofofia  dunque 
è  efTere  amica  d'  ogni  virtù  ,  e  fcienze  umane  ,  come  che  di 
tutto  tratta  ,  e  di  tutto  ragiona  .  11  filo  adunque,  e  la  ca. 
tena,  che  abbraccia,  e  fìringe  quefte  virtù  ,  e  fapienze 
umane,  potiam  dire  efifere  il  Difegno,  e  quel  bottone»* 
d'oro,  e  mappa  {Ingoiare  ,  che  ftringe  ,  e  ferra  (per  così 
dire)  quella  ghirlanda ,  e  corona  di  fcienza  intellettiva» 
Tom.  VI.  Bb  e  pra- 
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e  pratiche.  Ora  vediamo  5  fé  quefto  nome  Difegno  fcuopre 

la  facoltà  ,  e  dignità  fua . 

Ma  prima  falendo  più  in  alto  mi  Ila  conceduto  con 
quella  riverenza  ,  che  fi  conviene,  difcorrere  un  poco  fopra 
il  nome  fantiffimo  di  Dio  nella  nofìra  favella  :  il  qual  no- 
me, come  che  fia  formato  di  folo  tre  lettere  »  e  non  più,  e  fia 
confonante  a  tanta  onnipotenza,  ci  può  ballare  3  lafciando  da 
parte  gli  attributi  de'  varj  9  e  diverfi  nomi  di  più  5  e  men 
lettere  dalla  facra  Scrittura  nominati  *  fecondo  le  varie  9  e 
diverfe  operazioni  divine;  lafciandoj  dico,  tutti  gli  altri  no- 
mi ancora  di  qualfivoglia  linguaggio  5  ci  terremo  alla  no- 
fìra favella  >  la  quale  ,  febbene  non  è  di  quelli  fettanta  due 
linguaggi ,  è  però  tale  9  che  nel  fuo  idioma  dichiara  ciafeu- 
na  cofa  molto  bene  ;  ed  in  particolare  ha  riftretto  in  tre  fole 
lettele  il  nome  generale  della  fonarne  onnipotenza  ,  e  bon- 
tà tanto  propriamente  ,  quanto  altra  favella  fi  fia  .  E'  gene- 
rale ,  e  generaliffima  voce  a  ciafeuna  nazione  del  Mondo 
quefto  nome  di  Dio  »  per  il  fattore  9  e  creatore  dell'  Uni- 
verfo  ;  e  febbene  è  pronunciato  diverfamente  da  diverfe 
nazioni  ,  e  diverfi  linguaggi ,  tuttavia  fuona  1*  ifteffo .  E 
vero5  che  quali  tutti  con  quattro  lettere  lo  nominano  5  come 
gli  Ebrei  Adonai  ,  e  i  Greci  @iò$  ,  Theos  ■>  ed  i  Latini 
Deus  ,  lo  Spagnuolo  Dios  ,  il  Francefe  Dieu ,  il  Tedefco 
Golt ,  e  il  Turco  Alla  »  e  i  Perii ,  e  i  Siri  Or  fi  ,  gli  Egizj 
Teut  ,  gli  Arabi  Alpha  ,  ed  altre  nazioni  in  molte  altre  vo- 
ci .  Ma  lafciando  tutte  quefte,la  noftra  Italiana  lingua  lo  chia- 
ma  Dio  con  folo  tre  lettere  ,  forfè  non  fenza  millero  fingo* 
lare,  per  efprimere  con  le  tre  lettere  le  tre  Perfone  divine 
in  una  fola  foftanza  di  parola  ;  e  ficcome  le  tre  lettere  han- 
no un  fol  verbo  foflanziale  di  voce  ,  così  quello  nome  viene 
ad  effere  conveniente  alla  fantiffima  Trinità  ,  e  general- 
mente con  effo  n'è  conceduto  nominare  9  ed  invocare  la 
fomma  potenza  ,  la  fomma  fapienza  9  e  la  fomma  bontà  del 

Creatore  ,  e  Salvatore    dell'  Univerfo.    Quella  voce  è  no- 
me 
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mefantiflimo  di  Dio,  e  generale,  e  particolare  alla  po- 
tenza del  Padre  ,  alla  fapienza  del  Figliuolo ,  alla  bontà 
dello  Spirito  Tanto  ,  e  tutte  quelle  tre  perfone,  efTendo  unite 
in  una  foflanza  di  un  folo  Dio ,  però  pare  ,  che  maggior- 
mente ancora  fia  dicevole  a  cotal  nome  tre  fole  lettere  ,  e 
non  piìi  ,  d'  una  fola  confonante ,  e  due  vocali ,  per  ef- 
primere  in  una  parola  fola  tanta  onnipotenza  ,  tanta  fa- 
pienza ,  tanta  bontà  ;  il  che  accennando  in  ombra  potia- 
mo noi  dire  di  quefto  medefimo  nome ,  il  quale  è  com- 
porlo di  tre  lettere,  e  ancora  notare  ,  ed  ofTervare  la  quali- 
tà corporea  delle  dette  tre  lettere  ,  e  vederemo  forfe_» 
non  fenza  mifterio  con  quelle  tre  lettere  D,  I ,  O  ,  fcrit- 
to ,  e  proferito  Dio ,  poiché  effendoehè  fra  molti  nomi  > 
i  quali  ifacri  teologi  attribuifcono  alle  tre  divine  Perfone 
Padre,  Figliuolo,  Spirito  fanto ,  quelli  fono  tra  i  prin- 
cipali, cioè  onnipotenza  ,  immagine,  e  dono  5  con  il  pri- 
mo nominando  il  Padre ,  con  il  fecondo  il  Figliuolo,  e_> 
con  il  terzo  lo  Spirito  fanto  ,  quelli  ifteffi  nomi  fono  accen- 
nati in  quelle  tre  lettere  ,  il  nome  del  dono  nel  D ,  il  no- 
me dell'  immagine  nell'  I  ,  e  quello  dell'  onnipotenza.* 
neir  O  .  Potiamo  ancora  dire,  la  lettera  D  >  che  è  un  corpo 
circolare  unito  ad  una  linea  perpendicolare  retta,  elTer  firn- 
bolo  della  unione  dell'amore  divino  del  Padre,e  del  Figliuo- 
lo a  produrre  lo  Spirito  fanto ,  e  la  linea  retta  I ,  la  colonna 
ftabile  ,  e  ferma  della  fapienza  divina  del  Verbo  increato  , 
e  la  lettera  O ,  il  circolo  di  ogni  onnipotenza  del  Padre 
eterno  ;  ma  lafciamo  quello  ,  che  non  è  foflanza  del  noilro 
difcorfo  ,   ma  paffaggio  favorevole  al  foggetto  noftro  . 

Il  nome  dunque  di  Dio  è  cola  chiara  ,  che  dinota  il 
creatore  ,  e  il  fattore  dell'  Univerlb  ,  e  quello  ,  che  vivifi- 
ca ,  alimenta  ,  mantiene  ,  ed  accrefce  la  Natura  .  Così 
ferbata  fempre  la  riverenza  ,  che  a  quello  incomprenfibile  , 
ed  ineffabile  nome  fi  deve  ,  diremo  ,  che  il  nome  del  Di- 
fegno  fia  fegno  del  nome  di  Dio ,  fìccome  chiaro  lo  ma- 

B  b  2  nife- 
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nifeilano  le  Tue  lettere  a  e  la  voce  lo  dichiara  ;  e  fegno  in- 
ficine di  un  altro  Nume  creato  ,  per  così  metaforicamente 
parlare,  di  un'  altra  Natura  generante  ,  che  forma  ,  avviva, 
e  alimenta  in  noi  ogni  fcìenza  ,   e  pratica  . 

Che  fià  fegno  del  nome  di  Dio  quefto  nome  DI  «. 
SEGN  j  O  ,  è  affai  chiaro  per  fé  fteffo  ,  come  fi  può  ve- 
dere dall'  ilteffe  fue  lettere  fen2'  altra  dichiarazione  .  Pe- 
rocché le  due  prime  5  e  1'  ultirra  lettera  dimoili  ano  aperta- 
mente il  nome  di  Dio  ,  argomento  della  dignità  ,  e  gran- 
dezza fua  ;  e  volendo  di  più  intendere  le  altre  quattro  let- 
tere ,  che  nel  mezzo  di  quello  nome  Di  ,  fign  ,  0  ,  re  frano, 
non  ci  maraviglieremo  della  {ingoiar  facoltà  fua  ,  e  fua  li- 
gnificazione ,  che  ci  dinota  effere  vero  fegno  di  Dio  in  noi . 

Ma  per  x  fcherzare  ancora  un  poco  intorno  a  quefto  no- 
me  del  Difigno  ,  diremo  ,  che  quefta  immagine  ,  e  fimilitu- 
dine  Iddio  V  ha  voluta  cognominare  ,  e  contralTegnarla  ,  e 
Sigillarla  con  ampio  privilegio  del  fuo  proprio  nome»  fic- 
come  diremmo  ,  che  fogliono  gli  Signori ,  e  gran  Principi 
fare  ,  i  quali  nel  mandare  Legati ,  Governatori  ,  e  Luogo- 
tenenti 5  e  Viceré  alle  provincie  lontane  del  fuo  Stato  , 
del  fuo  Imperio  a  reggere  ,  e  governare  i  popoli  fuoi ,  gli 
danno  il  privilegio?  e  le  patenti  dell'  autorità  ,  che  vogliono 
eh'  effi  abbiano  >  e  fé  la  danno  loro  alfoluta,  come  la  perfona 
fua  ,  danno  loro  anco  il  fuo  nome  5  e  titolo  di  Viceré  ,  di 
Viceduca  ,  o  limitata  con  altri  titoli  conforme  all'officio» 
e  grado  »  che  fi  compiacciono ,  eh'  eglino  abbiano  ,  oppure 
femplicementefidirà  commiffario  5  governatore,  e  fìmili . 

Il  Difegno,  che  ha  1'  autorità  ampia ,  affoluta  j  e  gene- 
rale a  reggere  ,  e  governare  quella  repubblica  de' fenfi  ,  e 
quefto  intelletto  umano»  come  luogotenente,  immagine, 
efimilitudine  di  Dio  in  noi?  gli  figlila  la  patente  ,  e  privi- 
legio col  fuo  proprio  nome  Di  9  fign ,  0  :  che  come  fi  ve- 
de ,  e  fi  è  detto,  altro  non  dinota  ,  che  fegr.o  d'  immagine  , 
e  fimiiitudine  divina  nell'  anima  noftra  ,  come  rettore  ,  e 

gover» 
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governatore  9  e  luogotenente  5  con  facoltà  di  avvivare  ,  ali- 
nnentare  ,   ed  accrefcere  ogni  faenza  9  e  pratica   in  quello 
baffo  intelletto  5  e  di  provvedere  9  e  fomminiflrarej  quanto 
conviene   ad  ogni   neceflìtà  umana 9  come  chiaro  fi  com- 
prende ,  e  vede  ,  eccome  abbiamo  dichiarato  abbaflanza. 
E  perchè  i  Viceré  3  ed  i  Luogotenenti  9  Governatori» 
e  limili  j  quantunque  abbiano  1' autorità  libera  9  e  generale 
all'  amminiftrazior.e   3  contnttociò  s'  intendono  fempre_» 
dependenti  »   e  non   afloluti  padroni  >  e  fignori  9  che  tal 
dinota  quel  Viceré  ,  0  Vi  seduca  &o  così  non  altrimenti  il 
rioiiro  Difegno  :  e  ficcome  ancora  il  braccio  fecolare  del 
Luogotenente  ,  e  Governatore  »  il  quale  ha  Tempre  da  ri- 
conofcere  il  legittimo  5  e  vero  Signore  9  fé  vuole  prudente- 
mente s  e  cautame  nte  amminiftrare  il  governo  Tuo  j  così 
in  quefla  autorità  ?  e  facoltà  del  Difegno  fi  vede  s  e  il  può 
chiaramente  comprendere  tutto  quello  nelle  quattro  lette- 
re 9  che  reflano  nel  mezzo  di  quefto  nome   Di  5  fign  ,  o» 
perchè  fegn  3  è  voce  imperfetta  9  e  fi  può  attribuire  a  quella 
limitazione  5  che  pur  ora   dicevamo,  che  fia  fegno  per  fé 
flefTo  imperfetto  9  e  debole  .  Ma  fé  vis'  aggiunge  la  lette- 
ra Oj   che  è  il  verbo  foflantivo  di  Dio»  che  è  il  circolo 
di  tutte  le  grazie  9  faranno  tali  le  operazioni  di  quello  Di- 
fegno 5  che  faranno  ftupire  la  Natura  ,  e  quella  voce  fegno 
Con  l'aggiunta  del  verbo    perfetto    dimoflra  liberamente 
effere  fegno  9  ìmmagine3  e  fimilitudine  di  Dio;  e  così  l'ope- 
razione di  quello  Difegno  e'  illumina  la  mentese  l' intellet- 
to 9  e  fa  l' ufficio  di  Luogotenente  9  e  Governatore  .  Tutta- 
via quella  voce  Difgno  ,  fiinbolo  della  potenza  divina  3  al- 
tro non  è  per  fé  fleiTo,  e  nelle  lue  operazioni,  per  molte  che 
frano  5  e  per  molta  facoltà  5  ed  autorità  ,  che  abbia  9  fé  non 
ombra  ,  tipo5  e  fegno  imperfetto  9  e  di  nulla  in  comparazio- 
ne  alla  fornirà  onnipotenza  divina  ,  dalla  quale  il  tutto 
deriva . 

Ma  per  concludere  quefto  difeorfo  9  e  1'  etimologia  di 

que- 
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quefto  nome  Difegno  9  ed  il  lignificato  infieme  delle   Tue 
fette  lettere  3  diremo»  che  la  E,  feconda  vocale  ,  e  fecon- 
da  fillaba  di  quefto  nome  ,  che- Ila  fituata  nel  mezzo  di  effe 
lettere  9  compitamente  fia  verbo  affermativo  »  e  conclufi- 
vo  di  tutte  quefte  cofe  ,  e  che  fìa  così  veramente  ,  come 
detto  abbiamo  ,  e  veramente  è.  E  delle  fette  lettere  di  tutto 
il  nome,    per  dare  a  loro  ancora  alcuna  etimologia,  di- 
remo, che  il  numero  fetfenario  fia  veramente  perfetto  per 
contenere  il  tre  ,  e  il  quattro  ,  pari ,  e  difpari ,  e  fi  può  in- 
fieme  attribuire  alle  fette  operazioni  Angolari  di  Dio  in 
creare,  generare,  avvivare,  alimentare  ,  e  moltiplicare, 
e  darefpirito,  evita,  e  mantenere  il  creato.   Così  il  Di- 
fegno ,  per  eflèf  fegno  ,  e  fimbolo  di  Dio  nei  Tuo  genere  , 
genera,  fufcita  ,  avviva  ,  alimenta,  moltiplicai  e  dà  fpi. 
rito ,  e  corpo  ,  a  tutte  le  faenze  ,  e  pratiche  .  Ora  agrop- 
pando,  eftringendo  quefto  filo  di  fcienze  ,  e  pratiche  ,   e 
quefto  bottone  ,  e  mappa  d'oro  digniilìma  di  quefto  gran 
Difegno,  che  contiene  V  unione,  eia  foftanza   vitale  di 
tutte  effe  fcienze  ,  e  pratiche  ,  e  che  partecipa  del  divino  , 
con  quefta  fimilitudine  vengo  a  pregare  i  lettori  di  pren- 
derla ,   ed  interpetrarla  conforme  a  qudla  fomma  riveren- 
za ,  che  n  deve  ,  e  eh'  io  porto  all'  immenfa  grandezza  ,  e 
maeftà  di  Dio  ,  dal  quale  io  riconolco ,  quanto  di  buono 
in  quefti  due  libri  dell'Idee  ho  fcritto  intorno  al  Dilegno 
interno  ,  ed  efterno  :  mondandoli  la  feorza  ,  e  ritrovatoli 
l'anima  di  tanta  nobiltà,  di  tanto  fplendore.  Ciafcuno 
dunque  de'   profeffori  noftri  (ì  sforzi  con  ogni  diligenza 
attendere  ad  imparare  il  Difegno  ,  poiché  da  quefto   ne_» 
trarranno  mille  onori,  e  mille  premj,  e  fenza  di  quefto 
le  loro  opere  né  gradiranno  altrui ,  né  a  fé  fteffi  recheran- 
no onori . 

Né  altro  mi  rifta,fe  nonché  d'aggiungere  a  quefti 
miei  preghi ,  che  non  tanto  mirino  al  mio  poco  potere  , 
quanto  al  molto  volere  ,  ed  in  vece  del  picciolo  eifètto 
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aggradivano  il  grande  affètto  di  giovare  il  più  che  pollo 
altrui:  donando  ciafcuno  di  procurar  3  quanto  più  fia  pof- 
iìbile  s  giovarli  di  quefto  Di  legno  ;  poiché  in  tutti  i  tempi 
i  più  nobili»  edilluiìri  intelletti  fono  ftati  da  quefto  al- 
lumati 3  ed  ammaendati  5  e  da  gran  Regi  5  ed  Imperatori 
favoriti  ,  ed  accrefeiuta  ogni  lor  nobiltà  ,  e  grandezza  :  e 
ficcome  infomma  le  porpore  ,  e  i  diademi  accrefeono  gran- 
dezza, fpìendore  3  e  rraeftà  al  Principe  ;  così  quefto  no- 
biliilìmo  ,  e  g!  andiilìmo  Ditegno  accrefee  nobiltà  3  e  valo- 
re 3  non  folo  ai  particolari  ,  e  nobili  profefTori ,  ma  a  L 
governi  di  repubblica  ,  e  Stati ,  anzi  ad  ogni  azione  di  ca- 
valleria 3  e  nobiltà  civile  .  Vivete  felici . 

X  1  V. 

Al  fignor  Moiette  .         Parigi . 

IO  ho  finalmente  dopo  un*  oftinata  ricerca,  fatta  per  quali 
tutta  1'  Italia,  ritrovati  i  tre  Opufcoli  di  Federico  Zucche- 
ri .  Il  primo  è  i'  Idea  de' pittori ,  /cultori ,  e  architetti  >  Cam- 
pata in  Turino  nel  1608.  inclufa  in  quefto  to.  vi.  Quefta  fi 
trova  in  Firenze  nella  pubblica  libreria, che  fu  del  famofilfimo 
Antonio  Magliahechi  ,  ene  ho  avuta  graziofamente  copia  per 
la  fomma  cortesia  del  veramente  eccellentifs.yig.  Dottor  Gio. 
Targioni  Tzzetti  di  efTa  libreria  bibliotecario  .  Fu  Federigo* 
come  Voi  fapete  meglio  di  me  ,  pittore  rinomato  più  per 
la  fama  di  Taddeo  ,  eh'  era  maggior  fuo  fratello  3  e  maggior 
uomo  di  lui  in  fatto  di  pittura  ;  e  di  vero  le  notizie  5  che  di 
elfo  abbiamo  3  fi  ricavano  dalla  Vita,  che  il  Vafari  fcriffe 
di  Taddeo  3  che  a  un  pezzo  non  era  ammanierato  5  quanto 
Federigo  ;  ma  quelli  dipinfe  molto  più  5  e  opere  più  gran- 
di 3  come  la  gran  cupola  di  Firenze  3  di  cui  dà  ragguaglio 
in  quefto  Opufcolo  dell'  Idea  de'  pittori  &  e  a  cart.  147.  Per 
altro  egli  fu  molto  più  letterato  5  e  aveva  il  fondamento 
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delle  faenze  ,  e  dell'  erudizione  9  laonde  fondò  in  Roma 
r  Accademia  della  pittura  lotto  1'  invo:azione  di  s.  Luca? 
che  ancora  fionfce  con  molto  luftro  9  dov.?  fembra  avere 
recitate  delle  lezioni»  e  forfè  quefto  ftefTo  Opufcolo .  Ma 
T  altro»  che  è  intitolato:  La  dimora  di  Parma  del  fìg.  cavaliere 
Federico  Zuccaro  con  le  fefìe  ,  e  trionfi  maraviglio^ ,  celebrati 
in  Mantova  per  le  nozze  del  Sereni/fimo  Principe  Francefco  5  e 
la  Sereni/fi 'ma  Infante  Margarita  diSavoja,  Campata  in  Bolo. 
gua  .  Apprettò  Bartolommeo  Cocchi  al  pozzo  rojfo  1698.  ad  ifìan- 
xa  di  Simone  Parla/a  ;  pare  •>  che  lo  recitale  in  Parma  ,* 
Poiché  dopo  la  dedica  »  chi  fa  lo  Zuccheri  di  queft'  Opufco- 
lo al  fig.  Pierleone  Cafellai  e  appreflb  una  gran  quantità  di 
poefie  infelici  Latine  a  e  volgari  9  come  portava  quel  feco- 
lo  3  fi  legge  quanto  appreffo  : 

In  quefto  tempo  5  ejfendo  io  flato  ricevuto  <,  e  favorito  nell* 
Accademia  Innominata  qui  in  Parma  da  molti  nobilitimi  /ignori, 
e  cavalieri  »  vi  feci  à  giorni  pajfati  la  mia  Lezione  /opra  la 
grandezza  »  e  facoltà  del  Difegno  interno  ,  ed  efterno  pratico, 
e  diedi  alcuni  punti ,  e  condizioni  per  difputarfi  ;  fondamenti 
del  mio  concetto  ,  contenuti  nella  Lezione  3  i  quali  qui  appreffo 
con  qaefia  vi  noterò  .  Pare  »  dico  1  che  nominando  la  fua  Le- 
zione >  accenni  la  fopraddetta  Idea  della  pittura  &c.  ,  che 
era  ftampata  fin  dal  1607.9  dovechè  queft'  Opufcolo  9  in 
forma  diletterà,  è  dato  nel  di  30.  di  Giugno  1608.  ;  ma 
non  è  così .  Le  feguenti  parole  fchiarifeono  il  tutto  • 

La  Lezione  fu  un  epilogo  delli  due  libri  miei  dell'  Idea 
de'  pittori  5  fruitori  5  ed  architetti?  che  feci /lampare  in 
Torino  l'  anno  pajfato  ,  come  già  VS.  avrà  'Vifto  . 

Li  punti  t  e  deci/ioni  detti  ne  II'  Accademia  Innominata  di 
Parma  5  come  di  /opra  fi  è  detto  5  nella  Lezione  fatta  in  detta 
Accademia  a'  29  Maggio  1608. ,  trattando  della  granddezzct 
del  Di/egno  interno ,  ed  efterno  5  fono  queft i  . 

È  qui  apprefTo  fono  riportati  afTaidiftinti  in  numero 
di  20.  )  e  fono  molto  diverfì  dagli  argomenti  trattati  nella 

fud- 
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fuddetra  Idea  de pittori  &c.  dal  che  fi  raccoglie,  eh'  ella  è 
evidentemente  cofa  affatto  diverfa  da  quelle  lezioni  reci- 
tate in  Parma  9  e  che  è  un  danno ,  eh'  ella  fìa  perduta  ;  quan- 
tunque fi  ravvili  »  che  è  ricavata  in  buona  parte  dalla  pre- 
fata Idea  .  Per  quefto  dunque  è  flato  riputato  fuperfluo  il 
riftampare  quefto  fecondo  opufcolo  della  Dimora  di  Parma,e 
molto  più»  perchè  non  contiene  altro  ,  che  fpettacoli»  e  fefte 
teatrali»  che  non  hanno  che  far  nulla  con  le  tre  belle  arti . 
Un  terzo  Opufcolo  in  forma  di  lettera  abbiamo  del 
medefimo  Zuccheri  diretta  al  molto  rev.fig.  Pier  Leone  Cafella 
fopraddetto»  data  di  Turino  il  dì  penultimo  di  carnevale 
ó.Febbrajo  ió'oó". 

Ilpajjaggio  per  Italia  colla  dimora  di  Parma  del  fig.  cava- 
liere Federico  Zuccaro  ,  dove/i  narrano  fra  molte  altre  cofe  le 
fejìe  ,  e  trionfi  regj  fatti  in  Mantova  da  quelV  Altezza  per  le 
nozze  del  fereniffimo  principe  Francefco  Gonzaga  fuo  figliuolo  con 
la  fereniffìma  infante  Margherita  di  Savoja  .  Aggiuntovi  una  co- 
piofa  narrazione  di  varie  cofe  trafeorfe  »  vedute  ,  e  fatte  nel 
fuo  diporto  per  Venezia  ,  Mantova,  Milano,  Pavia  ,  Turino, 
ed  altre  parti  del  Piemonte  .  In  Bologna  apprejfo  Bartolommeo 
Cocchi  al  Pozzo  rojfo  ,   ió"o8.  ad  iftanza  di  Simone  Parlafca  • 

Il  Parlafca  dedica  quefìa  ftampa  al  molto  illuflre  ,  e  re» 
verendifs .  fig.  Ottavio  Cafale  ,  e  nella  dedicatoria  dice  :  Non 
aver»  difpiacere  VS.  di  leggere  oltre  di  ciò  (  cioè  delle  fette  , 
e  trionfi  &c.  _)  nuove,  e  fpiritofe  invenzioni  di  pittura  9  fatte 
dal  foprannominato  cavaliere  ("Zuccheri}  nel  fuo  pajpggio  9  e 
diporto  per  V  Italia ,  nelle  quali  Opere  dimojìra  heniffimo  ad 
ogni  Fiudiofo  ,  ed  elevato  ingegno  la  fpeciil azione  de*  figgetti  9 
V  imitazione  della  Natura,  V  induftria  de  IT  arte  ,  e  il  vero 
modo  della  rappr  e fent  azione  delle  cofe  .  Né  fi  fio/la  come  più 
tore  dalla  filofofia&c.  Per  quello  meriterebbe  anche  quefto 
Opufcolo  d' effere  aggiunto  alle  Lettere  piitoriche  3  e  forfè 
vi  farà  aggiunto  • 

Ma  tornando  al  primo  Opufcolo  dell'  Idea   de' pitto- 
Tornavi  C  e  ri  £$V. 
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ri  &c>  in  elfo  più  chiaramente  >  e  peravventura  un  poco 
troppo  fi  fcorge  ,  quanto  lo  Zuccheri  fofTe  lcienziato  5  e  fi- 
lofofo  fottile  5  e  metafilico  9  ma  fu  dilgrazia»  ch'egli  vi- 
velie  in  un  fecolo  -,  in  cui  le  difcipline  fcolaftiche  3  e  1  me- 
todi >  e  gerghi  Ariftotelici  avellerò  orFufcate  le  menti  delli 
ftudiofi  ;  laonde  anch'  egli  ha  involto  i  fuoi  peraltro  giuftij 
e  acuti  concetti  in  gran  parte  nell' ofcurità  ;  e  chi  non 
vorrà  logorare  il  cervello  tra  quefte  fottigliezze  9  non  ap- 
proverà forfè  la  riftampa  di  quello  fcritto  ;  ma  molti  al- 
tresì faranno   quelli  9  che  rimarranno  fodisfatti  d' avere 
almeno  appagata  la  lor  curiofità  di  fapere  »  che  cofa  era 
finalmente  quella  Idea  de1  pittori  &c.  tanto  rara  3  e  tanto 
nominata  .  Anche  in  fronte  a  quefta  Idea  fi  trova  un  mondo 
di  poefie  Latine  »  e  volgari»  che  fi  fon  lafciate  in  quell' 
oblìo  9  che  fi  meritavano  per  colpa  del  gufto  depravatim*- 
mo  di  quel  fecolo  »  che   d'  aureo  era  divenuto  ferreo  affat- 
to .   Refteranno  anche  contenti  «  e   paghi  d'incontrare  di 
quando  in  quando   dell'  erudizioni  ■>  de'  fatti  a  de'  lumi  9 
«dell' infegnamenti  chiari?  e  utili  9  fpettanti  alla  pratica 
delle  tre  belle  arti  ;  e   molte  notizie  5  che  riguardano  la 
Vita  9  e  T  opere  di  Federigo  9  e  d' altri  profellbri  ;  come 
per  efempio  nella   fine  della  lettera  prega  \\fig>  Cafella  a 
falutare  gli  amici  fuoi  più  cari  »  e  fono  il  fìg  Criftofano  Ne- 
gozanti  canonico  di  s.  Marco  :  il  fig-  Criftofano  Sorbellone 
canonico  di  s.  Lorenzo  in  Damafo  :  il  fig-  Giulio  Battaglini» 
il  fig.  Antonio  da  Faenza  eccellente  fcultore  d' argento  »  e 
d'oro:  la  rara  9  ed  eccellente  fig.  Lavinia  Fontana  pittrice 
«Ingoiare  ,  col  fig.  Gio.  Paolo  fuo  marito  :  il  fuo  diletto  di- 
fcepolo  Domenico  Paffignani  :  melfèr  Tommafo  della  Porta» 
e  il  fig.  Flaminio  Vacca  fcultore  :  il  fig.  Lodovico  Padovano» 
e  il  fig.  Ottavio  Tuo  figliuolo  eccellente  miniatore  di  ritratti* 
M' accorgo  ora  d'  eflère  flato  troppo  prolilTo,  e  ve  ne  chieg- 
go feufa .  E  per  non  tediarvi  di  più»  refto  in  tronco  »  ma  Tem- 
pre voftro  &c   Roma  1$.  Aprile  1768. 

XV.  Di- 
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XV. 

Dileclo  filio  Michaeli  Angelo  Al  diletto  figliuolo  Miche  lag*: 
Bonarroto  civi  Florent.  lo  Bonarroti  Fiorent. * 

L)  Ilecìe  fili  falutem  &c      Dilette  fili  falutem  &c. 
Amavimus  femper  ,  amamufque  Amammo  Tempre  ,  e  amiamo 

,.«  /•      ;  .'  rj)  te",  e  la  tua  (ingoiar  virtù  ;  e 

te  csr  Imgularem  virtutem  ;  Gr      •      ,.     .    .     ^a  ■    j  rj     * 

J   *  tra  gli  altri  noftri  defiderj 

Inter  cetera  defideria  noHra  fa-  defideriamo  la  tua  fallite  ,  e 
lutem  >  £s?  diuturnam  vitam  tu-  una  lunga  vita  9  con  cui  tu 

am  cupimus ,  qu%  &  Urbem  G?  P0*1*  Più  lungamente    illu- 

.,,      *    v  r,  ftrareRoma»  e  la  tuafami- 

illam  famtltam  tuam  tsr  te  ip-     ,•        ,  r 

J  ?    glia  9  e  la  tua  perlona  >  come 

fum  diutius  illuflrare  pojjis  ,  tu  V  illuftri .  E  perciò  effcn- 

quenadmodum  illuftras\&  prò-  doci  a  cuore  latuafanità»  e 

ptereaconvalefeentia,ac  long*-  diuturnità  del  tuo  vivere, 

t  •    r>         7.     e  Spendo    quante  fatiche»» 

l>a<vita  tua  cumnobis  fu  cordi,  giornalniente  tifi  accrefea- 

nec  ign  oremus  ,  quanti  quotidie  no ,  ftante  la  tua  perizia  9  che 

ob  virtutem  tuam  tibi  labores  potrebbero  facilmente    cau- 

„.,_    .  ,.  ,r      farti  la  morte  s  ti  comandia-» 

augeantur,quimortts  tu<e  cau/am         r  ..  r 

0  *  J       mo  lotto  pena  di  fcomunica 

facileefepojfenhtibifubexGom.  lat(e  fententU  per  quefte  pre- 

munkztionis  latte  fententite  poe-  fenti  lettere  5  che  dopo  aver* 

na  mandamus per pr<efentes  ine  le  ricevute  non  debbi  in  ve- 
^/nr.      A     „  „       .    run  modo  lavorare  sì  di  pit- 

ptfibahtai prtfente*  noftras  m  tura  ,  chc   di  fcuhura  f&rf 

pittur*jì»tmri<eque  arte  aliquo  che  nell*  opera  3  che  ti  abbia- 
modo  laborare  debeas  »  nifi  in  trio  commeffa  della  noftra«» 

fi-  C  e  2  fe- 

I.  Tratta  dal  libro  37.  plut.  40.  delle  minute  de'  Brevi 
dell'Archivio  Vatic.  Nel  1 531.  era  Papa  Clemente  VU. 
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fepultura9  G?  opera  no/ira,quam  fepoltura  l  »  nella  quale  e  ti 

tìbicommifimus,  in  quo  &  no-   moftrerai  a  Noi  ubbidiente, 
7.  7 ,    - ,  _,    :  e  verrai  ad  aver  cura  della 

ÌHs  parebis  &  falutis  tu*  tu-  tuafaiute. 

ram  habiturus  es>* 

Datimi  Romtfub  annuloPifia-     D*to  di  Ro^a  fotto  V  anel- 

,„..•    j-~~r   *r        i  •    ,-        lo  pifcatorio  ,    il  dì  21.  di 
toris  die  21.  Novembri*  1  $-11.  >T  r  ., :.,, 

J      Nov.  153 1.  Neil  ann.  ottavo 

amo  ostavo .  del  nottro  pontlficato  . 

Evangelifta.  Evangeli/la* 

XVI. 

Al  Jtg.  Girolamo  Paggi .     Genova  . 

A  Sfai  mi  avete  fatto  maravigliare  che  cotefti  pittoruz- 
zi  z  da  fra/filate  non  vogliano  cefTare  d' avvilire  l'ar- 
te loro  con  proporre  così  nuovi  j  e  meccanici  capitoli .  Ho 
creduto  fempre,  che  V  ignoranza  foflè  una  pazza  beftia  3  ma 

non 

1.  Quefto  Breve  è  molto  onorifico  per  Michelangelo  ,  ma 
non  fi  fa,  che  a  lui  fofle  commefla  la  fepoltura  di  quefto  Pa- 
pa ,  ma  bensì  a  Baccio  Bandinelli ,  che  in  effetto  la  fece  in- 
fieme  con  quella  di  Leon  X.  nel  coro  della  Minerva  ,  di  che 
parla  il  Vafari  diftefamente  nella  Vita  di  ambedue  queftì  prò. 
fefTori ,  ma  più  fpecialmente  in  quella  delBandinellttom.il. 
pag.  593.  e  non  appare,  che  Clemente  avefTe  eommejfa  la  fé- 

f ottura  al  Bonarroti,  ma  folo  fi  dice,  che  il  card.  Ippolito 
de'  Medici  ,  e  i  cardinali  Cibo  ,  Salviati ,  e  Ridolfi  ,  e  M.  Bal- 
daflar  Turini  efecutori  teftamentari  di  Papa  Clemente  do- 
vevano allogare  quefte  due  fepolture  .  Converrebbe  più  qne- 
fto  Breve  a  Giulio  li.  eh'  ebbe  tanti  contratti  col  Bonarroti 
per  conto  della  Aia  fepoltura  ;  ma  non  s'accorda  con  1'  an- 
no della  data  di  quefto  Breve. 

2.  Quefte  lettere  del  Paggi  fono  contro  i  doratori  ,  che 
pretendevano  d'  elTer  merli  in  riga  co'  pittori ,  e  alcuni  pit- 
tori gli  (ottenevano. 
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non  credevo  che  ella  procedette  sì  oltre  ,  che  diventalTe 
quali  incorreggibile  .  Credevo  anche  ,  che  quei  primi  moti 
follerò  flati  cagionati  da e  da  altri  Tuoi  confor- 
mi oitinati  9  e  faccenti  cervelli }  ma  poiché  dopo  tanti  meli 
le  cofe  lì  rinfrefcano  ,  credo  ,  che  in  cotefta  città  fìano  mol- 
tiflìmi  doratori  mefcolati  ,  i  quali  abbiano  tra  loro  fatto 
congiura  contro  la  minchionaggine,  e  balordaggine  de' 
veri  pittori,  e  fenza  che  fé  n'avveggano  vogliono  caute- 
larli con  le  propofte  capitolazioni  di  reftarfempre  qualco- 
fa ,  e  poter  combattere  a  tu  per  tu  con  i  pittori .  I  pittori 
con  fopportazione  loro  ....  per  lo  più  non  s'  avveggono 
d' eflèr  menati  per  lo  naio  ,  e  concorrono  a  sì  pazze  deli- 
berazioni a  briglia  fciolta  ,  fenza  penfare  che  arte  Ila  la 
loro  ,  e  che  impiaftramento  fìa  quello  con   che  procurano 
d'imbrattarla,  facendola,  o  per  meglio  dire  conferman- 
dola tutt'  una  cofa  con  la  doreria ,  o  mazzoneria  ,  come  la 
chiamano  ,  cofa  tanto  fciocca  ,  plebea  ,  e  barbara  ,  eh'  io 
per  me  mi  ftupifeo  ,  che  nella  città  noftra  lì  trovi  tanta», 
buaggine  ;  e  pure  facciamo  profeflìone  d'  accorti  ,  e  fpe- 
culativi  .   E  fopra  tutto  fammi  meravigliare  . . .  *  . . .  uomo 
di  qualche  giudizio  ,  prattico  fra  galantuomini  ,  efperto, 
e  ornato  di  lettere  ,  che  non  fi  muova  ,  e  impugni  il  re- 
cante di  quelli  balordi,  ed  egli  folo  non  Ha  quello,  che 
fi  pigli  a  ribattere  ,  per  onor  fuo  tali  pazze  pretenfìoni . 

Ma 

i.  Chi  fia  coftui ,  del  quale  il  Paggi  tace  il  nome,  io  non 
poffò  rinvenirlo  .  Luca  Gangiafo  nò  certamente  ,  perchè  era 
morto  fei  anni  avanti  ,  né  molti  altri  di  talento,  perchè  li 
trovo  qui  nominati  .  Goftui  in  altra  lì  troverà  nominato  an- 
che per  uomo  di  lettere  .  Ho  penfato  beniflìmo  che  potette 
eflere  Bernardo  Gattello  valente  pittore,  e  di  lettere  non  af- 
fatto digiuno  ,  e  fratello  d'uno  de' Gonfoli  de' pittori .  Il  So- 
prani tuttoché  affezionato  alquanto  al  Gattello  non  lafcia  di 
dichiararlo  fautore  di  quetta  lite,  benché  cerchi  ogni  vìa_» 
di  fcufarlo . 
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Ma  poiché  fra  tutti  loro  non  v*  è  uomo  di  tanto  vedere  , 
che  fi  muova  a  difefa  della  nobiliffima  Pittura ,  è  ben  ra- 
gione 9  che  voi  non  eflendo  pittore  vi  moviate  a  compaifio. 
ne  di  tal  arte  ,  e  v*  opponghiate  a  tutto  voftro  potere  ,  ac- 
ciocché non  abbia  effetto  1'  imbrattamento  9  che  fi  tratta 
d' addoflàrle  .  Muovetevi  dunque  con  ogni  vigore  5  e  pen- 
fate  9  che  vi  muovete  non  folo  per  interefle  voftro  »  e  mioj 
che  così  vi  obbliga  9  ma  anche  per  zelo  di  carità  verfò 
quefta  mefchina  profeflìone ,  per  non  lafciarla  conculcare 
da  sì  vii  gente.  Già  avete  fatto  bene  ad  opporvi  9  e  folo 
mi  duole  che  il  tempo  allignatovi  da  prellantillìmi  padri 
del  Comune  a  rifpondere  in  ifcritto  fia  breve  9  perchè  fé 
fufle  maggiore  fi  potrebbe  con  più  maturità  difcorrere  la 
cofa  9  ed  io  che  pur  debbo  ajutarvi  con  lo  feri  vere  la  parte 
mia  9  fono  sì  occupato  9  che  non  pollo  dar  tregua  al  pen- 
nello per  adoperar  la  penna  9  pure  tra  adeflò  9  e  qusft'  al- 
tro ordinario  m'ingegnerò  d' andarvi  fomminiftrando  quel- 
le ragioni ,  che  mi  foweranno  9  e  voi  poi  vi  fervirete  del 
tutto  al  bifogno .  E  perchè  ho  indugiato  troppo  a  pigliar 
la  penna  in  mano?  ftoinanfietà  de'corrieri .  Vedrete  col 
primo  9  che  ricorderò  qualcofà  per  ajuto  voftro  ,  e  cercate 
di  valervene  :  frattanto  fate  loro  un'  altra  contrammina»* 
onefta ,  e  dovuta .  Tirate  da  parte  Andrea  Semino  S  ei 
figli  9  Bernardo  Cajìello  9  il  nuovo  x  Cangia/o  9  ed  altri  9  che 
non  attendono  alla  doreria  9  e  fate  ad  un  per  uno  conofeer 
loro  9  quanto  pregiudichi  alla  dignità  loro  9  che  i  doratori 
fi  vogliano  unire  con  eflòloro  9  e  che  i  poco  accorti  reftanti 
pittori  non  fé  ne  avveggano  >  e  così  con  T  incenfarli ,  e 
adularli  fepat ateli  dal  relto  ;  che  non  metto  dubbio  9  che 

da 

1.  Andrea  Semino  figliuolo  <T  Antonio  ambidue  pittori  Ge- 
novefi .  V.  il  Soprani  . 

2.  Cioè  Orazio  Cambiata  figlio  di  Luca  >  che  in  Madrid 
mori  fei  anni  avanti  la  lite  . 
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da  per  fé  fteffi  non  debbiano  oftare  a  detti  capitoli  9  fé  già 
non  fono  affatto  ciechi  ed  oftinati .  Altro  per  ora  non  poflò 
aggiungervi  9  fé  non  che  fono  .  Firenze  1591. 

Gio.  Batifta  Paggi . 

XVIL  „ 

Al  medefimo . 

MOlto  magnifico  fig.  fratello  ofTmo .  Vi  varrete  9  bifo- 
gnando  >  di  quelli  pochi  ticordi  contra  cotefti  Con- 
loli l  della  pittura  >  e  dove  vi  verranno  a  propofìto  .  Non 
v'  è  dubbio  neffuno  »  che  fìccome  V  arti  di  qualfivoglia-j 
forte  fono  parte  neceffaria  in  una  città  ,  così  è  cofa  utilif- 
fima  a  dette  arti  1*  efiere  per  mantenimento  loro  ben  ordi- 
nate 9  come  fi  vede  aver  procurato  i  noftri  Antichi  »  che  di 
mano  in  mano  con  1'  efperienza  degli  accidenti  hanno  im- 
parato a  dar  ordine  9  e  fefto  alle  cofe  j  onde  oggidì  vedia- 
mo efière  nati  molti  buoni  effetti  con  utile  particolare 
di  effe  arti  9  quanto  generale  delle  città  .  Sicché  a  chi  da 
prima  prefe  cura  di  ridurle  fotto  ordinati  capitoli  9  ed  è 
venuto  di  giorno  in  giorno  meglio  regolandole  9  procu- 
rando in  favor  di  effe  molti  privilegi  ^a>  Principi  9  e  dalle 
repubbliche  9  deono  gli  artefici  aver  obbligo  grande  .  Ma 
è  ben  vero  9  che  quanto  ne  deono  aver  loro  molte  arti 
meccaniche  9  tanto  manco  ne  dee  loro  là  pittura  ,  arte  9 
fé  così  la  dobbiamo  chiamare  s  nobiiillìma  »  e  degniflima  » 
efTendo  ella  in  quei  primi  tempi  dalla  femplicità  de'giu- 
dizj  rozzi  fiata  giudicata  fra  le  meccaniche  manovali  9  e 
fervili.  Difgrazia  miferabile  9  non  d' altronde  nata,  che 
dall' efTere  rimarla  sì  nobile  difciplina  fpenta9  e  difHpat* 
affatto  >  infieme  co*  profefTori  fuoi  9  in  quei  tempi  9  che  la 

liofila 

1.  Quefti  Confoli  volevano  mettere  al  pari  co'pittori,  frui- 
tori,  e  architetti  i  femplici  doratori  contro  il  fa v io  parere  di 
Gio.  Batifta  Paggi  celebre  pittor  Genov«fe  . 
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noftra  povera  Italia  dall'inondazione  de*  popoli  barbari  ri- 
cevette T  ultime  rovine  .  Onde  perduto  l'efempio  di  quel 
buono  »  che  ne'  tempi  migliori  1'  aveva  fatta  ftimare  arte 
liberaliffima  ,  e  nobiliflima  »  è  morta  infieme  con  i'  arte  la 
nobiltà  fua  .  Dopo  alcun  tempo»  ch'ella  pure  cominciò 
a  rinafcere  »  quali  cofa  goffo  »  e  alieniflìma  da  quel  fuo  pri- 
mo principio  »  e  Splendore  »  dando  nelle  mani  di  perfone 
di  baflà  condizione  »  e  di  rozziffimo  ingegno  »  ella  lì  flette 
per  ifpazio  di  alcuni  anni  né  viva  ,  né  morta ,  non  pen- 
sando il  Mondo  a  e  né  anco  i  pittori  ifteffi  di  quei  tempia 
ch'ella  arrivale  più  di  quello  »  eh'  elfi  Speravano  di  fare  » 
eh'  era  piuttofto  ridicolofo  imbratto  »  che  altro ,  cornea 
nelle  pitture  9  che  noi  chiamiamo  antiche  moderne  »  cioè 
antiche  rifpetto  ai  noftri  tempi »  per  molte  tavole  ,  e  muri 
ancora  fi  vede  .  E  quello»  che  ancora  più  la  rendeva  abietta» 
e  vile  »  era  »  che  da'  pittori  d'  allora  non  fi  faceva  diftinzio- 
ne  dal  dipingere  al  mettere  d'  oro»  ingeflàre  »  macinar 
colori  »  mefticar  tele  »  e  fimili  altre  cofe  ;  ma  facendo  » 
come  fi  dice  »  d*  ogni  erba  falcio  »  tenevano  botteghe  » 
dove  di  tutte  le  dette  cofe  indifferentemente  fi  lavorava  » 
la  quale  ufanza  per  certo  abufo  »  degno  in  vero  di  correzio- 
ne 9  infino  a'  noftri  tempi  è  trapanata  »  e  ancora  fi  man- 
tiene da  molti»  che  il  Mondo  9  eia  città  noftra  chiama 
pittori  9  comportando  9  che  quelli  tali  per  pittori  fi  ten- 
gano 9  e  come  pittori  vogliano  dar  regola  all'  arte  della 
pittura  .  Ma  tornando  a  quei  primi ,  eh'  erano  fcufabili x  » 
non  è  maraviglia  »  fé  per  difetto  loro  ella  fu  allora  ftimata 
Traile  arti  meccaniche  »  poiché  eglino  per  tali  fi  contenta- 
vano eflère  fpefi  ;  i  quali  a  imitazione  de'  farti ,  de'  ma- 
gnani 9  e  de'  fornai  9  e  di  fimili  artigiani  vili  »  formavano 

anch' 

1.  Erano  fcufabili  ,  perchè  s'  ufava  molto  dipigner  fu  i 
campi  meflì  a  oro  ,  e  fi  usò  fino  ai  tempi  di  Raffaello  ,  e  an- 
cora fi  trovan  quadri  de*  fuoi  fcolari  (  benché  pochi  )  dipinti 
fui  campo  dorato  ,  onde  conveniva  talvolta  dorarlo  a'  pittori  • 
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anch'  etti  i  capitoli  dell'  arte  loro  »  non  già  fopra  il  modo 
di  fiudiare  »  da  loro  non  conofciuto  »  ma  fopra  il  far  ra- 
gione ,  tener  botteghe  »  lavoranti  »  garzoni  »  e  cofe  tali  : 
anzi  dico  di  più  5  chequi  in  Firenze  »  dove  e  prima»  e 
poi  ella  fu  fempre  in  molta  eccellenza  »  era  ne'  tempi,  ch'io 
dico  »  tanto  dappoca  ,  che  i  pittori  s' intendevano  mem- 
bro degli  fpeziali »  e  da  loro  erano  governati ,  quafi  che  gii 
dovefìero  efier  foggetti  »  poiché  da  loro  compravano  i  co- 
lori per  dipingere  :  mefchinità  grande  .  Sicché  non  è  , 
come  dico»  da  far  le  maraviglie,  s'ella  non  fu  meglio 
trattata  di  quel  eh'  ella  fi  foffe  in  quelle  prime  riformazio- 
ni •  Ben  è  da  maravigliar»*  grandiilìmamente  ,  che  ficcome 
ella  andò  poi  di  mano  in  mano  racquiftando  del  fuo  primo 
fplendore  ,  mediante  gì' ingegni  fpeculati vi  »  che  a  poco 
a  poco  dalle  tenebre  cavandola  1'  hanno  per  infino  ai  noftri 
tempi  illuftrata»  e  nella  fua  priftina  gloria  ripofta  »  è  me- 
raviglia dico  ,  che  tanti  belli  ingegni  fi  fiano  contentati  di 
quelle  goffe  ,  e  meccaniche  leggi  ,  con  che  1'  arte  fi  gover- 
nava al  tempo  dell'  ignoranza  ,  e  non  abbiano  cercato  di 
riformarla  con  la  dovuta  onorevolezza  .  Ma  anche  a  quello 
v'  è  la  fua  ragione  ,  ed  è  che  per  mala  ventura  fempre  dal 
tempo  del  fuo  rinafeimento  in  quà,è  fempre  fiata  per  lo  pi$ 
efercitata  da  perfone  di  baffa  fortuna  ,  mafTimamente  nella 
noftra  città  ,  dove  per  ogni  tempo  è  fiato  pochiifimo  il  nu- 
mero di  coloro  ,  i  quali  accomodati  di  conveniente  fortu- 
na »  o  ornati  di  qualche  onorevolezza  di  famiglia  »  abbiano 
voluto  impiegarli  in  quefta  poco  ftimata  arte  ;  e  fé  pure  ve 
n'  è  fiato  taluno ,  non  averebbe ,  forfè  volendo  3  potuto 
recare  la  vii  turba  a  più  nobile  ordine  di  quello»  che  all' 
ignorante  ordinazione  fua  fi  confaceva  ;  poco  curante  di  fa- 
pere  ,  che  ne' tempi  antichi  eflà  era  da  perfone  nobili  efer- 
citata »  con  proibizione ,  che  fervo  alcuno  la  poteffe  im- 
parare .  E'  però  vero  ,  che  qua  in  Firenze  al  tempo  de'  no- 
ftri padri  fi  Vegliarono  alquanti  accorti  ingegni  ,  i  quali 
Tom.  VI.  D  d  ver- 
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vergognandoli  di  quella  mefchinità  ,  rifòlvettero  per  efTa 
arte  un'onorata  Accademia}  inftituendone  nuove  leggi, 
ed  ordini  più  nobili  di  pubbliche  letture  »  difpute  ,  con- 
correnze ,  ed  altre  cofe  tali,  fabbricata  perciò  un'acco- 
modata ftanza  con  1'  ajuto  del  Sereniiììmo  Gran  Duca  Otti- 
mo l  ài  felice  memoria  s  il  quale  tanto  fi  rallegrò  di  sì  ono- 
rata rifoluzione  ,  ch'egli  fteflo  volle  effere  accademico  5 
e  lettore  ,  creando  un  iuo  luogotenente  ,  che  anche  oggidì 
in  efTa  Accademia  rapprefenta  la  perfona  di  S.A.S.  con  ogni 
decoro  ;  rifedendo  non  folo  ad  ogni  adunanza  del  magiitra- 
to  5  ma  intervenendo  ancora  alle  lezioni ,  che  ogni  ferra  vi 
iì  fanno  di  profpettiva  ,  geometria  ,  ed  altre  fcienze  mat- 
tematiche  ,  dalle  quali  in  grandiflìma  parte  deriva  la  pit- 
tura .  Ma  fé  quefto  fegue  in  Firenze  ,  dove  con  molto  giu- 
dizio s  per  quel  eh'  elle  fono  ,  vengono  confiderate  le  cofe» 
e  non  per  quello ,  che  le  giudica  1'  ignorante  volgo  ;  è  ben 
per  lo  contrario  infelice  nella  città  nofìra  la  pittura  ,  dove 
i  pittori  iftefTì,  dolendoli  di  vederla  acquifìare  riputazione, 
e  che  perfone  di  qualche  confiderazione  hanno  cominciato  » 
es  fé  a  Dio  piace,  feguiteranno  ad  applicarvi»*  ;  tentano 
Con  nuovi  capitoli  ad  onta  di  tali  perfone  di  ribaffarla  ,  e 
vituperarla  di  nuovo  a  tutta  lor  pnlTa  .  Il  che  non  fo  io  ve- 
dere s  che  da  altro  nafeer  polTa  ,  fé  non  da  una  viliffima, 
e  goffiflìma  qualità  di  chi  propone  tali  capitoli  j  degni  z  di 
tifo  ,  e  di  compafftone ,  e  meritevoli ,  che  da  cotefto  Senato 
Sereniamo  in  ifeambio  d'approvazione  fìa  data  loro  la ri- 
ipofta  ,  che  dette  il  Gran  Duca  Francefcn  di  felice  memoria 
ad  un  gentiluomo  Fiorentino  ,  che  attendeva  al  bargella- 
to  >  e  ne  aveva  fatto  fupplica  .  La  rifpofta  fu  quefta  :  La 
perfona  lo  merita  9  ma  il  e  afato  non  U  comporta  .  11  che  per  ec- 
cellenza s'  addofferebbe  a  coftoro  •>  che  ben  meritano  ogni 
ignominia  ,  ma  fi  farebbe  troppo  pregiudizio  all'arte  .  So- 
no in  Italia  tre  famofe  fcuole  di  pittura  ,  in  Roma ,  in  Fi- 
renze» 

i.  Cofimo  I.  2.  Berni  cap.  1. 


Scultura,  ed  Architettura  211 

renze  ,  e  in  Venezia.  Le  due  prime  per  Ja  qualità  dette 
antiche  ,  e  moderne  (culture  5  ed  anche  di  pitture  nobilif- 
fime  fono  ragguardevoli  »  e  la  terza  per  la  vaghezza  del  co- 
lorito »  eh' è  flato  Tempre  proprio  di  quella  città;  e  ìil^ 
tutti  e  tre  quelli  luoghi  è  fempre  fiorito  numero  grande  di 
pittori  5  né  mai  fi  è  però  intefo  s  che  abbiano  procurati  tan- 
ti 9  e  sì  fottili  capitoli  9  come  cercano  quattro  fcalzi  di  co- 
flì  ;  cofa  che  doveva  effere  avvertita  da  cotefto  Senato  Se- 
reniflìmoj  che  perciò  fpero  fé  li  leverà  d' innanzi  come 
feiocchi .  Ma  perchè  potrebbe  anche  effe  re  9  che  s'  ajutaf- 
fero con-mezzi »  ed  amici»  in  modo  che  poteffero  alcuna 
cofa  ottenere  >  opponetevi  9  come  già  avete  fatto  9  e  difen- 
dete gagliardamente  la  riputazion  mia  9  evoflra,  perchè 
contro  noi  principalmente  è  fparfo  il  veleno  di  coftoro . 
Ma  lafciando  per  ora  quello  9  e  poiché  mi  richiedete-»  » 
eh'  io  vi  dica  aicuua  cofa  riguardo  alla  nobiltà  della  pittu- 
ra 9  vi  foddisfarò  alquanto  9  non  entrando  per  ora  in  dif- 
pute  fottili  9  ma  folamente  alcune  ragioni  materiali  ad- 
ducendo. 

Prima  eli'  è  arte  nobile  9  perchè  ne'  tempi  antichi  era 
tale  9  anzi  fi  annoverava  fra  le  arti  liberali  9  come  afferma- 
no alcuni  ;  che  fé  per  colpa  della  vicifiìtudine  9  a  cui  tutte 
le  cofe  del  Mondo  fono  foggette  9  ella  è  fiata  più  volte_ 
fpenta  ,  non  per  quello  ella  ha  mai  perduto  la  nobiltà  fua  9 
come  non  1'  hanno  perduta  le  lettere  9  la  milizia  ,  ed  altre 
molto  fimili  cofe  9  che  pure  anch'  effe  fono  fiate  fpente  , 
ed  oggi  ritornate  fi  veggiono  alla  priftina  riputazione  . 

L'  arte  poetica  è  nobiliifima  al  pari  di  tutte  1'  arti ,  e 
non  vi  è  alcuno  9  che  ne  dubiti .  La  pittura  è  di  pari  bellez- 
za 9  e  generalmente  da  tutti  gli  Scrittori  chiamafi  Poefia 
mutola  ,  come  Pittura  parlante  vien  chiamata  la  Poefia . 
Il  poeta  ,  e  il  pittore  fono  conformi  9  e  fimili  ne'  progreffi 
loro  9  ne'  loro  precetti  9  nelle  difficultà  ,  nel  concetto  9  nel 
modo  d' efprimergli  »  ed  in  altre  infinite  cofe  »  che  trala- 

D  d  2  feio 
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fcio  per  brevità  9  ballandomi  dire  »  che  1'  una  ,  e  l'altra  è 
infinita»  e  tanto  che  la  vita  d'  un  uomo  non  bafta  per  irm- 
pararle  ;  dunque  fé  1'  una  è  ftimata  nobiliilìma  ,  non  fi  puiò 
negare  ,  che  lo  fteflb  non  debbafì  dire  dell'  altra,  matTim.a- 
. mente  fé  fi  confiderà  ,  che  il  fine  loro  è  Tempre  lo  iteflò . 

La  pittura  ha  illuftrati  in  vita ,  e  dopo  morte  moliti 
pittori  ,  che  prima  erano  d'  infima  condizione  ,  renden- 
doli celebri  al  Mondo  ,  quanto  durerà  la  memoria  delle  fho- 
rie  ;  dunque  non  è  ignobile  ,  quando  ha  forza  di  nobilitale 
gli  uomini . 

Sogliono  i  Principi ,  fignori ,  ed  altri,  che  per  ador- 
namento delle  cafe  loro  tengono  ritratti  d*  uomini  illuftiri, 
ragunare  quelli  de'  Papi ,  Cardinali ,  Principi ,  Letterata, 
Capitani  ,  Pittori  ,  Scultori  ,  e  Architetti ,  e  non  altrii  ; 
dunque  fé  l' imagini  di  tali  artefici  fi  tengono  fra  li  uomhni 
illuftri  ,  l'arte  loro  ,  eh' è  molto  più  degna  degli  arteficii  , 
è  nobtliilìma  .  Chi  dubita  di  qnefto  ,  venga  qua  a  vederre 
la  J  galleria  di  S.  A.S. ,  e  molte  altre  fìanze  d'altri,  c:he 
vedrà  ,  fé  dico  il  vero  . 

%  Molti  Principi  antichi ,  e  moderni  fi  fono  dilettati  di 
tale  arte  ,  e  vi  fi  fono  dipingendo  efercitati  ;  dunque^-» 
non  è  da  credere  ,  che  di  cofa  ignobile  voleflero  prender  edi- 
letto •  Che  fé  alcuno  dirà  ,  che  molti  Principi  fi  fono  am- 
ene di  cofe  vÌ2Ìofe  dilettati ,  rifponderò  ,  che  d'  eiTerfi  in 
cofe  tali  efercitati,  ne  han  riportato  biafimo  9  e  vitupe* 
rio  9  ma  del  dipingere  fempre  gran  lode  9  come  d'  azione 
virtuofa . 

Del  Re  Filippo  fi  fa  ,  che  nel  tempo  della  fua  gioventù 
con  lommo  diletto  v'  ha  attefo . 

Il 

1.  Nella  galleria  di  S^A.  R.  fono  pretto  a  300.  ritratti  di  pit- 
tori tutti  fatti  di  proprfa  mano  ,  che  tutti  fono  Arati  intagliati 
in  rame,  e  ora  avendone  ultimamente  acquiftati  un  centinajo  il 
prefente  Granduca  Pietro  Leopoldo  mandato  da  Dio  per  feli- 
citar la  Tofcana  fono  anche -elfi  intagliati. 
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Il  Granduca  Cojìmo  faceva  attendere  al  difègno  i  fuoi 
figliuoli  3  de' quali  ancora  oggi  il  fìg.  D-  Giovanni  v'  atten. 
de  ,  e  difegna  5  e  dipinge  più  che  mezzanamente  •  E'  ac- 
cademico di  pittura  5  e  con  1'  operare  3  vi  giuro  j  che  po- 
trebbe far  vergogna  a  molti  pittori . 

Il  Granduca  Francefco  faceva  attendere  a  queft'  arte  il 
imarchefe  D.  Antonio  fuo  figliuolo  »  e  ancora  adelTo  feguita 
r.ton  iblamente  egli  »  ma  tutte  le  principeiTe  figliuole  ,  e  i 
nipoti  del  detto  Granduca  Francefco  di  continuo  attendono 
a,l  dilègno  5  ed  hanno  già  meffo  in  iftampa  qualcofa  di  loro 
imvenzione  j  benché  non  ne  lafciano  andar  troppo  fuora . 
Molti  fono  i  {ignori  3  che  in  queffa  città  v'attendono,  e 
fiannovi  attendere  i  loro  figliuoli  5  che  lo  fo  5  e  credo  vi 
fiiano  molti  altri  e  Principi  3  e  {ignori  3  e  gentiluomini  per 
tiutta  la  Criftianità  3  che  v'  attendano  .  Sicché  quando  1'  ar- 
tce  per  fé  fletta  foffe  ignobile  }  bafterebbe  quello  folo  a  no- 
b>ilitarla  .  Leggefì  per  molte  iftorie  i  rifpetti  5  che  molti 
Principi  antichi  >  e  moderni  hanno  portato  a  quell'arte 
dlel  difegno  ,  trattando  gli  artefici  loro  da  Principi  iftefli  . 
Però  non  ne  dico  altro  • 

Nobiliilima  è  la  pittura  ,  arte,  che  contraffa  tutte  le 
cofe  fatte  dalla  Natura  5  con  la  quale  ha  molte  volte  com- 
battuto s  e  vinto  3  perchè  dove  la  Natura  non  forma  mai  un 
corpo  totalmente  perfetto  5  ella  raccogliendo  il  bello  5  ed 
ili  perfetto  di  molti  imperfetti  3  ne  compone  uno  perfetto  in 
ogni  fua  parte  9  in  quel  modo  3  che  fece  Zeuji  di  Eraclea  3 
raccogliendo  il  bello  in  ogni  fua  parte  in  quella  tanto  cele- 
brata Elena  9  nella  quale  dipinfe  le  fparfe  bellezze  3  che 
iritrovavanfi  nelle  cinque  vergini  dal  fuo  giudizio  fcelte  en- 
ttro  il  numero  di  tutte  le  belle  della  città  5  col  quale  modo 
(evidentemente  vinf   la  Natura. 

Soleva  dire  Rafie/lo  da  Urbino  5  che  il  pittore  ha  obbli- 
go non  folo  di. fare  le  cofe  3  come  le  fa  la  Natura  5  ma  di 
ffaple  com' ella  le  dovrebbe  fare  .  Non  farà  dunque  vile  3  e 

mec- 
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meccanica  queir  arte  ,  che  tanto  altamente  penetra  ,  e  che  è 
tanto  difficile  »  anzi  imponibile  a  confeguire  nel  l'uo  totale. 

Ogni  uomo  nobile  ,  e  gentile  piglieria  Tempre  diletto 
della  pittura  ;  dove  un  rozzo  ,  e  vile  mai  fi  volteria  a  guar- 
darla ,  fegno  evidente  dell'analogia,  ch'ella  ha  colla  nobiltà. 

Il  fine  fuo  la  rende  nobilitlìma  ,  perchè  ficcome  molte 
arti  antiche  nel'a  città  noftra  fono  filmate  nobili  ,  e  non 
hanno  né  teorica  ,  né  ftudio  »  né  fpeculazione ,  né  fine  al- 
tro? che  il  guadagno  di  danaro  (  ballò  appetito)  così  ella 
effondo  belliilima  ,  e  profondiffima  quanto  alla  fpeculazio- 
ne della  teorica  ,  e  difficiliffima  quanto  alla  pratica  ,  non 
ha  per  fine  1*  operazione  fua  il  guadagno  vile  ,  ma  la  fama  , 
e  la  gloria  ;  e  dove  tutte  le  altre  arri  fono  per  fervizio  degli 
uomini  i  quefta  per  lo  più  s'impiega  in  quello  di  Dio,  e 
de'fuoi  Santi  »  i  quali  non  ceifa  mai  di  glorificare,  ed 
onorare,  dipingendo  le  facre  imagini  loro»  a  fine  d'ac- 
crefcerne  ne'  petti  umani  la  divozione  .  Ella  è  ,  comedifle 
alcuno  1 ,  la  lettera  degl'  ignoranti ,  i  quali  fenza  faper  leg- 
gere imparano  il  fucceflo  d'  un'  iftoria  o  fpirituale  »  come 
della  Paffione  di  noftro  Signore  ,  o  del  martirio  d'alcun 
Santo  9  o  d' altra  qualsivoglia  cofa  ,  che  apprendono,  co- 
me fé  ietta  1'  avefifero  ;  dimodoché  fi  può  aver  obbligo  ad 
efla  poco  meno  che  alle  lettere  .  Serve  ella  anche  grande- 
mente ad  efercitare  gli  animi  noftri  a  gloriofe  imprefe  col 
rapprefentarci  l' immaginile  i  fatti  degli  uomini  eccellenti, 
inanimandoci  a  feguir  le  loro  pedate  .  Adorna  i  tempj ,  e  i 
palazzi  »  ricrea  la  vifta  ,  e  1'  animo  travagliato  j  e  fa  mille 
altri  boniilìmi  effètti. 

A  tutte  le  cofe  predette  ,  ed  altre  infinite»  che  io 
tralafcio ,  non  v'  è  che  opporre  ,  perchè  veriflìme  fono . 
Ma  io  fento  bene  qualcheduno  de'  noftri  cittadini ,  che., 
produrrà  certe  ragioni  fottili  ,  cioè  eh' ella  è  arte  mecca- 
nica ,  perchè  bifogna  imbrattarli  le  mani  nel  farla  »  che 

non 

i.  S.  Gregorio  Magno  . 


Scultura,  ed  Architettura  2r£ 

non  fi  può  far  fare  ad  un  altro  ,  e  che  perciò  bifognando 
far  a  con  le  lue  mani ,  è  arte  manovale  $  e  che  anche  è  fer- 
vile ,  e  mercenaria  ,  perchè  fi  commette  un  quadro  ad  un 
pittore  ,  e   fé  ne  ftabiiifce   il  prezzo  5  come  d'  un  forziere 
ad  un  legnajuolo  :   e  che  è  plebea  ,  perchè  ia  fanno  i  botte- 
gai plebei  col  grembiale  dinanzi  :  e  che  s'accorda  così  un 
pittore  a  lavorare  a  un  tanto  il  giorno  ,  come  un  muratore  ? 
e  limili  altre  debolezze  ,   che  io  non  fo  dire  ;  perciò  anche 
in  quello  voglio  rammentarvi  la  rifpofta  in  contrario.  Ma 
prima  che  dire   altro  ,  bifogna  diftinguere  il  pittore  dal 
doratore,  e   dal  rrazzone  ,  come  toccai  da  principio»  i 
quali  tutti  fono  avviluppati   nella  noftra  città  in  un  corpo 
med  efimo  ,  che  è  la  radice   d'ogni  male,  e  dell' averli  la 
pittura  falfamente  in  baffo  concetto  %  e  per  un  efempio  di 
quella  diftinzione  dirò  così . 

11  cavaliere  è  cofa  nobiliflìma  9  e  degna  d'ogni  gran 
fignore  .^  Il  governar  cavalli  ,  ftrigliarli  ,  lavarli ,  pulir- 
li 5  medicarli,  ferrarli  ,  fellarli  ,  e  metterli  in  pronto  5 
acciocché  il  cavaliere  polla  fervirfene ,  è  manifattura  fer- 
vile ,  e  indegna  del  cavaliere .  Ora  fé  come  della  pittura 
è  avvenuto,  così  del  cavalcare  avveniffe  5  che  qualche  ca- 
valiere per  alcun  abufo  5  o  per  povertà,  o  anche  per  poco 
accorgimento  ufaffe  di  far  di  mano  propria  tutte  le  cofe 
predette  intorno  ai  fuoi  cavalli  9  non  per  quello  ben  direb- 
be ,  chi  dicefTe  ,  che  1'  arte  ,  o  la  profeiTione  di  cavaliere 
foiTe  cofa  vile,  ed  abbietta  per  imbrattarli  le  mani  in  sì 
fatta  maniera  .  Altra  cofa  è  il  cavalcare  5  e  cavalcando  ar- 
meggiare ,  gioftrare  9  combattere  ,  e  far  cofe  tali  nobiliifi- 
me  :  ed  altro  è  il  governare,  e  apparecchiare  il  cavallo; 
come  altra  cola  è  il  dipingere,  e  dipingendo  efprimere 
varj  concetti  d'  ura  idea  9  combattere  con  la  Natura  ilìeffa, 
come  ho  già  detto:  far  graziofo  inganno  agli  occhj  altrui 
con  le  contraffatte  cofe  :  rapprefentare  V  ifìorie  già  feguì- 
te  j  e  quali   farcele   vedere  di  prefenza*  ed  infiniti  altri 

nobi- 
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nobilitimi  effetti  5  che  fono  proprj  del  pittore  ;  ed  altro  è 
l'apparecchiar  tele  »  e  tavole  ,  ingelTarle  ,  mciticarle_,  » 
macinar  colori  ,  far  pennelli ,  e  mettere  in  pronto  quefte 
tali  cofe»  che  fono  il  cavallo  del  pittore.  E  fé  avvenifìè» 
che  un  qualche  pittore  l  nobile  metteffe  alcuna  volta  le  ma* 
ni  in  taluna  di  quefte  cofe  per  zelo  »  eh'  egli  avcfTe  all'eter- 
nità del  fuo  lavoro  »  fi  aflòmiglia  in  tal  cafo  al  cavallaro  5 
che  apparecchiandoli  a  qualche  gioftra ,  o  battaglia  »  non  fi 
fidando  de' fervitori  fuoi  »  vuole  di  iùa  mano  atlìcurarfi» 
che  le  cigne,  leftaffè»  la  briglia  »  ed  ogni  altra  colà  fia 
bene  accomodata  »  né  crede  ad  altri  ,  s'  egli  a  fuo  modo  non 
leraffetta.  Diftinta  dunque  con  quefte  ragioni  la  pittura 
dalla  doreria ,  e  maz2òneria  »  affai  facilmente  fi  darà  ri- 
fpofta  alle  cofe  oppofte . 

E  cominciando  dall' imbrattarli  le  mani»  dico»  che 
non  è  necefjfario  toccare  i  colori  con  le  mani  ,  ma  che  quan- 
do vengano  tocchi  »  più  per  difgrazia  »  che  per  bilbgno  » 
pregiudica  tanto  alia  nobiltà  dell' arte  9  come  l' inchioftro 
alla  nobiltà  delle  leggi  >  fé  mentre  un  dottore  fcrive  li  vien 
tocco  »  o  fia  per  calò  »  o  per  volontà  ;   come  pregiudica  alla 
nobiltà  del  cavaliere  »  fé   il  cavallo  nel   maneggiar/!  o  con 
fpuma ,  oconfudore»  o  con  far  fai  tare  il  fango  adoffo  al 
padrone  in  qualche  modo  lo  imbratti .  E  chi  non  accetta 
quefte  ragioni  5  tenga  per  opinione,  che  i  farti  ,  i  mer- 
eiai »  i  ricamatori  »  ed  altri  fimili  fiano  nobili  fopra  tutte 
Je  arti  del  Mondo»  poiché  non  corrono  pericolo  alcuno 
d'imbrattarli  le  mani.  Che   la   pittura  fia  manovale  noi 
niego  »  ed  è  né  più  »   né  meno  come  lo  fchermire  »  e  ma- 
neggiare armi  dì  qualunque  forte,  come  il  combattere  » 
maneggiar  la  lancia  a  cavallo  »  fcrivere  ?  e  particolarmen- 
te fottoferi  vere,  come  fanno  i  Principi  »  che  lo  poflòno 

far 

I.  Il  Bonarroti  macinò  da  fé  i  colori  per  dipignere  la  cap- 
pella Siftina,volendo  ribattere  la  calunnia5ch'egli  fi  faceffe  aju-*» 
tare  per  non  aver  la  pratica  del  dipignere ,   e  colorire  . 


Scultura  ,  ed  Architettura  217 

far  fare  ad  altri ,  Tuonare  di  muficali  iftromenti  5  ed  altre 
cofetali,  le  quali  fenza  mani  far  non  fi  pofTono  9  come  il 
difegnar  figure  di  Mathematica  ,  di  Profpettiva3  di  Geome- 
tria 9  ed  altre  9  che  impoffibil  farebbe  il  farle  fare  altrui  .  Sia 
pur  ella  dunque  arte  manovale  in  compagnia  tanto  onorata  : 
io  non  ne  la  voglio  certo  fcufare  ;  ma  dico  però  9  ch^, 
F  efercizio  della  mano  tanto  poco  importa  9  fé  riguardo 
s'  abbia  a  quello  dell'intelletto  9  che  non  fi  deve  per  niun 
modo  confederare  .  E  che  ciò  fia  vero  ,  non  v'  è  flato  pit- 
tore alcuno  »  e  fia  pure  chi  effer  fi  voglia  »  che  molte  volte 
non  li  fiaoccorfo  fcancellare  j  e  rifare  più  volte  una  cofa 
medefima  ,  quando  la  mano  non  ha  obbedito  all'  intellet- 
to t  il  quale  la  comprende  bella  »  e  la  mano  non  lo  fodisfa 
nell'  efprimerla  9  dal  che  egli  vede  »  che  nell'  intelletto  9  e 
non  nella  mano  ila  1'  arte  .  Che  fé foffe  altrimenti  *  non  oc- 
correrebbe rifar  le  cofe  »  ma  tutte  ftariano  bene  alla  prima  ; 
fegno  che  la  mano  è  iftromento  dell'  intelletto  9  e  fenza 
quello  nulla  può  di  buono  operare  .  Chiami  dunque  la  pit- 
tura 9  chi  vuole  ,  arte  manovale  9  eh' io  per  me  tengo  9  che 
la  mano  v'  abbia  pochillìma  parte  .  E  febbene  fi  fente  dire  : 
Quella  pittura  è  di  mano  del  tale  ;  quafi  che  alla  mano  (i  at- 
tribuita 9  è  piuttofìo  un  certo  ufo  9  che  una  definizione  cer- 
ta .  E  da  quello  nafee  5  che  io  averò  ,  per  efempio  9  una  fi- 
gura concetta  nell'  idea  5  e  la  vedrò  dentro  di  me  così  bene9 
come  fé  io  V  avelli  dinanzi  agli  occhi  dipinta  9  ma  voi  non 
la  potrete  però  vedere ,  fé  con  la  mano  9  eh'  è  il  primo 
fìromento  di  fporre  alla  villa  voftra  il  mio  concetto  9  non 
ve  la  dipingo  9  e  in  tal  modo  ve  la  dimoftro  9  onde  voi  poi 
per  gli  occhi  nell'  intelletto  ricevendola  dalla  mia  mano  9 
vi  moviate  a  dire  :  Quefta  figura  è  di  mano  di  mio  fratello  . 
Coloro  poi  9  che  dalla  mano  vogliono  »  eh'  ella  fi  chiami 
manovale  9  non  negheranno  però  9  che  V  occhio  non  vi  ab- 
bia più  parte  9  che  la  mano  9  adoperandovi!!  più  di  quefta  ; 
Tom.  VI.  E  e  duo- 
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dunque  perchè  non  la  nominano  piuttofto  dall'occhio»  che 

dalla  mano  ?  Ma  palliamo  al  fervile  »  ed  al  meccanico  . 

Zeufi  già  detto  »  per  quanto  narrano  le  itorie »  avea 
ricchezza  infinita  »  onde  non  Tenebrandogli  onefto  vendere 
le  pitture  9  le  donava  ,  ftimando  anche  che  danaro  alcuno 
non  pottflè  pagare  l'opere  Tue.  Da  cui  in  poi 1  io  non  ho 
letto  »  né  fentito  »  che  pittore  alcuno  le  abbia  donate  .  E 
fé  in  quei  tempi  antichi  »  che  la  pittura  era  cofa  nobile  »  e 
liberale  ,  folevano  i  pittori  farli  pagare  le  loro  fatiche  fen- 
za  bialìmo  »  io  non  fo  vedere  »  perchè  chi  oggidì  non  ha 
danaro»  ila  privo  del  quinto  elemento,  e  venga  ftimato 
unabeftia»  né  debba  eflerli  lecito  il  fard  pagare  l' opere  di 
pittura  ,  come  allora  ;  tanto  più  che  lenza  premio  non 
veggo  ,  che  facciali  cofa  alcuna  da  chiccheffia  »  cominciando 
dagl'  infimi  artefici  tanto  delle  arti  meccaniche  »  che  delle 
liberali  .  Ogni  cofa  Ci  fa  per  premio  :  dottori  »  medici  » 
capitani  »  foldati ,  cortigiani»  mercanti  9  e  per  dirla  bre- 
vemente» tutti  gli  uomini  del  Mondo  »  e  di  tutti  i  gradi  non 
fervono  altrui  fenza  premio  ;  ficchè  con  poca  fatica  fi  ribatte 
una  tale  oppofizione  .  E  circa  il  fervile  »  perchè  fi  dà  ordi- 
ne tanto  ad  un  pittore  come  ad  un  altro  bottegajo  meccani- 
co ,  chi  lo  fa  ,  procede  con  più  rulìichezza  »  che  civiltà  »  e 
moftra  non  diftinguere  i  diamanti  da'  criftalli  :  e  i  pittori  » 
che  lofofTrifcono  ,  lo  fanno  per  non  ne  potere  far  dimeno  » 
predominati  o  dalbifogno»  o  dall'avarizia»  difetti  dell* 
artefice  »  e  non  dell'  arte  »  la  quale»  quando  è  fiata  impiega- 
ta in  perfone  fenfate  »  elle  hanno  dato  di  pungenti  nfpofie  , 
e  fatte  anche  di  ftrane  burle  ,  a  chi  voleva  portar  loro  ris- 
petto meno  del  dovere  »  non  rifparmiando  né  i  Principi  » 
né  i  Papi  ifteflì  .  Sicché  per  conclufione  di  quello  »  riguar- 
do alla  mefchinità  de'  pittori  »  0  alla  viltà  loro  »  fi  dee  at 


tri- 


t.  Il  Bonarroti  fervi  la  fabbrica  di  s.  Pietro  a  ufo  ,  e  riman- 
dò i  danari  a  Paolo  III.  che  io  voleva  pagare  . 
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tribuire  all'  ufanza  dell'  efTer  comandati  9  il  che  non  fa  pre- 
giudizio all'  arte  ;  come  non  lo  fa  alla  poefia  la  povertà  di 
molti  poeti  5  che  perciò  ftanno  con  molti  Principi  a  ftipen- 
dio  »  ed  altri  a  porta  di quefto s  o  di  quell'altro  vanno  fa- 
cendo alcuna  compofizìone  •  Potrebbe  ancora  dirli  9  che  il 
pittore  è  molto  più  fcufabile ,  perchè  1'  arte  fua  non  può 
farfi  fenza  qualche  fpefa  ;  e  quanto  fi  è  detto  del  lavorar  co- 
mandato 9  e  pagato  per  altri  9  fi  può  anche  intendere  dell' 
andar  qua  e  là  a  lavorare  cofe  vili  »  e  a  giornata  9  come 
certi  pittoruzzi 9  i  quali  non  fo  né  fcufare  ,  né  lodare  >  né 
manco  accufare  9  elfendo  per  lo  più  pittori  dozzinali  di 
quelli  5  che  non  hanno  9  o  non  curano»  o  non  poffono ac- 
quifere credito  ;  e  che  prefTo  le  perfone  di  giudizio  fono 
di  niuna  confiderazione  . 

Valetevi  ora  di  quelle  poche  avvertenze  9  fé  vi  pajo- 
no  al  propofito  contro  cotefti  pazzi  Gonfoli  9  i  quali  fi  dan- 
no della  zappa  fu  le  gambe  da  loro  ,  procurando  di  farfi 
fchernire  dalla  gente  ,  che  mentre  vogliono  di  tefta  loro 
dar  nuove  leggi  al  Mondo  9  fanno  conofeere  »  che  i  loro 
cervelli  abbifognano  di  nuovi  rimedj .,  Io  poi  refto  9  e  fo- 
no &c.  Firenze  ió"pi. 

Gio.  Batifta  Paggi . 

XVIII. 

Al  me  de  fimo .  G  e  no  va 

HO  intefo  »  quanto  vi  è  occorfo  co* pittori  9  e  credo»  che 
relteremo  vincitori  a  confufione  di  quel  goffo  ... l ...  il 
quale  mi  fi  è  fatto  nemico  per  averli  io  fraternamente  fcrit- 

to  il  mio  lincerò  parere  fbpra  duefue  z che  capitarono 

qua  ,  le  quali  mi  parvero  sì  trifte  ,  che  in  cofeienza  mi  cre- 
detti obbligato  a  dirgliene  alcuna  cofa  ;  e  fo  poi  dall'  altro 

E  e  2  can- 

1.  Ecco  qua  nuovamente  l'anonimo,  che  dicemmo  poter 
effer  Bernardo  Caflrìh  •  2.  Manca  forfè  tavole ,  o  pitture  • 
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canto  »  quante  lodi  gli  ho  dato  coi  {ignori  »  e  gentiluomini  » 
coi  quali  mi  è  occoriò  parlare  ;  che  fé  non  fuffe  per  altro  » 
folo  per  quefto  »  mi  è  obbligato  pur  affai .  Ma  chi  lava  la  tetta 
all' afino  j  perde  il  tempo  j  e  il  fapone  ;  così  ho  fatto  io». 
Forfè  un  gir  rno  »  finite  le  liti ,  li  fcriverò  una  lettera  tutta 
piacevole  da  farvi  ridere  ;  frattanto  combattete  aliegramera- 
te  ;  e  fé  vi  pare  3  ritirandoli  loro  3  lafciateli  ritirare  ,  fenz'.a 
farvi  atroce  a  profeguir  la  lite  3  fé  già  non  avelie  per  fine  Ha 
divisone  delle  arti  3  che  farebbe  ben  fatto  3  febbene  So 
averei  per  meglio  3  che  s' indugiaffe  lino  a  tanto  »  che  a  Dio 
piaceffej  ch'io  vi  fulTi  prefente  l  3  perchè  vorrei  tentare 
non  folo  di  feparare  le  dette  arti ,  ma  in  un  tempo  ifteflfo 
provare  in  Senato  la  nobiltà  della  pittura  in  modo  3  che__, 
quando  poi  vedeflèro  gli  ordini  »  co'  quali  vorrei  regolarla» 
sforzati  follerò  non  folo  a  dichiarare3  eh' ella  folle  nobile  3 
ma  vorrei  ordinarla  anche  in  modo  3  che  non  vi  s'ammettef- 
fe  ogni  poveraccio  plebeo  3  e  tenterei  di  ridurla  3  con  bei 
modo  9  a  poco  a  poco  nelle  mani  della  nobiltà  .  Però  »  elf- 
fendo  affente  3  non  poflb  far  altro»  ficchè  a  voi  rimetto  iil 
tutto  3  e  non  mancate  ,  come  mi  fcrivete  »  di  tentare  ogni 
itrada  per  dividerli  tra  loro»  e  tirarne  parte  dalla  noftra  » 
perchè  quefto  farebbe  un  vincere  la  lite  fenza  oftacolo  .  Mi 
piacque  3  che  il  Corte  z  fi  opponefle  a  così  plebei  capitoli  3  e 
così  mi  pare  3  che  doveria  fare  ogni  galantuomo  .  Fategli 
le  mie  raccomandazioni .  Vidi  in  Pifa  una  tetta  di  fua  mai- 
no 3  ch'era  un  ritratto  d'un  vecchio  Genovefe  »  credo 
dell'  avolo  del  fig.  Giulio  Sale  ,  che  mi  piacque  afTaiilìmoi . 
Retto.  Firenze  1591. 

G  io.  Batifta  Paggi. 

XIX. 

1.  Stette,  ciò  non  ottante,  il  Paggi  ancora  altri  otto  anni  a 
ritornare  ,  e  ad  ottenere  per  confeguenza  la  remiflìone  dal 
bando  ,  poiché  giunfe  in  patria  nel  1599. 

2.  Cefare  Corte  pittore  di  molto  merito  ,  e  che  nudriya 
penfieri  nobili. 


H 
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XIX. 

Al  medefimo  Girolamo  Paggi .  Genova 

O  vifto  dalla  cara  voftra  del  primo  di  quefto  9  quanto  è 
occor/b  de' pittori  coflìs  e  non  mi  fono  punto  mara- 
vigliato 9  che  Andrea  Semino,  e  i  figliuoli  fieno  venuti  a 
diifdirfi  3  perchè  per  dire  il  vero  fenza  paffione  alcuna  9 
lì  vede  efler  quefti  capitoli  fiati  fatti  con  poca  confidera- 
2i  one  ,  avendo  principalmente  avuto  mira  alle  meccaniche 
cofe  della  doreria.  Afpetto  di  mano  in  mano  fentire  di 
Bernardo  Qaftello  ,  de'  figliuoli  del  Cambiafi  ,  e  s'  altri  ve 
ne  fono  3  che  pretendono  effere  qualcofa ,  che  debbiano 
fare  il  medefimo  j  perchè  chi  fi  muove  impetuofamente  5 
affai  prefto  fi  ravvede  .  Sarà  fiata  ventura  loro  9  che  noi  ci 
fiamo  oppofti  alle  domande  loro  »  che  per  mia  fé  9  in  queiìi 
te  mpi  abbiamo  una  certa  forta  di  cittadini  nella  noftra  città 
tanto  poco  intendenti  (con  tutta  pace  loro  fi  dica)  di 
pittura,  che  averiano  loro  conceduto  ogni  cofa.  Or  lodato 
iìa  Dio  9  fé  le  cofe  averanno  prefo  un  buon  verfò  farà  manco 
male  ,  ma  fé  la  pertinacia  fofTe  in  campagna  ,  bifogna  ai- 
ta.rfi  9  e  però  non  ho  voluto  mancare  di  mandarvi  in  ifcritto 
qiael  poco  9  che  mi  è  occorfo  raccordarvi  per  rifpofta  de1 
capitoli  detti  ;  che  fé  abbifognerà  ve  ne  fervirete  combat- 
te ndo  gagliardamente  contro  la  pecoraggine  di  cofioro  3  a 

confufione  loro  9  e  particolarmente  di  quel  goffo  di 

che  tanto  pretende  di  fapere ,  e  potere  .  Nelle  cofe  fuddett  e 
fc;ritte  in  rifpofta  de' capitoli  troverete  forfè  de' farfallo- 
ni 9  ed  anche  che  fpeffo  non  rifpondo  9  né  oppongo  fatif- 
fatttoriamente  ;  ma  fcufatemi  9  perchè  non  feci  mai  cofa  con 
più  naufeà  ,  che  quafi  non  vi  ho  applicato  il  penfiero  .  Cor- 
reggete ,  e  fate  voi . 

Suppongo  9  che  cotefti  {ignori  padri  del  Comune  5  che 

devo- 
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devono  approvare  5  o  rifiutare  detti  capitoli ,  fono  perfo- 
ne  di  giudizio  tale  9  da  conofcere  le  cofe  molto  bene  9  o 
almeno  da  non  deliberare  fopra  quelle  3  che  non  conofcono» 
fenza  maturo  confìglio  9  e  piena  infoi  mazione,  non  ottan- 
te che  in  molti  de' propofìi  capitoli  fìa  fiato  a  bello  ftudio 
accompagnato  l'utile  di  effo  magiftrato  5  il  quale  nondi- 
meno potrebbe  effer  3  che  fé  ne  faceffe  beffe  .  Mi  difpiace  di 
non  poter  effere  io  di  prefenza  a  difender  la  difg^aziata—» 
pittura  9  come  fon  certo  9  che  farete  voi  ;  pure  non  manche- 
rò di  andarvi  così  raccordando  quello  9  che  a  me  pare  do- 
vrebbe dirfi  9  e  dove  mancherò  5  fupplite  voi  5  fervendovi 
di  quel  poco  difcorlb  9  che  già  vi  feci  in  limile  materia  . 

Prima  direte  9  che  cotefti  pittori  non  meritano9  né  de- 
vono effere  uditi  da  magiftrato  alcuno  9  pofciachè  richie- 
dono una  cofa  9  che  non  fanno  quel  eh'  ella  fia  •  Non  fanno 
quel  che  fia  l'arte  della  pittura;  e  movendofì  ignorante- 
mente a  voler  dar  ordine  dì  migliorarla  9  non  s' avvedono9 
che  fé  otteneffero  quello,  che  ricercano  9  farebbe  più  confufa 
che  mai  9  poiché  confermerebbero  V  imbroglio  di  due  9  o 
tre  arti  infieme. 

Definifcano  prima  9  che  cofa  è  pittura  9  e  poi  trattino 
del  modo  di  ftudiarla ,  e  impararla  9  e  vedranno  5  che_» 
1'  accordar  garzoni  9  tener  lavoranti  9  e  limili  dappocaggini 
non  fé  le  polìono  addoffare  in  modo  alcuno.  E  perchè  m'ima- 
gino  9  che  nel  definire  effa  arte  ci  farà  che  dire  affai  per  la 
confufione  de'  cervelli  9  io  ve  ne  dirò  una  breve  9  e  chiara 
da  non  poterfi  negare  9  perchè  approvata  dagli  autori  9  che 
re  hanno  trattato . 

Pittura  è  arte  di  contrariare  con  linee  9  colori ,  ed  om- 
bre finte  9  tutte  le  cofe  del  Mondo  così  vifibili  9  come  im- 
maginate . 

Formali  la  teorica  di  queft'arte  parte  dalla  Geometria9 
ed  Aritmetica  9  feienze  9  o  pure  arti  mattematiche  9  cavan- 
doli da  quefte  la  Profpetti  va  9  e  la  fimetria  .  Parte  fi  crea 

dalla 
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dalla  Filofofìa»  imparandoli  da  erta  tutte  le  qualità  delle 
cole  elementari  per  faperle  rettamente  efprimere  coi  moti 
naturali  3  o  a:cidentalii  di  qualunque  cofa  mobile  ,  fecondo 
la  natura  ,  e  qualità  fu»  .  Come  ,  per  efempio  9  dalla  Fifio- 
mauzia  ,  parte  della  maturai  Filofofia  ,  fi  dee  imparare  a 
conofcere  i  varj  effetti  »  che  caufano  ne'  volti  noftri  le  di- 
verfe  temperature  de'  quattro  umori,  fangue,  collera»,  » 
flemma,  e  malinconia  ,  rapprefentanti  i  quattro  elementi  , 
dal  quale  mefcolamento  fi  vede  nafcere  varietà  di  colore  , 
come  di  fattezza  ,  e  dB  moti,  partecipando}  e  operando 
anche  grandemente  nel  tutto  la  forza  de' fette  pianeti,  ed 
altri  corpi  celefti.  Ondebifogna,  che  il  pittore  fia  d'ogni 
cofaiftrutto  almanco  mediocremente,  perchè  fé  rappre- 
fenta  in  una  iftoria  un  collerico  ,  e  un  flemmatico  9  è  chia- 
ra crfa,  che  sì  ne' colori,  che  nelle  fattezze,  ed  anche 
ne' movimenti  del  corpo  ,  e  del  vifo  vanno  dipinti  molto 
tra  fé  differenti  .  L'  ano  farà  grave  ,  1'  altro  leggiero  ,  V  uno 
tardo,  l'altro  furkfo,  l'uno  pallido  ,  e  l'altro  accefo  di 
colore  ,  e  così  di  mano  in  mano  . 

E  quello  efempio  vi  badi  per  faper  accennare  di  tutte 
le  altre  cofe  ,  tantoché  facciate  conofcere  a  cotefti  fignori  , 
quanto  fia  differente  i' arte  della  pittura  da  quello,  che 
penfano  i  proprj  pittori  di  coflì  ,  i  quali  non  fi  vergognano 
di  volerla  unire  al  dorar  candellieri  ,  pomi  da  letto,  e  cofe 
tali .  Deriva  oltre  di  ciò  la  teorica  della  pittura  dall'  Ana- 
tomia l ,  necefTaria  aqueft'arte,  tanto  eh'  io  non  faprei  dire  , 
e  Audio  tanto  profondo»  che  l'età  d' un  uomo  non  balla 
a  faperne  1'  intero  9  efltndochè  tra  tutte  le  cofe  create  da 
Dio  in  quefto  Mondo  ,  delle  corporali  parlando  9  neffuna 
è  sì  bella ,  e  sì  artificienfa  come  il  corpo  umano»  Confitte 

finai- 

i.  Carlo  Maratti  nella  Stuoia  della  pittura  ,  che  va  intaglia- 
ta in  rame  ,  dice  della  Anatomia  :  Tanto  che  baili  .  Il  Bonarroti, 
credette  ,  che  baftaffero  12.  anni  ,  perchè  per  tanti  anni  la 
(ìndio  . 
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finalmente  efla  teorica  in  una  lunga  ,  ed  indefefTa  oflerva^ 
zione  di  tutte  le  cofe  naturali  ,  mediante  la  quale  il  pittore 
fi  vien  fempre  avanzando»  Tempre  impalando,  fempre_* 
difingannando  ,  perchè  fempre  trova  difficoltà  »  e  avver- 
timenti nuovi  ;  onde  fi  può  con  verità  dire  ,  ed  affermare  » 
che  1'  età  di  cent'  uomini  non  bafteriano  a  farli  ben  padrone» 
neanche  d' una  poca  parte  di  quefta  belliflima  ,  ed  infini- 
tiffima  profeffione  ,  la  quale  non  merita  punto  meno  di 
qualfivo^lia  altra  il  nome  di  nobiliffima  fcienza .  Vedete 
ora  voi  per  quanto  diverta  ftrada  bifogna  procedere  per  im- 
parare queft' arte»  e  coftoro  vogliono  »  che  s'  impari  rian- 
dò fette  anni  per  garzone  in  una  bottega,attaccato  a  un  mae- 
firo  ,  il  quale  fé  farà  un  ignorante  della  maggior  parte  di 
quelle  cofe  »  il  che  è  molto  poffibile  ,  come  le  potrà  infe- 
gnare  al  povero  garzone  ?  Dividano  dunque  la  pittura  ,  arte 
nobiliffima  ,  dalla  doreria,  e  poi  fé  vogliono  imporre  nuove 
leggi  alla  pittura ,  non  fi  fdegnino  averne  efempio  di  qui  S 
dove  con  più  maturo  configlio  n'  è  fiata  inftituita  1'  accade- 
mia con  capitoli  ,  ed  ordini  degni  di  tal  arte  ;  e  circa  il 
dipingere  fgabelli ,  e  cofe  tali  ,  lafcino,  che  i  doratori  ,  che 
per  una  certa  invecchiata  u/anza  vogliono  colli  chiamarli 
pittori ,  facciano  feparatamente  ,  quanto  loro  piace  .  E  fé  » 
comefegue,  alcun  pittore  coftì  vuole  all'una,  e  all'altra 
cofa  attendere  ,  contentili,  per  quanto  fpetta  al  dipingere  » 
d' efTer  foggetto  ai  capitoli  della  pittura  ,  e  per  quanto  al 
dorare  d'  effer  fuddito  de' doratori,  fino  a  tanto  che  con 
più  maturo  difcorfo  fi  provegga  ,  che  i  pittori  ,  i  quali  vo- 
gliano efler  chiamati  pittori ,  non  poiTano  in  sì  meccani- 
che cofe  efercitarfi  .  Firenze  i  $91. 

Gio.  Batifta  Paggi . 


XX. 
1,  Cioè  in  Firenze . 


o 


Scultura  ,  ed  Architettura  à*$ 

XX. 

Al  mede/imo  Girolamo  Paggi .     Genova  . 

Ltre  a  quanto  in  altre  mie  v*  ho  detto»  non  voglio  man- 
care di  aggiungervi  alcune  altre  cofe  intorno  a  quei 
capitoli  9  che  mi  fembrano  meno  ragionevoli»  o  almeno 
che  fono  più  direttamente  a  me  contrarj .  Ciò  ferivo»  perche 
polliate  fervirvene  in  giudizio  a  favor  noftro  . 

Al  capitolo  primo  9  tutto  tagliato  a  mio  dolio  »  poi- 
ché non  vogliono,  che  alcuno  paffi  a  dipingere  fenza  efière 
dichiarato  maeftro  »  come  in  altri  capitoli  oftentano  di  vo- 
ler confermare  ,  io  vi  giuro»  che  darei  quella  rifpofta  »  che 
diede  Michelagnoh  Bonarroti  a  certi  feiocchi  architetti  »  che 
aveano  fatta  contro  lui  una  congiura  fopra  la  fabbrica  di 
s.  Pietro  di  Roma»  della  quale  era  architetto.  Erano  co- 
tto ro  uno  muratore  »  l'altro  legnajuolo»  ed  un  altro  fcar- 
pellino  »  perfone  tutte  tirate  innanzi  da  lui  per  alleviare 
da  alcune  materiali  fatiche  -  Coftoro»  dapoichè  pareva  loro 
d'  effere  in  qualche  credito  »  tentavano  di  balzar  fuori  Mi' 
ehelagnolo  »  e  fpacciavanfi  per  architetti .  Credendoli  adun- 
que per  tali,  volevano  perfuadere  il  Papa  »  che  per  poco 
accorgimento  di  Michelagnoh    la  fabbrica  pativa  ;  poiché 
coftui  faceva ,  e  disfaceva  molte  cofe  »  delle  quali  elfi  non 
fapevano  il  perchè  »  e  che  v'  erano  un  Mondo  di  cofe-.  9 
che  ftavano  in  pericolo  ;  onde  fé  Sua  Santità  avefle  feo- 
perto  V  animo  di  Michalagnoh  »  e  loro  comunicatolo  »  av- 
rebbono  elfi  avuto  il  modo  d' aggiuntarle  cofe  .  Quelle., 
ed  altre  iìmiglianti  paftocchie  andavano    inventando  ,  e 
dicendo  al  Papa  ;  il  quale  un  giorno  finalmente  chiamò  a 
fé  Micbelagnolo  »  alla  prefenza  di  coftoro ,  e  mezzo  in  col- 
lera gli  diflè  »  quanto  coftoro  afTerivano  ,  e  che  potefie  in 
contrario  rifpondere .  Guardò  coftoro  Micbelagnolo  da  capo 
a  piedi  ben  bene  9  e  pofeia  in  atto  ammirativo»  ma  fenza 
Tom.VL  F  f  alcuna 
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alcuna  alterazione,  rivoltoti  al  Papa  diede  loro  tal  rifpofta  i 
Padre  fanto,  la  rifpofta,  che  io  poflo  dare  a  quefti  tali,  è,  che 
coftui  vada  a  murare,  quefti  a  {carpellare  ,  queft' altro  a 
fare  il  legnaiuolo  ,  e  quefti  altri  a  fare  chi  una  cofa,  e  chi 
V  altra  propria  del  meftiere  ,  che  efercirano  ,  od  almeno  di 
quello  ,  al  quale  gli  ho  deputati  ,  perchè  di  ciò  9  che  ho  in 
anitrsosmai  elfi  alcuna  cofa  non  fapranno;  ciò  portando  il  mio 
decoro.  A  voftra  Santità  dico»  che  abbia  di  lor  compaiUone, 
perchè  l' invidia  è  per  gli  uomini  baffi  una  tentazion  troppo 
grande  .  Quefta  favia  rifpofta  tanto  piacque  al  Papa  ,  che 
acquiftò  a  Miche/angiolo  credito  maggiore,  e  gli  fé  d'indi 
in  poi  carezze  grandi .  Ma  poiché  io  non  fono  prefente , 
potrete  voi  difendere  quefto  paffo ,  dicendo  ,  che  queft' 
arte  fi  può  imparare  beniifimo  fenza  tnaeftro,  confiftendo 
il  fuo  ftudio  prima  fui  la  teorica ,  la  quale  per  la  più  parte 
deriva  dalla  Matematica,  dalla  Geometria,  dall'Aritmeti- 
ca 9  dalla  Filofofìa  ,  e  da  altre  nobiliffime  difcipline  ,  le_» 
quali  fu  i  libri  s'apprendono:  e  dipende  il  rimanente  da 
una  lunga  offervazione  fulle  cofe  naturali ,  artifiziali  ,  ac- 
cidentali ,  corporee  ,  incorporee  ,  e  dagli  effetti ,  e  movi- 
menti di  qualunque  cofa  il  Mondo  s'  abbia  .  Confitte  poi 
nella  pratica  ,  la  quale  non  nego,  che  poffa  il  maeftro 
infegnare  al  difcepolos  nell' agevolargli  molte  cofe  co' 
fuoi  avvertimenti ,  ma  non  già  infegnargliene  ,  fé  egli  non 
è  atto  ad  impararle  ;  e  fé  farà  atto  ,  né  più  ,  né  meno  le  im- 
parerà da  fé  ,  offervando  i  modi  tenuti  da  i  valentuomini 
nelle  opere  loro  5  il  che  fi  fcorge  non  meno  a  che  la  mano 
delli  fcrittori  ne'  loro  caratteri . 

E'  cola  chiariffima,  che  ficcome  nella  poefia  l'un  poe- 
ta  piglia  ad  imitare  nello  ftile  un  altro ,  che  da  lui  non-» 
fia  mai  flato  vifto  ,  e  conofciuto  :  e  fimilmente  un  mufico 
impara  lo  ftile  d' un  altro  folo  collo fpart ire  ,  dividere» 
offervare ,  e  formar  regola  fbpra  le  fue  compofizioni  ;  così 
un  pittore  »  come  giornalmente  fi  vede  »  impara  la  maniera 
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d'  un  altro  ftudiando  le  cofe  fue .  E' ciò  tanto  chiaro  ,  che 
parmi  non  abbifognare  d' efempj  »  pure  alcuno  ne  addurrò  • 
La  pittura  »  e  la  fcultura  fino  a*  tempi  noftri  fono  fia- 
te diftrutte  più  volte  unitamente  co'  maeftri  loro  .  Com« 
dunque  »  fé  non  fi  follerò  potute  imparare  fenza  maeftro  » 
farebbero  a*  giorni  noftri  fapute  ?  E  ch'io  dica  il  vero  : 
non  sì  tofto  fi  cominciarono  in  Jloma  a  cavare  dalla  terra 
le  fepolte  ftatue  antiche  »  che  V  arte  con  effe  a  rinafcere^, 
tornò  »  frante  l'offervazione  »  e  ftudio  »  che  gli  uomini  fo- 
pra  d'  effe  a  farne  intraprefcro  -  Così  feguì  della  pittura 
per  le  diffotterrate  pitture  .  Polidoro  da  Caravaggio  fu  prima 
lavorante  di  muratore»  e  da  per  fé, ftudiando  le  fculture_> 
antiche  della  colonna  Trajana  ,  divenne  flupendo  nel  la- 
vorare a  chiarofcuro .  Matteo  Chitali  l  Lucchefe  »  dicono 
tutti»  che  fu  prima  barbiere  5  e  che  nell*  età  di  quaranta  » 
e  più  anni  buttò  via  le  cefoie  »  e  i  pettini »  e  dieffi  a  fcar- 
pellare  marmi .  E  in  Genova  nella  cappella  di  s.  Giovanni 
Batifta  fi  vede  in  fei  ftatue»  eh'  egli  vi  fece  »  s'  egli  avea 
potuto  imparare  da  per  fé  .  Michelangiolo  diceva  »  efTere-» 
difcepolo  del  torfb  di  belvedere  »  fopra  il  quale  manifefta- 
va  d'  aver  fatto  grande  ftudio  ;  ed  in  fatti  dalle  Opere  »  che 
fece»  diede  a  divedere  di  dire  il  vero.  Ma  per  finirla  a 
tutti  coftoro  »  che  vogliono»  che  da  un  fol  maeftro  s'im- 
pari ,  vorrei  domandare»  perchè  facciano  compra  d'  anti- 
chi rilievi»  di  buoni  difegni  »  ed  ottime  ftampe  »  e  fé  ciò 
facciano  per  iftudio  »  o  per  ufanza.  Ma  forfè  per  la  poca 
cultura  loro  direbbono  :  per  ujanxa  »  e  per  ornamento  ;  e_» 
forfè  direbbero  il  vero  »  volendo  dir  bugia  .  Coftoro  vo- 
gliono coprire  la  malignità  loro  contro  di  me  fotto  feiocca 
coperta  d'  onor  dell'  arte  »  dicendo  »  dopo  che  uno  farà  fla- 
to fette ,  ovvero  ott'  anni  fotto  un  dato  maeftro  »  che  egli 
fa  efam  inato  »  e  quando  non  venga  ritrovato  abile  »  fia  ac- 

F  f  2  como- 

1.  V.  ilVafari ,  e  P  Abecedario.  Gio:  da  s.  Giovanni  era—» 
ftato  prima  notajo  ,  e  poi  pittore  . 
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comodato  per  lavorante  con  alcun  maeftro .  Hanno  ragio- 
ne »  e  lor  perdono  .  Ma  dimando  ,  fé  alcuno  imparaflfe-j 
dentro  un  anno  per  grazia  fpeciale  ciò  »  che  un  altro  non 
potrà  ottenere  in  fette  a  otto  §  o  20.  anni ,  a  coftui  fi  deve 
orlare  »  e  contrariargli  un  dono  a  lui  conceduto  da  Dio  ? 
E  fé  uno  impari  da  per  fé  fenza  maeftro  ciò  »  che  altri  col 
favor  del  maeftro  non  può  ottenere»  non  è  egli  onefto  per 
zelo  delia  profeffione  far  più  conto  di  quello  »  che  di  que- 
llo ?  Sarebbe  cofa  ottima»  certo  »  il  tor  via  da  quefto  capi- 
tolo ciò  9  che  v*  ha  di  maligno  »  e  dire  »  che  fìa  approvato 
follmente  colui ,  che  vien  ritrovato  fapiente  ali*  efame  ,  e 
fé  diverfamente,  fofle  mandato  a  lavorar  per  garzone  •  Ma 
farebbe  meglio»  che  fofle  data  una  vagliatina  a  tutti  i  vec- 
chi »  e  giovani  Confoli  »  e  non  Confoli ,  acciò  veniflèro  i 
lavoranti  a  miglior  mercato  »  perchè  m' immagino  »  che 
ve  ne  fia  careftia  »  e  non  può  edere  altrimenti  9  eflèndovi 
tanta  dovizia  di  maeftri . 

Al  fecondo  capitolo 9  il  quale  vieta  di  tener  più  d'  un 
garzone  »  rifpondo  :  Quefto  capitolo  è  compatibile  9  per- 
chè fi  muove  a  fminuire  il  numero  de'  goffi  ,  parendo 
cofa  inumana  il  vedere  ogni  pittore  anche  dozzinale  tenere 
fcorta  di  difcepoli  la  maggior  parte  poveracci»  fprovveduti 
di  lettere»  e  di  talenti  »  e  che  non  per  altro  s'  accomodano 
all'  arte  »  fé  non  per  il  fine  di  guadagnare  3  facendo  pofcia 
cofe  fcellerate»  ed  indegne  per  ottener  queft'  intento .  Al 
parer  mio  è  cofa  neceffaria  lo  fcemar  qut-fta  turba  »  ma  la 
via  immaginata  non  è  la  buona  9  perchè  fra  dieci  »  o  per 
meglio  dire  fra  cento  9  appena  uno  ne  riefce  valentuomo. 
Parrà  neceflàrio  allevarne  moltÌ9  perchè  pochi  ne  riefcono; 
ma  neppur  quefto  è  fano  configlio  »  perchè  fé  i  rimanenti* 
che  non  vanno  innanzi  9  fono  affai  »  bifogna  dunque  tro- 
vare il  modo  di  erudirne  pochi  9  e  buoni  ;  e  giacché  non  fi 
polTono  conofcere  a  prima  vifta  f  cofa  che  anche  talvolta-* 
dalla  CoU  fifonomia  riufcirebbe  )  converrà  non  accettar 

per 
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per  diicepoli  9  che  figliuoli  di  cittadini  di  condizione  one*. 
Sa  9  beneftanti  di  fortune  9  e  nobili  9  fé  fìa  poffibile  .  Co. 
fioro  per  lo  più  9  per  la  buona  creanza  9  ed  educazione  loro» 
fono  più  docili ,  ed  idonei  degli  altri  9  e  di  più  fpeculati- 
vo  ingegno  ;  onde  non  fé  ne  potrebbe  afpettare  fé  non-, 
buona  riufcita  .  Si  moverebbero  per  ftimolo  d'  onore  9  e 
non  di  guadagno:  avrebbero  l'ornamento  delle  lettere 9 
e  delle  buone  difcipline  9  troppo  neceflarie  a'  pittori  :  e 
farebbero  finalmente  atti  a  ritornare  quefta  nobiliffima-j 
profeilìone  nella  fua  grandezza  primiera. 

Dirà  taluno  9  che  così  facendofi  9  prefto  prefto  ella  fi 
spegnerebbe  9  perchè  non  fi  vede9  che  i  cittadini  noftri  in- 
clinino ad  un'  arte  da  loro  poco  apprezzata .  Rifpondo  9 
che  infiniti  non  la  Mimano  9  perchè  non  laconofcono:  mol- 
ti la  conofcono  9  ma  non  la  degnano  9  per  la  baffa  qualità  di 
chi  l*  efercita  ,  eflendo  talvolta  perfone  9  quantunque  col- 
me di  virtù  9  povere  di  veftimenti  9  e  perciò  fchifate  :  non 
che  i  panni  accrefcano  punto  9  o  fcemino  i  talenti  9  ma  il 
rifpetto  del  terzo  fa  ■»  che  così  fi  faccia .  ConfefTo9  che  per 
qualche  tempo  gli  artefici  fremerebbero  ,  ma  non  1'  arte; 
ma  non  dubito   poi  punto  »  che  mancata  tanta  gentaglia» 
non   cominciaffero  i  più  onorevoli  cittadini  ad  impiegar- 
vi  volonterofamente    i  loro  figliuoli  :  cofa  che  farebbe  un 
rifufeitamento  •   Non  fi  rifarà  mai  un  membro  infetto  9  ie 
prima  F  avveduto  chirurgo  non  ne  rimuove  la  parte  gua- 
ina la  quale  impedifee  9  che  la  carne  fana  novamente  cre- 
fca  ;  foleva  dire  il  gran  Michel  angiolo  9  eh'  era  nobile  9  e_» 
prendeva  gran  compadrone  di  queft'  arte    tanto  bella  9  e 
nobile  9  cafeata  in  mano  della  baffa  plebe  per  poco  accor- 
gimento delle  perfone  nobili  :  e  diceva  il  vero  .  Ma  fia_» 
detto  abbafìanza  fu  ciò  ;  che  io  non  voglio  far  il  pedante  a 
coftoro  9  e  infegnar  loro  nuovi  capitoli  ;  cofa  che  pur  fan- 
no 9  od  almeno  oftentaao  fapere  da  loro . 

Al 
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Al  Capitolo  vigefimo  quartOjil  quale  proibifce  a*  foreftie- 
ri  il  poter  venire,riipondo:  che  la  paura  è  una  pazza  cofa>per 
relazione  di  chi  V  ha  provata  .  Maometto  conofcendo  ,  come 
aftutoj  la  bebolezza  della  legge  fua,  proibì?  che  non  fé  ne  do- 
vette  difputare  ,  ma  con  1'  ar  ni  fi  difendefTe  ,  ed  ampliafTe  . 
Moftrava  ben  paura  di  perdere  relle  difpute  9  ma  almanco  il 
confortava  di  vincere  con  l'armi.  Coftoro  moftrano  ben 
paura,  e  viltà  grande  »  non  volendo  né  combattere  ,  né  efière 
combattuti  dal  paragone  dtllc  Opere  altrube  non  volere,che 
alcuno  con  loro  venga  a  cimento;  così  s' armano  di  quello 
feudo  9  che  chi  vorrà  venire,  ara  goffo,  e  non  farà  loro  guer- 
ra :  e  chi  farà  valentuomo  j  non   vi  capiterà  ,  ed  eccoli  al 
ficuro.  Il  Principe  Doria  vecchio  per  adornare  di  belle  pittu- 
re s  e  fculture  il  Aio  palazzo  ,  e  lachiefa  di  s.  Matteo  ,  fece 
venire  Pordenone,  Perino  ,  Mecherino  ,  ed  altri  eccellenti  pit- 
tori :  Fr.  Gio.  Angelo  ,  Silvio  da  Fiefole1  ambedue  eccellenti 
fcultori  »  ed  altri  degni  foggetti ,  non  perdonando  a  fpefa 
per  ottenerli ,  ficcome  a  nfparmio  non  guardò  per  con- 
durvi  anche  il  Bandinelli     Ora  fé  tornalTe  oggi  capriccio 
ad   un  altro  Signore  di  chiamarvi   il  Baroccio  ,  il  Tintoretto9 
il  Zuccheri ,  Bajfano  ,  Maximo,  e  Paffurotto  ,  e  molti  altri,  qui 
in  Firenze  ,  ed  altrove  celebrati ,  e  valenti  9  faranno  dun- 
que aftretti  ad  efferne  efaminati  così  vilmente  ?  £  fé  agli 
efaminatori  parrà,  faranno  aftretti  ad  accomodarli  con  loro 
per  lavoranti?  Veramente  è  una  gran  difgrazia»  che  tanti 
valentuomini,  che  oggi  fiorifcono9  non  abbiano  faputo  effer- 
vi  colta  profeflbri  di  tanta  feienza  ,  e  di  tanto  accorgimen- 
to ,  perchè  in  tal  cafo  farebbero  corfì  come  pazzi  a  Genova 
a  bere  ad  un  fonte  sì  ampio  di  tanta  fapienza  . 

Per  quel  che  riguarda  il  vigefimo  Capitolo  9  che  non-» 
vuole,  che  s' introducano  tavole  foreftiere ,  rifponderò  bre- 
vemente .  I  Principi  5  e  le  Repubbliche  proibirono  l'in- 
troduzione di  quelle  cofe  ,  che  fono  il  foflentamento  de' 

pò- 

I.  Fr.  Gio.  Angiolo  Montorfoli ,  V.  il  Vafari  d'ambidue  . 
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poveri  ;  come  per  efempio  9  delle  drapperie  di  feta  5  e  di 
lana  in  Firenze  5  che  è  bene  vietarne  l' introduzione  di 
fbreftiere  per  benefizio  pubblico  9  acciò  non  ne  patifca_» 
1' univerfale  .  Ma  che  tornerebbe  all'  univerfale  d' un  po- 
polo 9  che  foflèro  introdotti  quadri  foreftieri  9  e  perciò  fare 
tanto  fchiamazzo  a  torno  ?  anzi  dico  9  che  tornerebbe  ciò 
in  pregiudizio  della  città  riguardo  all'ornamene  perchè 
non  più  fi  cercherebbero  le  tavole  di  tanti  infigni  maeftrÌ9 
che  fono  il  principale  ornamento  de'  più  fontuofi  palazzi  • 
E  fé  diceffero  i  pittori^  che  non  vogliono  proibire  9  ma  vo- 
gliono 9  che  fia  loro  dimandata  licenza  9  pofifono  far  conto 
d'  averla  data  ;  e  fé  non  la  vogliono  concedere  ,  né  noi  vo- 
gliamo prenderla  potendo  9  perchè  non  è  né  onefto  5  né  ra- 
gionevole >  che  un  galantuomo  di  coftì  9  per  buona  opinio- 
ne 3  che  abbia  di  me»  fé  vorrà  commettermi  una  tavola  9  co- 
me giornalmente  mi  fiegue  ,  egli  fia  aftretto  a  comparirei^ 
dinanzi  a'  Confoli  per  la  licenza  9  la  quale  li  farà   forfè 
data  9  quando  non  afpirino  elfi  a  una  tal  opera  9  o  non  ab- 
biano ìntereiTe  con  chi  v'afpira;  ma  non  la  daranno  però 
fé  fia  il  contrario  9  come  per  lo  più  fuccede  3  non  già  per 
defiderio  d'  onore  3  ma  per  ingordigia  di  guadagno  ;  poi- 
ché come  fanno  9  che  v'  è  alcun'  Opera  da  fare  9  fanno  tutti 
li  sforzi  per  ottenerla  ,  s'è  vero  9  quanto  mi  vien  detto . 
Studino  adunque  9  ftudino  9  poveretti  9  e  guardino  d'  elTer 
tali  9  che  i  cittadini  non  fien  coftretti  di  imandar  qua  9  e 
là  per  pitture  .   Imitino  il  Catnfriafn  ,  buoiia  memoria  9  le 
cui  pitture  foddisfacevano  i  cittadini ,  #gli  efteri  ,  cke 
tuttavia  fue  pitture  ricercano;  e  quando  faranno  giunti  a 
quefto  fegno  9  il  che  non  farà  sì  pretti,  9  non  li  caderan 
più  per  la  mente  penfieri  sì  ftolti  9  e  sì  fciocchi  .  Baftivi 
.ciò  per  ora  intorno  a  quelli  quattro  Capitoli  9  che  mi  fem- 
brano  i  più  importanti  9  e  i  meno  ragionevoli  -    State-» 
fano .  Firenze  &c 

G.  B.  Paggi . 

XXL 
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XXI. 
il  Niccolò  Martelli .         Roma  . 

MEflfer  Niccolòjho  avuto  da  M.Vincenzo  Perini  una  vo- 
ft?a  lettera  con  due  fbnetti,e  un  madrigale.  La  lettera 
e  '1  Tonetto  diretto  a  me  fon  cofa  mirabile  ,  tal  che  neflùno 
potrebbe  effer  tanto  ben  gaftigato  ,  che  in  loro  trovafle  cofa 
da  gaftigare  ;  vero  è  che  mi  danno  tante  lodi  »  che  s'  io 
avelli  il  Paradifo  in  feno9molte  manco  farebbono  abbaftanza. 
Veggo»  che  vi  fiete  immaginato  9  eh*  io  ila  quelloj  che  Dio  il 
volefle*  ch'io  lo  (òffe.  Io  fono  un  povero  uomo»  e  di  poco  va- 
lore »  che  mi  vo  affaticando  in  quell*  arte  »  che  Dio  m'  ha 
data  9  per  allungar  la  vita  mia  il  più  che  io  poflb  >  e  così 
come  io  fono,  fon  fervidor  voftro,  e  di  tutta  la  Cala  de'Mar- 
telli.  E  della  lettera  9  e  de*  fonetti  vi  ringrazio,  ma  non 
quanto  fono  obbligato  9  perchè  non  aggiungo  a  sì  alta  cor- 
te/la. 

M.  Angelo  Bonarroti . 

XXII. 

A  M.  Sìheftro  da  Montatilo  e  Compagni .      Roma . 

DEI  pagamento  delle  tre  figure  di  marmo  ,  che  ha  fat- 
te ,ovver  finite  *  Raffaello  da  Monte  Lupo  fcultore  ,  vi 
refta  in  depofito  feudi  cento  fettanta  di  moneta  9  cioè  di 

dieci 

I.  Di  qui  iì  vede,  che  non  è  vero  quel  ,  che  fi  legge  nelle 
Vite  de' più  celebri  architetti  ftampate  in  Roma  in  queft'  an- 
no 1768.  a  cart.  228.  parlando  di  quefta  fepoltura  :  Di  Miche- 
langelo vi  è  il  famofò  Mote  con  due  altre  Statue  una  di  Lia  ÌS 'e* 
Ma  anche  fenza  quefta  lettera  fi  vede  chiaro  ,  che  le  dette 
ftatue  non  fono  di  mano  del  Bonarroti  • 
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dieci  giulj  1'  uno  9  e  avendole  detto  Raffaello  9  come  è  det- 
to 9  finite  9  e  mette  in  opera  a  s.  Pietro  in  Vincola  nella  fe- 
poltura  di  Papa  Giulio*  farete  contenti  per  ultimo  Tuo  pa- 
gamento pagargli  a  fuo  piacere  i  fopraddetti  cento  fet- 
tanta  feudi  5  perchè  ha  fatto  tutto  quello  9  a  che  s'  era»» 
obbligato  delle  tre  figure  dette  ,  cioè  una  noftra  Donna 
col  Putto  in  braccio  9  un  profeta  ,  e  una  fibilla  9  tutte  qual- 
cofa  più  del  naturale  . 

Voftro  Michelagnolo  Bonarroti . 

XXIII. 

AW  Avvocato  Teodoro  l  Amideni . 

Signore.  VS.  mi  fa  alla  giornata  quefiti  tali  circa  le  fab- 
briche da  me  fatte  per  il  pattato  9  e  che  tuttavia  fi  vanno 
facendo  9  che  così  alla  sfuggita  malamente  pollò  darle  fod- 
disfazione9  maffime  che  per  il  piÙ9nel  volerle  rifpondere9ven- 
go  interrotto  da  perfone9  che  ftanno  applicate  più  del  dovere 
alle  fole  cofe9  che  vanno  loro  per  la  fantafia5  fenza  la  premura, 
che  fi  deve  avere  di  mantenere  la  converfazione  con  divertì 
concetti  di  comune  participazione  ,  e  gufto  •  Mi  fono  però 
rifoluto  rifponderle  con  quefta  fcrittura  9  ed  anco  prevenire 
con  quefto  per  V  avvenire  9  fé  le  occorrere  ricercarmi  lòpra 
quefto  particolare  ,  dandole  conto  sì  dell'  opere  iftefle  9  sì 
anco  delle  loro  caufe5e  circofìanzes  con  alcuni  ricordi9  e  bre- 
vi diftinzioni  delle  fabbriche  9  e  modi  di  fabbricare  9  non 
già  con  fondamento  dell'  arte  del  muratore  9  o  con  le  folite 
regole  degli  architetti  3  de' quali  fi  vedono  molti  libri  in 
Tom.  VI.  G  g  ifcrit- 

1.  Scritte  l'Amideuo  le  Vite  de'  cardinali  vivi  al  fuo  tem- 
po ,  le  quali  fi  trovano  mss.  in  molte  librerie .  Fioriva  al  tem- 
po di  Paolo  V.  Ha  comporto  un'  Opera  De  Stylo  Datari*,  e  al- 
tre riportate  dal  celebre  Conte  Mazzucchelli  negli  Scrittori 
d' Italia,  a  cui  peraltro  non  fu  noto  il  detto  ms. 
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ifcritto  j  e  in  ftampa ,  che  per  la  maggior  parte  trattano  con 
termini  di  mera  pratica  3  fondati  però  nella  teorica  delle 
mattematiche  9  da  loro  non  bene  poffedute  9  né  quali  cono- 
fciute  i  ma  folo  per  quanto  fi  ricerca  ad  un  Signore  9  o  altra 
perfona  ,  o  che  per  fuo  intereffe  *  o  gutìo  intraprenda  ale  na 
fabbrica  5  oppure  a  qualche  miniltro  9  che  per  loro  ne  abbia 
la  cura  con  fuprema  autorità  9  e  con  intenzione  di  vedere  in 
tempo  opportuno  il  fine  dell'  imprefa  9  fé  non  con  lode, 
almeno  fenza  biafimo  ;  che  peggio  in  quello  genere  non 
può  avvenire  9  che  fare  fpefe  in  fabbriche  di  confiderazione  9 
e  poi  da  tutti  in  geneiale  eflèrne  tacciato  .  Io  non  intendo 
perora  deferi  vere  le  fabbriche  9  che  fi  fono  fatte  3  e  fi  vanno 
facendo  da  me  tanto  in  Roma  9  quanto  in  Ballano  1  a  mie  fpe- 
fe 9  come  palazzi  9  chiefa  >  giardini  9  cafe  ,  ed  altre  9  poiché 
VS.  l'ha  vedute  ne'  termini,  che  fi  trovano  fopra  terra;  e  dico 
ibpra  terra  5  perchè  deve  fapere5  che  per  fondarta  e  metter, 
le  in  luce  9  ho  ordinato  franamenti  di  monti ,  empimenti 
di  valli  9  aggiuftamento  de'  viali  9  e  piazze  grandi  in  liti  in- 
eguali 9  e  molto  irregolari  5  e  feofeefi  ,  e  fatto  fare  per  ne- 
ceflìtà  fondamenti  con  induftria  infolita  9  e  fpefa  grande 
fotto  Ji  giardini  »  e  le  loro  muraglie  9  e  fotto  i  palazzi  9  ed 
altre  fabbriche  ;  talmente  che  non  polTono  effere  le  fuddet- 
te  opere  comprefe  9  fé  non  da  chi  prima  ha  veduto3  ed  olTer- 
yato  li  fiti  diverfi  9  e  ftravaganti  9  fopra  i  quali  ora  forgono  • 
Ed  a  quello  propofito  dico  9  che  il  cardinale  di  Verona  9  che  fi 
trovò  di  paflàggio  in  Battano  nel  fuo  ritorno  in  Francia  > 
mentre  fi  facevano  li  fpianamenti  di  quel  giardino  3  difTe  : 
Oh  che  ingrata  fpefa  9  che  fa  sì  poco  onore  al  padrone  9 
mentre  non  può  eifere  conofeiuta  3  dopo  eh'  è  fatta  ! 

Dirò  dunque  9  che  il  padrone  principale  9  a  cui  fpefe 
fi  ha  da  fare  l'opera»  deve  avere  a  ciò  naturale  inclinazio- 
ne 9  altrimenti  prefto  gli  verrà  a  noja  .  Conviene  ancora  9 
che  abbia  qualche  pratica  »  e  un  poco  di  teorica  delle-» 

mat- 
I.  Prcflb  a  Sutri ,  feudo  de'  Giustiniani  • 
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mattematiche  ,  e  de'  termini ,  con  li  quali  trattano  gli  ar- 
chitetti »  e  i  muratori  :  e  così  anco  delle  condizioni  9  che 
fi  ricercano  ne'  cementi  >  e  materie  neceflàrie  per  la  fab- 
brica 9  e  fopra  tutto  deve  avere  il  denaro  pronto  per  fare 
alla  giornata  i  diverfi  pagamenti ,  che  occorrono  ;  altamen- 
te 1'  opera  riufcirà  di  più  difpendio  di  quei  che  fi  credeva  . 
Se  l' imprefa  fi  ha  da  fare  fenza  participare  al  padrone 
giornalmente  quello  9  che  fi  va  facendo  9  ma  con  la  foprain- 
tendenza  diun  miniftro  »  conviene»  che  quello  tale  abbia 
le  fuddette  condizioni  9  e  di  più  che  fia  lontaniffimo  da«# 
ogni  penfiere  9  ed  ombra  d' intereflàrfi  con  architetti  9  fcar- 
pellini  9  muratori  9  falegnami  9   ftuccatori  9  ferrari  9  ed  al- 
tri artigiani  »  che  fervono  9  e  molto  meno  con  li  appaltatori 
della  calce  9  puzzolana  9  tavolozza  9  pietre  9  e  conci  9  ed 
altre  materie  neceflàrie  ;  e  fopra  tutto  che  fia  buono  di  co- 
fcienza  9  ed  onore  9  altrimente  la  fabbrica  riufcirà  di  fpefa 
ecceffiva  con  difguflo  dell'  autore  ,  e  biafimo  generale  .  E 
quelito  avvertimento  non  deve  parer  fuperfluo  9  attelb  che 
oggidì  *  le  fabbriche  fono  fottopofte  a  quello  difordine  9 
ridotto  quali  per  coftume  di  rigaglie  ,  con  groflò  danno  de' 
Principi  9  e  Signori  ,  che  le  ordinano  ;  e  però  9  come  dilli  di 
fopra  9  conviene  9  che  il  padrone  principale  abbia  pratica  9 
ed  abilità  di  poterfene  prefervare,  e  bifognando  tenga.» 
qualche  altra  perfona  pratica  3  ed  accorta  9  quafi  come  rin- 
contro ;  la  quale  abilità  deve  avere  affai  più  il  miniftro  9 
per  non  reftare  ingannato  dagli  architetti  9  ed  artigiani  9  li 
quali  d'  accordo  non  fi  fanno  cofcienza  di  fraudare  anco  con 
mala  riufcita  dell'  opera  9  come  verbigrazia  nel  dare  1'  ac- 
qua a  modo  *€  tempo  a'  muri  :  e  la  mifura  9  il  modo  di  tem- 
perare la  calce  9  ed  altre  cofe  fimili  9  che  fono  di  molta  im- 
portanza. La  cognizione  de' termini  di  quelli  varj  artigia- 
ni ferve  ancora  9  acciò  difcorrendo  s' intendano  bene  tutti 

G  g  2  in- 

1.  Oggidì  1768-  fono  le  fabbriche  fottopofte  a  tutti  i  mede- 
fimi  difordini,  ma  molto  maggiori ,  e  più  importanti . 
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infieme  quali  a  cenni  ;  e  fé  tra  loro  nafce  alcun  difparere  , 
la  verità  fola  dia  la  fentenza  »  mentre  tutti  devono  aver 
mira  al  meglio  fenza  capriccio»  né  intereffe  alcuno;  e  fé 
pure  non  fi  accordano»  ricorrano  al  fupremo  autore»  e_* 
riferivano  le  difficoltà  »  acciò  o  per  fé  ittflò  ,  o  per  parere 
d' altri  periti  confidenti  poffa  dare  l'ultima  rifoluzionedi 
quel  »  che  fi  deve  efeguiie  . 

Sono  parimente  neceffarie  altre  confiderazioni  intor- 
no alle  fabbriche  ;  e  prima  conviene  avere  animo  grande  1 
non  già  con  intraprendere  cofa  »  che  non  fi  pofTa  ridurre  a 
peifezione  3  ma  cominciarla  con  difegno»  e  architettura  ma- 
gnifica »  in  modo  che  fatta  una  parte  »  pofia  fervir  bene  »  fé 
volendo  poi  accrefcerla  ,  fi  pofìa  fare  fenza  ufeire  del  primo 
ordinato  difegno  »  come  io  ho  provato  nel  principiare  »  ed 
accrefeere  più  volte  il  giardino  di  Badano  . 

Si  deve  avvertire  particolarmente  nell'elezione  del 
fito  o  fia  nella  città»  o  fia  in  campagna.  Nel  primo cafo 
conviene  eleggere  il  fito  in  luogo  largo ,  e  nobile:  fiaccato 
più  che  fi  può  da  altre  fabbriche  :  frequentato  »  e  vicino 
alle  piazze  del  quotidiano  commercio  :e  con  comodità  d'ac- 
qua »  e  che  (ìa  eminente  in  modo  3  che  l'opera  riefea  al 
poflìbile  follevata  da  terra  »  e  però  tanto  meno  foggetta^» 
alle  inodazioni  de'  fiumi  »  ed  altre  acque  »  sì  anco  per  Tac- 
crefeimento»  ed  innalzamento  dal  piano  della  terra  »  come 
V  efperienza  ha  dimoftrato  ;  mentre  le  fabbriche  »  che  nel 
loro  principio  furono  fatte  fopra  terra  ,  e  vi  fi  faliva  con 
gradi»  orareftanofotto  terra  9  e  vi  fi  cala  con  gradi;  e»* 
quefto  difetto  è  fiato  oiTcrvato  nella  chiefa  ,  che  di  nuovo 
il  fabbrica  di  s.  Carlo  nel  Corfo  »  oltre  quello- della  poca 
piazza  d'  avanti  »  poiché  non  mancava  firo  a  baftanza  per 
allargarli  verfo  Ponente  con  rendere  la  piazza  molto  trag- 
giore  .  Nel  fecondo  cafo  fi  deve  avvertire  d;  non  elegger 
fito,  che  pofla  render  la  fabbrica  poco  dnrabile  »  o  di  con- 
dizioni difguftofe  »  e  dannofe  ;  in  particolare  che  refii  ef- 

pofìa 
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pofta  a  cattivi  venti  ,  e  in  pofitura,  che  poi  nell'efecuzione 
dell'opera  apporti  molte  difficoltà,  come  in  parte  palu- 
dofa,  o  in  cofta  de' monti  »  o  in  fondo  di  valli,  per  la_> 
quale  fcorra  torrente  rapido»  e  foggettaalle  slamazioni ,  e 
mine  del  monte  di  terreno  non  ficuro  ,  cretofò  9  e  ftretto  » 
ed  acuto  5  di  materia  terrea  ,  e  frivola  :  ovvero  in  fito  molto 
difuguale ,  pierrofo  a  e  duro  5  onde  Ila  poi  necelTaria  fpe- 
fa  eccepiva  per  1'  aggiultamento  alla  proporzione  dell'  im- 
prefa  ;  ma  fi  deve  eleggere  fito  piuttofto  alto?  che  baffo  »  che 
fiafpettabile  :  efpofto  a  venti  falutiferi  ,  e  riparato  da' ma- 
ligni :  e  che  vi  fi  pofTa  andare  fenza  incomodo  del  padrone  * 
e  abitatori  delle  proprie  terre  ,  e  luoghi  circonvicini . 

Se  poi  non  fi  poteffe  avere  il  fito  pei  libera  elezione  , 
e  che  convenga  fare  la  rifoluzi<  ne  di  fabbricare  in  un  fito 
particolare  ,  non  poflb  dire  altro,  fé  non  che3  accomodan- 
doli alla  neceffità  ,  fi  dovrà  procurare  di  rimediare  alli 
difordinì  ,  che  il  offerirono  ,  per  ridurre  V  itnprefa  ne' 
migliori  termini  9  che  ila  poflìbile  s.con  le  circoftanze  dette 
di  fopra  ,  fchivanco  li  rifichi  ,  e  provvedendo  alla  ficurezza 
con  ia  minore  fpefi  per  quanto  fi  può  . 

Ma  perchè  è  cofa  di  gran  conieguenza  ,  fé  fìa  di  foddif- 
fazione»  o  di  dilguilo  1' efito  delle  fabbriche  ,  farà  neceffa- 
rio  anco  avere  molta  avvertenza  nella  prima  ri(bluzione_f 
della  pianta  ,  e  dell'  elevazione  5  ed  altre  comodità  ,  che  la 
poffono  render  degna  di  lode  ;  perchè  il  padrone  non  può 
fentire  maggior  afflizione  d'animo,  che  avere  fatto  con 
gre  fTa  fpefa  una  fabbrica  ,  che  poi  refti  con  biafimo  fuo  5  e 
di  tutti  quelli ,  clie  fono  concorfì  a  metterla  in  opera  ;  maf- 
fime  che  gli  eri  ori  delle  imprefe  mal  cominciate  fono  irri- 
mediabili ,  e  d'importanza  alrefto,  che  fi  ha  da  operare  , 
rendendo  anco  erroneo  il  mezzo  ,  ed  il  fine  ,  e  con  necef- 
fità di  guafìare  ?  e  rifare  p:ù  d'  una  volta  9  come  in  più  oc- 
cafìoni  fi  è  vifto  a'  tempi  noftri x  . 

Sarà 
I.  E  più  a'  preferiti . 
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Sarà  dunque  più  che  neceffario  formare  bene  il  primo 
piano 9  fopra  il  quale  s' ha  da  fare  1'  opera  9  o  con  1'  effetto  > 
o  con  1*  immaginazione  ,  in  modo  però  che  non  riefca  poi 
1'  effetto  differente  ;  e  fopra  effo  fondare  i  muri  5  che  han- 
no da  foftenere  tutto  il  pefo  della  macchina  9  ripartiti  con 
tramezzi  tali  5  che  corrifpondano  a  tutti  i  piani  ,  ed  alla  fi- 
metria  neceflaria  5  fino  alla  fommità  del  tetto  9  avendo  confi- 
derazione  alla  comodità  9  e  gufìo  del  padrone  ,  alla  fodezza» 
e  ficurezza  9  ed  alli  ornamenti  3  che  convengono  »  fenza  fo- 
verchia  ofìentazione  5  né  fcat  fità  }  e  grettezza  d'  animo  3  con 
dimoftrazioni  pubbliche  d'  avarizia  3  ed  ignoranza  . 

Si  deve  premère  9  che  la  pianta  fia  diftinta  con  figure 
regolari  9  e  con  angoli  retti  9  e  più  che  fi  può  in  fquadra  9 
mantenendo  ciafcuna  ftanza  9  o  altro  membro  ampio  al  pof- 
fibile  9  ma  che  non  ecceda  di  molto  la  debita  proporzione  a 
che  deve  avere  con  1'  altezza  riabilita  della  fabbrica  uni- 
verfale  9  e  del  ripartimento  de'  diverfi  piani  di  efla_»  9 
nel  quale  fi  deve  avere  riguardo  non  folo  alla  bellezza  in- 
terna 9  e  comodità  9  ma  all'  eftrinfeca  apparenza  delta  fac- 
ciata 9  effendo  neceffario  9  che  le  pietre  3  e  le  fineftre  eftrin- 
fcche  non  fconcino  ?  e  di  {turbino  gli  ordini  »  e  le  comodità 
intrinfeche  ,  e  così  anco  l' intrinfeche  non  difordino  1'  eftrin.. 
feche  .  E  fé  pure  per  neceflità  convenga  fabbricare  fopra_» 
pianta  di  figura  irregolare  3  ed  angoli  ottufì  ,  o  acuti  » 
s'  avverta  di  non  obbligarli  in  quello  difetto  in  modo  3  che 
tutta  la  fabbrica  fia  difettofa  ;  ma  con  fervirfi  1  degli  an- 
goli fconci  in  qualche  occasione  di  fcala3  o  lumaca  9  e_* 
d' altro  membro  di  ftanze  9  che  ferva  più  per  comodità  che 
per  bellezza  9  ed  onorevolezza  ;  il  refto  della  fabbrica  fi  ri- 
duca in  figure  ordinate  5  e' più  regolari,  che  fia  poflibile  9 

come 

1.  In  quello  fu  mirabile  il  Vignola  nel  palazzo  famofo  di 
Caprarola  ,  e  il  Borromino  nella  cafa  della  Chiefa  nuova  di 
Roma  ,  come  fi  può  vedere  dalla  defcrizione  di  quefte  due  fab- 
briche date  alle  ftampe . 
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come  fi  vede  la  perfezione  di  quefta  induftria  in  molte  fab- 
briche con  dileguo  d'architetti  valenti  ,  e  il  difetto»  e  im- 
perfezione  in  molte  cafe  più  moderne ,  che  afficurando  il 
fìro  difordinato  3  e  nelle  ftrade  ,  che  fono  fuori  di  fquadra , 
fi  vedono  fabbricate  :  cafe  con  tutte  le  fianze  fuora  di  fqua- 
dra ,  e  itroppiate  con  biafimo  del  padrone  ,  e  dell' archi- 
tetto ,  appretto  a  chi  palTando  le  offerva  . 

Li  conci  delle  porte  9  carrini  ,  e  fineftre  meritano 
confiderazione  ,  perchè  fenza  farli  di  materia  foverchia- 
mente  nobile  ,  ballerà,  che  fìano  di  bella»  e  vaga  architettu- 
ra 5  eh' efea  qualche  poco  dall'ordine,  ma  in  modo  che 
non  fi  pregiudichi  alle  vere  regole  con  dare  in  feccherie  , 
e  itiavaganze  ;  e  le  fineftre  delle  facciate  fiano  ben  ripar- 
tite ,  così  li  dadi  ,  o  cornicioni  ,  che  tramezzano  i  piani , 
fìano  di  vaga,  e  foda  intavolatura  ;  e  fopra  tutto  ,  per  or- 
dinaria fabbrica  che  fia  »  fi  deve  ornare  di  fuori  al  podi- 
bile  con  fpefa  non  ecceiTiva ,  ma  corrifpondente  all'  im- 
prefa;  e  la  gronda  fi  faccia  ornata  di  qualche  cornicione  9 
che  appaghi  l'occhio,  come  fi  vede  nella  nuova  fabbrica 
del  fig.  card.  Borghefe  nel  cornicione  fatto  fotto  la  gronda, 
al  quale  però  non  conifpondono  i  conci  delle  fineftre«* 
principali  fotto  il  gocciolatele  . 

Si  ha  da  avere  molta  avvertenza  ne'  fondamenti 
delle  fabbriche  dtftinate  ,  poiché  da  effi  fé  faran  fatti  in 
buona  maniera  ,  dipende  la  ficurezza,  che  fi  può  avere  in 
fimili  opere  ;  e  1*  iftelTo  dico  poi  dell'  altre  muraglie  fopra 
il  piano  9  tralafciando  di  fpecifkare  le  regole  ,  e  i  modi 
ordinarj ,  tanto  circa  la  profondità  ,  e  groflèzza  ,  quanto 
circa  la  qualità  della  materia  ;  poiché  gli  architetti ,  e  mu- 
ratori pratici  di  lunga  mano  doveranno  fupplire  compi- 
tamente . 

Oltre  la  ficurezza  delle  fabbriche  nelle  città  de' fon- 
damenti j  e  muraglie  ,  e  delle  volte  in  particolare,  farà 

necef- 
x.  Vedi  i  palazzina  fulla  piazza  di  s.  Ignazio  . 
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necelTario  avere  avvertenza  »  che  tutto  il  componimento  di 
dentro  ,  e  di  fuori  Ila  con  regole  d*  architettura  (oda  ,  e 
buona  a  giudizio  d'  architetti  eccellenti ,  che  abbiano  oflfer- 
vato  le  antichità  di  Roma  »  e  le  fabbriche  moderne  »  che  fo- 
no bene  riufeite  :  e  che  abbiano  ftudiato  i  buoni  autori  » 
e  particolarmente  Vetruvio  »  ftimato  il  più  autentico  »  per- 
chè fcriiTe  nel  tempo  l  »  che  i  Romani  fecero  le  più  rego- 
late ,  e  nobili  fabbriche  del  Mondo  . 

Di  più  bifogna  avere  confiderazione  agli  ornamenti» 
che  fiano  convenienti}  e  proporzionati  a' luoghi  »  alle_# 
congiunture  de' tempi  »  e  alle  qualità  dell'autore  princi- 
pale della  fabbrica  5  elTendo  bene  che  fiano  alquanto  fuori 
dell'ordinario»  ma  non  già  delle  buone  regole»  maffime 
quelle  di  fuori  »  che  da  tutti  generalmente  Ci  poflòno  »  e  fo- 
gliono  ofTervare  ;  e  principalmente  conviene  avvertire  al 
modo  d'  incroftare  la  fuperfìcie  delle  facciate  »  acciò  rie- 
fca  non  folo  durabile  »  ma  vaga  :  le  quali  fi  poflbno  fare 
in  molte  maniere  .  Primieramente  con  conci  »  come  fi 
fuoldire  »  cioè  di  pietra  lavorata  con  fcarpdlo  :  o  nobile  » 
come  di  marmi  bianchi  ,  e  mifchj  >  de'  quali  fi  vedono  pochi 
efempj  in  Roma  »  falvo  nelle  incroftature  di  dentro»  ma 
ben  fé  ne  vedono  a  Genova  in  molti  palazzi  »  ovvero  di  pie- 
tra mediocre  »  come  travertino  »  o  altra  pietra  limile  :  e  fé 
ne  vedono  in  Roma  nella  maravigliofa  ineroftatura  di  fuori 
della  bafilica  di  s.  Pietro  »  e  nel  palazzo  della  Cancelleria  » 
e  ài  quello  del  card.  Borghefe  in  borgo  Leonino  »  il  qual 
modo  è  più  proprio  in  R(;ma  »  e  più  iolito  nelle  fabbriche 
più  nobili ,  e  particolarmente  nelle  facciate  delle  chiefe  ; 
e  quefto  modo  è  ad  imitazione  d'  alcune  fabbriche  principali 
antiche»  de' quali  fi  vedono  oggidì  de' frammenti»  come 
del  frontefpizio2»  che  fi  dice  di  Nerone,  che  refla  nel 

pa- 

i.  VhTe  nel  fecoio  ci'  Augufto  . 

2.  Quefto  frontefpizio  fu  demolito  .  Refta  nel  giardino  un 
pezzo  di  vatto  cornicione  di  marmo  bianco  . 
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palazzo  àe\ficnori  Colomieji  ,  dei  Foro  di  Ner  va  3  che  reità, 
neili  Pantani  3  o  dell'  erario  3  che  fi  dice  di  Nerone  s'ed  un 
frontifpizio  ,  che  fi  vede  a  Porta  Maggiore  3  e  deli'amfi- 
tearro  fatto  daVefpafiano  s  e  da  Tito  9  febbene  con  molta 
differenza  ,  perchè  gli  antichi  mettevano  ira  opera  le  pie- 
tre grandi  5  e  ben  riquadrate  5  e  fpianate  3  «e  oggidì  pare, 
che  bafti  folos  anche  fcarfamentes1  per  la  mera  apparenza  di 
fuori.  Ma  anco  di  quefta  maniera  in  Roma  ifi  fanno  pochi 
lavori  3  perchè  riefcono  di  fpefa  intollerabile,  fé  non  a\ 
Papi  ,  o  altri  Signori  facultofiffimi . 

Dal  vario  modo  del  lavorare  i  conci  oruftico,  o  pu- 
lito 9  o  mediocre  3  con  ordine  Tofcano  5  o  Dorico  3  o  Joni- 
co  3  o  Corintio  3  o  mifto    di  bugne 9  di  pilaftri  3  difa- 
fce  3  di  zoccoli  9  e  dadi  9  cornici  9  porte  3  e  fineftre  con 
frontifpizj ,   o  fenza  3  ne  lafceremo  il   penfiere  alli  archi- 
tetti 3  a  cui  fpetta  l'invenzione   di  fimili  lavori  3  i  quali 
fi  poffono  far  anco  di  peperino  »  che  non  fuole  refiftere_* 
all'  aere  ambiente  9  o  caldo  o  freddo  3  che  fia  di  foverchio  : 
ed  anco  di  fperone  5  che  fé  bene  refifte  all'aere»  per  la 
città  pare  pietra  troppo  ruftica  ;  che  però  folo  fi  mette  in 
opera  o  ne' giardini  »  o  nelle  ville,  o  cafe  di  campagna. 
Del  tufo  ballerà  accennarlo  9  effendo  pietra  imperfetta  9 
che  ferve  più  a  far  muri  3  che  per  conci  ;  febbene  alcuni 
per  neceflità  fé  ne  fervono  anco  a  queft'  effetto  •  La  prima 
maniera  di  fare  Tincroftature  delle  facciate  de'  palazzi  s  ed 
altre  fabbriche  nobili  in  Roma  3  faria  di  mattoni  o  ruttici 
come  vengono  dalla  fornace  ,  o  arrotati  a  fecco  3  e  ftuccati 
poi  con  diligenza  3  come  fi  vede  nella  facciata  del  collegio 
Romano  3  e  del  convento  del  Gesù  3  ed  altre  :  ovvero 
arrotati  con  acqua  5  e  fiuccati  con  maggior  diligenza  ,  co- 
me fi  vede  nella  facciata  del  palazzo  de'  fignori  Farnefi  , 
Tom.  VI.  H  h  e  ne' 

1.  Il  peggio  è,  che  ora  s'adoperano  travertini  peflìmi ,  e  te- 
neri (  perchè  più  facili  a  lavorarli  )  non  fé  n' intendendo  i  pa» 
droni,  che  murano  ,  o  non  prendendone  cura  . 
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e  ne'  fianchi  della  facciata  di  s.  Sufanna  3  o  nelle  fabbri- 
che moderne  di  s.  Maria  Maggiore  ,  e  in  altri  luoghi  9  che 
ora  non  mi  fovvengono  ;  ilqualmodo»  per  effere  di  fpe- 
fà  più  che  mediocre  ,  non  è  ufato  in  generale  9  febbene 
riefce  vago  ,  e  di  maggior  durata  ,  poiché  non  folo  refìfte 
ali'  influenze  dell'  aere  ,  ma  anco  all'  incendio  3  e  però  i 
Padri  Gefuiti  fogliono  ufarlo  più  degli  altri ,  come  perfo- 
ra a  che  oflèrvano  fquifitamente  il  principio  3  il  progref- 
fo  3  e  il  fine  di  tutte  le  loro  azioni .  Succede  in  terzo  luo- 
go il  modo  d'  incroftare  le  facciate  con  arricciatura  di  calce3 
il  quale  oggidì  è  più  coftumato  per  effer  di  minore  fpefa  s 
e  di  durata,  almeno  per  quanto  darà  la  vita  dell'autore 
principale  della  fabbrica  ,  che  fi  fa  in  più  maniere.  Per  la 
prima  accennerò  folo  l'arricciatura  di  calce  gn.flà  3  eh' è 
ordinai ia  in  tutti  i  muri  per  difenderli  ,  quanto  baiti  3 
dall' ambiente  efterno .  Per  la  feconda  dirò  l'arricciatura 
con  calce  fina  3  e  fatta  con  maggior  diligenza  ,  ed  arric- 
ciata ,  e  graffiata  col  taglio  della  cucchiara  3  o  con  un  ittro- 
mento  come  pettine  ,  dal  muratore;  la  quale  arricciatura 
fi  fuol  dire  fatta  alla  Genovefe  ,  e  fi  vede  nel  palazzo  Va- 
ticano 3  e  nel  palazzo  Lateranenfe  fabbricato  da  Si/io  V.  e 
in  quello  de'  /ignori  Borghefi  ,  e  nel  nottro  •  Ad  alcuni 
piace  tale  arricciatura  nel  fine  della  fabbrica ,  che  refti  im- 
biancata unitamente  affatto  ;  ma  a  me  piace  più  ,  che  ab- 
bia il  fuo  colore  proprio,  e  naturale  3  come  fegue  nelle  fab- 
briche fopra  nominate .  La  quarta  maniera  di  arricciatura 
farà  di  colla  di  calce  fina  ,  e  di  ftucchi  ,  o  lifeia  ,  con  fin- 
gere bugne  di  varie  forte  9  ed  altri  ornamenti  s  e  anco  con 
intagli  3  batìirilievi  9  e  fiatue  ,  imitando  le  pietre  de'  con- 
ci s  come  fi  vede  nella  facciata  del  palazzo  de\fig>  Girolamo 
Mìgnanello  ,  abitato  ora  dall'  ambafeiatore  di  trancia ,  e_» 
quelle,  che  ho  veduto  del  Re  d'  Inghilterra,  lontano  da  Lon- 
dra per  quatta  ore  di  camino ,  detto  Nonfibic  ,  quafi  per 
alludere  alla  paiola  Latina  Nonjìc  >  cioè  che  non  ve  ne  fia 

altro 
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altro  limile.  E  veramente  è  cofa  degna  di  qiakhe  maravi- 
glia 5  che  quelli  ftucchi  reftino  per  tanto  fpaz.o  d'  anni  ben 
confervati  »  ed  illefi  9  in  paefi  tanto  fottopo.ti  a'  freddi  , 
e  giacci  ;  di  che  addurrò  forfè  troppo  arditamente  una  ra- 
gione  ,  che  mifovviene  ,  cioè  chetali  facciate  non  reftano 
efpofte  a'  venti  ,  che  vengono  dal  mare  vicino  ,  che  poflò- 
no  ,  e  fogliono  rodere  non  folo  le  muraglie  9  ma  anco  t 
marmi  9  come  ci  dimoftrano  le  fabbriche  antiche  de'  Ro- 
mani 9  e  in  fpecie  le  colonne  Trajana  ,  ed  Antonina  9  che 
dalla  parte  Meridionale  reftano  da  tali  venti  più  corrofe 
e  logore  9  che  dal  Boreale  .  Dirò  anco  9  che  tali  facciate^ 
non  fono  fottopofte  alle  percolfe  dell'  acque  piovane  9  por- 
tate con  impeto  dal  vento  9  né  a  brine,  o  foverchio  cal- 
do del  Sole  9  e  per  ultimo  perchè  furono  fatte  con  gran  di- 
ligenza 9  e  con  li  requifiti  neceiTarj  per  la  durata  de'  lavori 
di  ftucco  9  che  nello  /coperto  patifcono  molte  difficoltà  9 
per  il  che  (  ed  anche  perchè  riefcono  di  grande  fpefa  )  al 
prefente  in  Roma  fono  molto  meno  in  ufo  .  De*  modi  fud- 
detti  delle  arricciature  tanto  bafti . 

Io  mi  fono  diffufo,  alquanto  forfè  più  del  dovere  ,  circa 
il  modo  di  fare  le  facciate  delle  fabbriche  9  parendomi  9  che 
ila  cofa  degna  di  confiderazione  9  mentre  che  la  fabbrica 
non  folo  deve  regolarli  con  la  propria  comodità  9  e  fodisfa- 
zione  dell'  autore  9  ma  fi  deve  avere  anco  mira  all'  orna- 
mento pubblico  ,  e  generale  della  città,  e  patria ,  alla  quale 
ciafcuro  è  in  obbligo  di  corrifpnndere  ne*  comodi  ,  ed  ono- 
ri 9  cha  daeffa  fi  riceve  giornalmente  ,  non  folo  in  quella  9 
ma  in  ogni  altra  occasione  ,  che  fi  rapprefenta  9  anco  con 
tifico  della  propria  vita . 

Circa  poi  alle  fabbriche  de'  tempj  ,  e  bafiliche  9  ed 
altre  forme,  e  qualità  di  chiefe ,  non  mi  diffonderò  ex  pro- 
feflò  per  ora  9  lafciandone  il  carico  alli  architetti  eccellen- 
ti 9  che  eccedono  la  mediocrità  ,  ed  a  molti  libri,  che  ne 
trattano  pienamente  9  e  con  molta  varietà  d*  invenzioni 

H  h  z  tanto 
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tanto  delle  piante  9»  e  facciate  9  quanto  delle  volte  9  ed  al- 
tri membri,  e  dellli  ornamenti  di  più  maniere  ;  e  folo  di- 
rò 3  che  Ja  rifoluzione  hadaeffer  bene  inabilita  dal  princi- 
pale autore  circa  la  gramdezza  »e  forma  di  efTa  ,  e  circa  le 
qualità»  e  modo  degli  ornamenti  dal  più  al  meno  >  lafciando 
poi  la  cura  alli  architetti  delle  proporzioni  fquifite  9  e  cofe 
fìmili  ;  nelle  quali  fenza  afcire  dalle  buone  regole  procure- 
ranno invenzioni  9  che  apportino  onore  a  fé  3  ed  all'  ope- 
ra 9  e  diletto  a  chi  s' applicherà  ad  offervarla  ;  e  non  folo 
a'  cittadini  9  ma  anco  a  tutti  i  forefheri  a  che  vi  capita- 
no ;  avendo  io  oflervato  inmefteflo»  e  in  altri  5  conl'oc- 
cafione  de' viaggi  lunghi  da  me  fatti  per  mera  mia  fodif- 
fazione ,  nutrita  dalla  curiofità  ,  che  fubito  che  un  fore- 
fHero  arriva  in  una  città  ,  o  altre  terre  ,  e  luoghi  »  per  la 
prima  cofa  vifita  lechiefe,  e  fabbriche  grandi  9  e  le  of- 
ferva  attentamente  ,  come  anco  la  piazza  ,  ftrade  9  ed  al- 
tre particolarità,  per  poterfene  ben  ricordare,  per  darne  re- 
lazione poi  alle  occafioni  9  quafi  in  testimonio  delli  viaggi 
fatti  »  dalli  quali  pretende  qualche  preeminenza  dagli  ahrÌ3 
che  non  fono  ufciti  \quaCi  mai  di  cafa .  E  per  conchiudere 
quello  periodo  foggiurgo  ,  che  ciafcuno  deve  mirare  9  ed 
ammirare  la  nobiliilìma  bafilica  di  s.  Pietro  9  la  quale  può 
fervire  per  idea  di  tutte  le  fabbriche»  non  folo  fàcre,  ma  pro- 
fane 3  avendo  in  fé  tutti  i  requisiti  9  e  perfezioni  9  a  cui 
T  umano  ingegno  poffa  arrivare .  E  fé  Platone  avefle  for- 
mato così  bene  le  Tue  immaginate  idee  5  non  reftcrebbe  ora 
così  riprefo  9  e  fchernito  ;  febbene  all'  incontro  fi  può  falla- 
re ,  che  non  avendo  il  lume  della  Fede  3  andava  a  tentoni 
inveftigando  le  cagioni  delle  cofe  . 

Retta  ora  5  che  io  dica  alcune  cofe  con  brevità  circa  i 
giardini ,  e  modo  di  formarli  3  ed  ornarli  s  fondato  nella  po- 
ca efperienza  acquiftata  nel  fare  di  pianta  il  giardino  mio 
in  Baffano  9  in  fìto  difuguale  9  e  molto  (travasante  3  come  ho 
detto  j  e  in  riformare  quelli  3  che  ho  in  Iloma  >  riducen- 
doli 
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doli  da  ngne  mal  compofte  in  giardini  ornati  con  ordine 
al  meglio  ,  che  ho  potuto  . 

Di'ò  dunque  ,  come  anco  di  fopra  ho  accennato  ,  che 
fi  deve  fare  la  riloluzione  delia  grandézza,  e  modo  dal  prin- 
cipio dell'  opera  ,  ma  con  animo  grande  ,  e  con  intenzione 
di  potere  col  tempo  accrefcerla  lènza  alterare  l'ordine,  e 
forma  g  a  principiata  ,  perchè  con  guaftare,  e  rifare  >  oltre 
che  fi  getta  via  la  fpefa  ,  fé   ne  acquiffa  biafimo  9  e  riefce 
1'  opera  difordinara  s  rappezzata  ,  e  confufa  .  Si  ha  da  pre- 
mere ,  che  le  piazze ,  i  teatri  ,  e  vicoli  fiano  più  lunghi, 
e  fpaziofi  9  che  fi  può  ;  e  fopra  tutto  non  pecchino  di  ftret- 
to,  o  angufto  ;  fiano  dritti,  e  ben  fpianati ,  e  in  fquadra,  per 
quanto  più  comporta  il  fito  9  il   quale  ar,co  fi  può  qualche 
poco  riformare  ,  ed  aggiuftare ,  acciò  non  fconci  la  gene- 
rale fimetria  .  S'  avverta  di  piantare  i  bofchi ,  e  le  fpalliere 
d*  alberi  9  e  piante  appropriate  al  clima  ,  e  terreno  9  e  che 
mantengano  in  parte   le  foglie  anco  nell*  inverno  9  perchè 
altrimente  fempre  fi  farà  eia  capo  in  rappezzare,  e  fofti- 
tuire  piante  nuove  alle  fecche  ,  rè  fi  vedrà  1'  imprefa  nella 
forma  defiderata  ;   e  però  non   farà  bene  intraprendere  la- 
vori minuti  di  erbette  ,  e  fiori  ,  che  hanno  bi(<  gno  di  cu- 
ra fquifita  per  prefervarli  dalle  foverchie  quattro  qualità 
degli  elementi  9  con  fpefa  grande  9  e  diigufto  per  li  cornimi 
rappezzamenti  9  e  fatture  vane  ;  e  ballerà  bene  avere_» 
qualche  poca  parte  di  limile  maniera  9  maffme  vicino  a 
fontane  9  che  ferva  per  vaiietà^  e  quafì  cone  piccolo  or- 
namento di  tutto  il  giardino,  nel  quale  fi  ha  da  premere  più 
in  altri  ornamenti  più  fodi,  e  durabili  ,  cioè  de'bof  hi  gran- 
di 9  che  abbiano  del  falvatico,  de'  bofchi  d'  alberi  >che  man- 
tengano fempre  foglie  ,  piantati  con  ordine  9  e  con  angoli  9 
e  diritture  tali,  che  corrifpondano  tra  fé  per  ogni  verfo»  fen- 
2aufcire  dalla  linea  tirata  fqu  Ultamente  col  filo  ;  ed  anso 
di  ragnaie  ,  le  qi  ali  fi  ufano  affai  in  T<  fcana  9  non  folo  per 
Ila  fola  apparenza  *  ma  per  1'  occafione  d'  uccellare  in  effe 

in 
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in  più  modi  »  le  quali  devono  eflere  di  piante  appropriate  , 
e  ciò  con  qualche  poca  d'  acqua  corrente  .  Ed  anco  nel 
giardino  fiano  viali  coperti  9  ne'  quali  fi  poiTa  patteggiare 
nel  caldo  dell'  eftate  9  i  quali  fono  afTài  in  ufo  in  Francia  9 
ove  ne  ho  veduti  de'  bellilUmi  9  e  fi  dicono  alee.  Si  ha  da 
avere  molta  avvertenza  9  che  le  spalliere  fiano  durabili  9  e 
fé  il  clima  è  freddolofo  5  e  foggetto  a  brine  ,  e  nevi  9  e  gran- 
dini 9  il  devono  eleggere  piante  ,  che  fogliono  refiftere  , 
come  ginepri  »  bulli  »  lauri  regj  »  cerale  marine  9  e  forfè 
il  lauro  ordinario»  e  la  lentaggine.  Con  maggior  rifico  però» 
fé  il  fito  è  caldo  3  e  fecco  j  fata  necefTario  aver  l' acque  pron- 
te 3  e  così  fi  potrà  eleggere  merangoli  a  cedri  »  limoni  »  ed 
altre  piante  fimili,  e  nobili .  In  fatti  fi  ha  da  premere  in  far 
opera  più  durabile  »  che  fia  poflibile  »  e  che  non  neceflìti  il 
padrone  ad  occuparli  per  ftmpre  nell'  attenzione  9  ed  anfa 
di  riparare  giornalmente  a' danni  9  e  a  rifarcire  9  che  fa- 
rebbe quafi  più  ipecie  di  tormento  9  che  di  diletto;  e  per 
ultimo  dirò  9  che  fé  il  giardino  riefce  grande  9  o  a'meno 
più  che  mediocre9  con  diverfirà  di  viali  9  e  piazze  9  e  froti- 
tifpizj9  ne' quali   li  viali  terminano  9  farà  neceffàrio  im- 
porre un  nome  a  ciafcuna  cofa  più  propria  9  che  fi  può  9   o 
alla  qualità  ,  o  all'  ornamento  9  o  alla  forma  9  o  al  fito  9  o 
ad  altro  contraffegno  ;  e  quello  acciò  9  quando  fi  ragiona9  fi 
poffa  capire  bene  di  qua!  parte  fi  deve  intendere  9  alta- 
mente fi  troverà  fempre  confufione  .  E  per  efempio  dirò  il 
nome  d' alcune  parti  del  mio  giardino  di  Badano  veduto  » 
ed  oiTervatoda  VS.come  il  giardino  de' quadri  fopra  la_> 
grotta  di  alberi  nani  :  il  viale  principale  alle  ragnaje  }  alli 
viali  coperti  »  alla  galleria  9  al  viale  delle   pera,  al  viale 
delle  rofe  :  il  teatro  di  Navona:  la  piazza  della  Rocca» 
Monte  Parnaflb  :   il  viale  d'  Efculapio  :  il  bofco  della  botte» 
il  viale  della  pefcfoiera  9  la  montagnola  9  la  piazza  quadra  9 
il  viale  delle  cofte  ,  il  viale  delle  ripe  9  il  viale  del  rio  9 
il  viale  delie  nocclhie  :  V  abetajo  9  la  piazza  tonda  9  ed  al- 
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tri  nomi  9  che  fpecifìco  per  rinnovarle  la  memoria  del  gu- 
flo  9  che  VS-  moftrò  in  vedere  ogni  parte  .  Io  non  tratterò 
degli  alberi  de'  frutti  9  e  viti ,  perchè  fono  cofe  più  da  vi- 
gne 9  che  da  giardini  9  i  quali  però  non  ne  devono  elTer 
privi  affatto»  ma  averne  qualche  parte  ripartiti  a  proposi- 
to 9  e  in  luoghi  efpofti  al  Sole  9  e  che  flano  di  buona  forte» 
e  grati  ai  Signori  .  Il  dire  poi  9  che  a'  giardini  è  necefTa- 
m  T  acqua  corrente  9  che  forga  più  in  alto ,  e  in  maggior 
copia  9  che  fi  può  9  mi  pare  fuperfluo  9  perchè  non  è  per- 
fona  per  ebete  9  che  Ila  9  ed  infenfata,  che  non  conofca  la 
bel  lezza  ,  V  utile  ,  e  la  nobiltà  9  e  grandezza  9  che  con  gran 
fodisfazione  9  e  diletto  ne  rifulta  al  padrone  9  ed  altri  9  che 

la  vedono. 

1  Vincenzio  Giuftiniani  Marchefe  di  Baflano*. 

XXIV. 
5  Al  medefimo . 

COnfermo  a  VS.  cìhe  ho  relazioni  9  che  quel  Fiammingo 
è  pittore  più  che  mediocre  ;  e  per  maggior  intelli- 
genza di  quella  rifpofta ,  farò  alcune  diftinzioni  ,  e  gradi 

di 

1.  Ricchiflìmo  Signore,  e  amantiflìmo,  e  intendentiffimo 
delle  belle  arti ,  come  appare  dall'  immenfa  copia  d'  antichi 
irarmi ,  e  d' eccelienti  pitture  da  lui  raccolte  ;  i  quali  marmi 
fece  intagliare  ,  e  diede  alla  luce  in  due  tomi  j  dove  e  intaglia- 
to maravigliofamente  anche  il  ritratto  di  quefto  Marchefe  da 
Claudio  Welan  ,  che  incife  anche  molte  ftatue  • 

2.  Ba  fórno  terra  vicina  a  Sutri ,  dove  il  detto  Marchefe  fab- 
bricò il  palazzo,  di  cui  fì  parla  in  quefla  lettera  ,  dove  fece  di- 
pignere  all' Albano  ,  e  al  Domenichino  •  Sono  quefte  pitture 
parimente  intagliate  in  rame  . 

3.  Tratta  dalla  Parte  3.  num.lxxxv.  delle  lettere  memora- 
bili dell' Ab.  Michele  Giuftiniani  patrizio  Genovefe  de'  Signori 
di  Scio  ,  ftampate  in  Roma  per  ilTinaflì  nel  167  ** 
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di  pittori  »  del  modo  di  dipingere  ,  che  fono  a  mia  noti- 
zia» fondata  più  in  qualche  poca  pratica  5  che  io  abbia  di 
quefta  profeflìone .  Il  primo  modo  è  con  fpolveri 1 »  li  quali 
lì  pofTono  colorire  fecondo  il  genio  del  pittore»  o  di  chi 
ordina  1*  opera.  Secondo  il  copiare  da  altre  pitture  ,  il  che 
fi  può  fare  in  molti  modi  :  o  con  la  prima  ,  e  femplice  ve- 
duta »  o  con  più  lunga  oflervazione  »  o  con  graticolaziom5 
o  con  dilucidazione  »  nel  che  fi  richiede  molta  diligenza  9 
e  pratica  nel  maneggiare  i  colori ,  per  imitar  bene  gli  ori- 
ginali ;  e  quanto  più  eccellente  farà  il  pittore,  purché  ab- 
bia pazienza  ,  tanto  migliore  riufcirà  la  copia  5  a  fcgno 
che  talvolta  non  farà  conofciuta  dall' originale»  e  talvolta 
anco  lo  fupererà  ;  che  all'  incontro  »  fé  il  copiatore  farà 
inefperto  »  e  di  poco  fpirito ,  farà  facilmente  conofciuta 
la  differenza  dell'originale  dalla  copia  .  Terzo  faper  con 
difegno  »  con  lapis  »  acquerelie  »  ed  ombre  »  ed  in  penna 
copiare»  quel  che  fi  rapprefenta  all'occhio;  il  qual  mo- 
do ferve  come  fcuola  a  quelli»  che  fi  applicano  alla  pittura  » 
maffime  fé  fi  eferciteran no  a  copiare  ftatue  antiche  »  o  mo- 
derne buone  »  o  pitture  di  autori  infiani  .  Quarto  faper 
ritrattare  bene  le  perfone  particolari  ,  e  fpecialmente  le_» 
tefte  »  che  fiano  fimili  »  e  che  poi  anco  il  refto  del  ritrat- 
to »  cioè  gli  abiti  »  le  mani  »  ei  piedi  »  fé  fi  fanno  interi» 
e  la  poftura  »  fiano  bene  dipinti  »  e  con  buona  fimetria  »  il 
che  non  riefce  ordinariamente  »  fé  non  a  chi  è  buon  pitto- 
re .  Quinto  il  faper  ritrarre  fiori  »  ed  altre  cofe  minute  » 
nel  che  due  cofe  principalmente  fi  richiedono;  la  prima  > 
che  il  pittore  fappia  di  lunga  mano  maneggiare  i  colori  y 
e  eh'  effètto  fanno»  per  poter  arrivare  al  difegno  vario  delle 

molte 

1.  Spolveri ,  lignificano  quei  difegni ,  che  fi  fanno  fulla  car- 
ta, e  poi  fi  bucano  con  uno  fpilletto,  e  riportati  fopra  una  te- 
la ,  o  una  tavola  ingeilata  3  o  fulla  muraglia  fatta  di  frefeo  fi  fa 
paffare-per  quei  buchi  polvere  di  carbone  legata  in  cencio  rado, 
che  fi  chiam a /pehe ììt^o  ,  ojfiolvero . 
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molte  pofizioni  de'  piccoli  oggetti  5  ed  alla  varietà  de'  lu-. 
mi;  e  riefce  cofa  affai  difficile  unire  quelle  due  circoilan- 
ze>  e  condizioni  a  chi  non  pofllede  bene  quello  modo  di 
dipignere  5  e  Copra  a  tutto  vi  fi  ricerca  ftraordinaria  pa- 
zienza ;  ed  il  Caravaggio  ditte  »  che  tanta  manifattura  gli 
era  a  fare  un  quadro  buono  di  fiori  9  come  di  figure.  Sello 
faper  dipignere  bene  le  profpettive ,  ed  architetture >  al 
che  fi  richiede  V  aver  pratica  dell'  architettura  »  ed  aver 
letto  libri ,  che  di  eflà  trattano  3  e  così  libri  delle  Profpet- 
tive 3  per  aver  cognizione  delli  angoli  regolari  3  e  vifuali  3 
e  fare  »  che  tutto  fia  d'accordo»  e  dipinto  fenza  fpropofi* 
to  .  Settimo  faper  ritrovare  una  cofa  grande  »  come  una 
facciata  5  un'  anticaglia ,  o  paefe  vicino  5  o  lontano  ;  il  che 
fi  fa  in  due  maniere  9  una  lenza  diligenza  di  faFcf^k  minu- 
te 3  ma  con  botte  3  o  in  confufo  come  macchie  5  però  con 
buon  artificio  di  pittura  fondata  ,  o  con  franchezza  efpri- 
mendoogni  cofa  ;  nel  qual  modo  fi  vedono  paefi  di  Tizia* 
*n ,  di  Raffaelle*  de'  Carocci  9  di  Guido,  ed  altri  fimili . 
L' altro  modo  è  di  far  paefi  con  maggior  diligenza  3  oflèr- 
vando  ogni  minuzia  di  quafivoglia  cofa  3  come  hanno  di- 
pinto il  Civetta  ' ,  Brugolo  z  ,  Brillo  * ,  ed  altri  per  Io  più 
Fiamminghi  ,  pazienti  in  far  le  cofe  dal  naturale  con  molta 
diftinzione  ..Ottavo  fare  grottefche ,  il  qual  modo  è  affai 
difficile  ,  perchè  bifogna  ,  che  il  pittore  offervi  molte  co- 
fe, cioè  le  pitture  antiche,  che  fi  fono  trovate  fotto  »  o 
fopra  terra  »  dalle  quali  tal  pittura  dipende  ;  che  però  è 
necefTaria  l'erudizione  dell' antichità  >  ed  oflervanza  di 
Tom.VL  J  i  mol- 

1.  "Enrico  di  Bles  Boemo,  chiamato  il  Civetta,  perchè  era 
ufo  di  dipignere  in  tutti  i  fuoi  quadri  una  civetta  . 

2.  Abramo  Brughél  Fiammingo  vitfe  nella  fine  dei  feco- 
loxvn.  Fu  amico  di  Luca  Giordano  .  Fuvvi  un  Pietro  Breu- 
ghel ,  che  nell'  Abecedario  è  detto  Brucala  più  antico  . 

..3.  Matteo  ,  e  Paolo  Brilli  erano  fratelli ,"  eccellenti  paefifti 
d*  Anverfa  .  Vedi  il  detto  Abecedario  , 
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molte  9  e  varie  cofe  tanto  attinenti  alle  ìftorìe  »  e  favole  » 
quanto  al  modo  di  dipignere  »  ed  alle  invenzioni  moderne  * 
che  fiano  appropriate  al  gufto  di  chi  ordina  V  imprefa  .  E 
anco  difficile  >  perchè  in  quefti  grottefchi  fa  di  meftieri, 
che  il  pittore  fia  univerfale  ,  ma  con  inclinazione  naturale 
appropriata  a  quello  ■>  perchè  oltre  alle  cofe  fuddette  è  ne-. 
celTario  >  che  tal  pittore  fappia  ben  difegnare  >  e  colorire 
madime  a  frefco ,  e  poi  che  abbia ,  buona  »  e  proporzio- 
nata invenzione  :  di  più  che  fappia  bene  maneggiare  ,  ed 
applicare  i  colori  »  perchè  fi  ha  da  far  figure  umane  gran- 
di ,  e  piccole  5  fecondo  che  apporta  P  invenzione  :  animali  , 
piante,  fiori»  quadri  riportati  con  V  iftorie  »  medaglio- 
ni s  e  prospettive  j  con  fingere  metalli  9  e  con  dipignere  al 
nàturat^con  faper  ripartire  gli  ordini  diftinti  »  larghi, 
e  ftretti ,  fecondo  che  porta  il  fìto  .  Nono  è  il  modo  di  di- 
pignere come  Polidoro  con  furore  di  difegno  »  ed'  iftoria 
dato  dalla  Natura»  e  come  Antonio  Tempesta,  i  quali  iu-» 
chiari ,  e  ofcuri ,  e  in  ftampe  di  rame  ,  e  per  invenzione  , 
e  per  buon  difegno»  maflìme  in  battaglie,  cacce»  ed  al- 
tre iftorie  di  perfone  ,  e  di  animali  ,  che  ftiano  in  moto  » 
fon  generalmente  affai  ftimati  ;  febbene  in  pitture  colo- 
rite a  olio  non  fono  arrivati  a  quefto  grado  »  come  le  lo- 
ro opere  ne  fanno  teltimonianza .  Decimo  è  il  modo  di  di- 
pignere »  come  fi  dice  »  di  maniera ,  cioè  che  il  pittore  con 
lunga  pratica  di  difegno  »  e  di  colorire  »  di  fua  fantafia  Ten- 
ga alcun  esemplare ,  forma  in  pittura  quel  che  ha  nella  fan- 
tafia ,  così  tefte  ,  o  figure  intiere  ,  come  hi  iftorie  com- 
pite »  o  qualfivoglia  altra  cofa  di  difegno  s  e  colorito  va- 
go ,  nel  quale  modo  ha  dipinto  a'  tempi  noftri  il  Barocci l  » 
il  Romanelli ,  il  Paffignano ,  e  Giufeppe  d%  Arpino  »  partico- 
larmente nelle  pitture  a  frefco  in  Campidoglio  >  nel  che 

ha 

I.  Giufeppe  d' Arpino  fu  veramente  pittore  ammanierato, 
ma  non  già  il  Earoccio  ,  e  il  Romanelli,  e  molto  meno  il 
Paffignano . 
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ha  prevalfo affai  ;  ed  in  quefto  modo  molti  altri  hanno» 
olio  fatto  opere  affai  vaghe,  e  degne  di  lode  .  Undecimo 
modo  è  di  dipignere  con  avere  gli  oggetti  naturali  d'  avan- 
ti. S'averta  però»  chenonbafta  farne  il  femplice  ritrat- 
to ;  ma  è  neceffario  ,  che  fia  fatto  il  lavoro  con  buon  di* 
fegno,  e  con  buoni*  e  proporzionati  contorni  ,  e  vago 
colorito  5  e  proprio,  che  dipende  dalla  pratica  di  faperc 
maneggiare  i colori,  e  quali  d'iftinto  di  Natura  ,  e  gra- 
zia a  pochi  conceduta  ;  e  foprattutto  con  faper  dare  il  lu- 
me conveniente  al  colore  di  ciafcheduna  parte  ,  e  che  i 
ludici  *  non  l'inno  crudi ,  ma  farli  con  dolcezza ,  ed  unione  ; 
diltinte  però  le  parti  ofcure  ,  e  le  illuminate ,  in  modo 
che  Tocchio  relli  fodisfatto  dell*  unione  del  chiaro,  e.» 
fcuro  fenza  alterazione  del  proprio  colore  »■  e  fenza  pre* 
giudicare  allo  fpirito,  che  lì  deve  alla  pittura,  come  a 
tempi  noftri ,  lanciando  gli  antichi-,  hanno  dipinto  il  Ru» 
iens  ,  Gris  Spaglinola  ,  Gherardo  z  ,  Enrico  3  ,  Teodoro  4  ,  ed 
altri  limili  ,  la  maggior  parte  Fiamminghi  efercifati  in  Ro- 
ma ,  che  hanno  faputo  ben  colorire .  Duodecimo  modo  è 
il  più  perfetto  di  tutti»  perchè  è  più  raro  ,  e  più  difficile  j 
l'unire  il  modo  decimo  con  1' undecimo  già  detti,  cioè 
dipignere  di  maniera»  e  con  l'efempio  avanti  del  natu- 
rale ,  che  così  dipinfero  gli  eccellenti  pittori  della  prima 
ciafle  noti  al  Mondo  »  ed  ai  noftri  dì  il  Caravaggio  »  i  Oh 

I  i  a  racci 9 

i.  V.  il  Vocabolario  del  Baldinucci  circa  al  lignificato  di 
quefta  voce. 

2.  Gherardo  Hundhorft  d'Utrech,  detto  Gherardo  delle  not- 
ti ,  di  cui  i  Principi  Giuftiniani ,  eredi  del  marchefe  Vincenzio, 
hanno  un  quadro  da  altare  eccellentiffimo  ,  che  rapprefenta-* 
Gesù  Crifto  condotto  di  notte  avanti  a  Pilato  .  V.  l' Abeceda- 
rio  pittorico ,  che  lo  defcrive  .  . 

3.  Forfè  Enrico  Berckrnans  Fiammingo  ,  fcolare  di  Filippo 
Woverman.  V.  l' Abecedario. 

'4.  Forfè  Teodoro  tìembrecker  d' Arlem  pittore  rinoma- 
tiffimo  • 
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tacci  )  e  Guido  Reni »  ed  altri  9  tra  i  quali  taluno  ha  pre- 
muto più  nel  naturale  ,  che  nella  maniera ,  e  taluno  piìù 
nella  maniera ,  che  nel  naturale  ,  fenza  però  difcoftarfi  dalli* 
uno  j  né  dall'altro  modo  di  dipignere  9  premendo  ne.l 
buon  difegno  9  e  vero  colorito  »  e  con  dare  i  lumi  proprj  9 
e  veri .  Ne'  fuddetti  dodici  modi  di  dipignere  fono  flati 
varj  li  geni»  e  le  abilità  de' pittori  9  perchè  altri  hann<o 
fatto  meglio  a  frefco  9  che  ad  olio  9  ed  altri  meglio  ad 
olio  9  che  a  frefco  :  taluno  ha  fatto  ad  olio  fenza  aver 
fatto  a  frefco  :  taluno  a  frefco  9  e  non  ad  olio  ;  ma  non  tfì 
deve  pregiudicare  a  chi  ha  mancato  d'operare  in  alcuma 
cofa  9  mentre  in  altra  fia  fiato  eccellente ,  ed  abbia  ag;- 
guagliato  gli  antichi  eccellenti  pittori  9  e  fuperato  in_ 
quell'opera  tutti  del  fuo  tempo  ;  perchè  molte  cofe  fi  pof- 
fono  attribuire  alle  varie  occorrenze  de'  Principi  magni- 
fici. 9  o  all' incontro  alla  necefTità  del  pittore  9  perchè  tal 
volta  un  pittore  ha  fatto  opera  eccellente  9  e  lodatiffima^ 
e  poi  mai  più  n' ha  fatta  una  fimile  9  come  il  Zuccaro  nelha 
nicchia  dell' Annunziata  del  Collegio.  Tal  pittore  ha  fat- 
to bene  in  grande  9  e  non  in  piccolo  ;  ed  altri  bene  in  pic- 
colo 3  e  non  in  grande  9  fecondo  l' inclinazioni  loro  natu- 
rali: altri  hanno  fatto  bene  ne'  componimenti  9  e  nelle 
invenzioni  dell'  iftorie  :  altri  in  colorire  fquifitamente  po- 
che figure  con  buon  difegno  9  con  vicinanze  :  altri  nelle 
Profpettive  con  regole  di  architettura  :  altri  in  formare 
bene  iftorie  con  buon  difegno  9  con  vicinanze  9  e  lontanan- 
ze 9  e  formar  bene  i  piani  9  ove  le  figure  9  e  le  cofe  fi  pofa- 
no  9  corrifpondenti  all'orizzonte  5  ed  alla  linea  9  ed  all'an- 
golo vifuale;e  pure  ciafcuno  in  fuo  genere  è  arrivato  a  gran- 
de eminenza  d' eftimazione  nella  proferitone  della  pittura  . 
Circa  gl'inventori  della  pittura  9  è  quelli  9  che  l'han- 
.no  aggiuntata  ,  e  megliorata  in  progreffo  di  diverfi  fecoli  § 
e  della  variazione  del  modo  9  e  delle  maniere  9  che  fi  fono 
andate  mutando  da' pittori  9  per  migliorare  l'opere  9  io 

noia 
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nom  tratterò  »  rimettendomi  a  molti  Jibri ,  che  ne  trattano* 
ed  a  quanto  ne  potrà  addurre  chi  fa  profefìlone  di  pittura , 
la  quale  al  dì  d' oggi  è  in  colmo  di  estimazione  9  non  folo 
per  quanto  porta  l'ufo  di  Roma  ordinario  9  ma  anco  per 
mamdare  fuori  in  Spagna  9  Francia  ,  Fiandra  j  e  Inghilter- 
ra v>  ed  altre  parti  j  che  in  vero  è  cofa  degna  di  maraviglia 
il  c<onfiderare  il  gran  numero  de' pittori  ordinar  j,  e  di  mol- 
te jperfone  ,  che  tengono  cafa  aperta  con  molta  famiglia  , 
anc:he  con  fare  avanzo  ,  folo  col  fondamento  dell'  arte  di  di- 
pigr,nere  con  diverfe  maniere  ,  ed  invenzioni  ,  non  folo 
in  JRoma  ,  in  Venezia  ,  ed  in  altre  parti  d'Italia  ;  ma  anco 
in  Fiandra,  ed  in  Francia  modernamente  fi  è  meflb  in  ufo 
di  parare  i-palazzi  compitamente  co' quadri»  per  andare 
variando  1'  ufo  de'  paramenti  fontuofi  ufati  per  il  paflato  9 
maiiiìme  in  Spagna  ,  e  nel  tempo  dell'  efrate  ;  e  quefia  nuo- 
va mfan za  porge  anco  gran  favore  allo  fpaccio  dell'opere 
de'  pittori  9  a' quali  ne  dovrà  rifultare  alla  giornata  mag- 
gior utile  per  l'avvenire,  fé  il  Signore  Iddio  conferva  per 
fua  benignità  quella  pace,  che  da  tutti  continuamente  fi 
dewe  defiderare . 

XXV. 

Al  mede  fimo  Teodoro  Amideni . 

VS.  mi  faiftanza,  che  le  dica  quel  che  mi  pccorre  circa 
la  fcultura  ;  e  febbene  farebbe  forfè  più  conveniente  9 
che  la  pregali!  a  fcufarmene  ,  per  efTer  quefto  efercizio  folo 
a  notizia  di  chi  opera  con  le  proprie  mani,  con  tutto  ciò 
per'  il  dtfiderio  9  che  io  ho  di  compiacerle  ,  fempre  che 
polffo  »  brevemente  le  dirò,  che  per  la  poca  efperienza  , 
che  ho  acquiftata  nel  progreflò  del  tempo  ,  che  mi  fono 
dilettato  di  procacciarmi  ftatue  antiche  9  e  nella  loro  re- 
fiaiurazione  9  praticando  non  folo  con  fruitori  9  fcarpelli- 

ni  9 
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«ni  9  e  intagliatori  v  ma  anco  Con  aìtri  virtuofi  *  che  né 
hanno  qualche  intelligenza  ;  io  trovo  >che  ii  buono  fruitore 
è  neceffario  »  che  poffeda  bene  diverfe  arti  9  e  profeilìoni , 
quafi  come  miniftro  della  fcultura  ;  però  converrà  ,  che 
primieramente  fia  fcarpellino  per  poter  conofcere  le  di- 
verfe» e  molte  qualità  9  e  natura  delle  pietre  :  per  faper  la- 
vorarle con  queir  iftromenti  5  e  in  que'  modi  9  che  fono 
proprj  alle  pietre  ,  e  al  lavoro  3  che  fi  ha  da  fare  9  perchè 
le  pietre  più  baffi  ,  come  fperone  9  peperino  ,  e  traver- 
tino vanno  lavorati  con  ittromenti  3  e  maniere  differenti  da 
quelle  de' marmi  nobiii  9  anzi  tra  i  marmi  ancora  faranno 
diverfe  maniere  ;  perchè  il  marmo  faligno  ha  diverfa  gra- 
ra  ,  e  durezza  dal  gentile  »  e  così  il  Greco  dallo  (tatuale  9  e 
gentile  :   e  così  li  marmi  di  Garra  a  9  ed  altri  9  che  ordina- 
riamente s*  ulano  da  quello  del  Palvaccio  »  e  dal  Pario  9  li 
quali  ultimi  due  Tono  li  più  fini  5  e  più  ftimati  per  la  bian- 
chezza e  morbidezza  ?  ed  unione  della  grana  »   che  lo  ren- 
dono più  facile  da  lavorarli  9  e  più  atto  a  ricevere  pulimen- 
to fquifito  9  e  più  ftimaro  per  la  bianchezza  9  e  durezza  9  e 
buon  pulimento  .  E  fecondo  poi  la  varietà  della  Natura  9  e 
qualità  de' marmi  conviene  anco  variare  iftromenri  di  fer- 
ro 9  d'  acciajo  9   di  rame  9  di  pomice  9  di  ruote  5  di  poi» 
vere  9  ed  altri  9  perchè  taluna  pietra  9  o  una  tal  maniera  di 
lavoro  fi  fa  con  la  ■  fubbia  :  ed  altri  z  col  dente  di  cane  9  al- 
tri con  3  gradina  9  altri  con  fcarpello  grotto  9  altri  con-» 
*  ugnetti ,  altri  col s  picchierello  9  e  poi  colla  rafpa  9  e  li- 
ma ,  e  ruota  9  e  pomice  9  e  fega  di  ferro  9  o  di  rame  9  con 
trapano  9  con  arena  9  con  fpultiglio  9  con  tribolo  9  e  con 
flraccio  9  e  con  diverfe  mifture  9  e  unti ,  e  tartari  per  fare 

h 

1.  Scarpello  per  abbozzare  .  2.  Scarpello  intaccato  . 

3  Ferro  pir.no  con  due  tacche  . 

4.  Spezie  di  fcarpello  fchiacciato  in  punta  . 

5.  Martello  con  due  punte  per  lavorare  il  porfido  • 
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la  pelle  più  piana  e  pulita  9  o  meno  9  fecondo  che  il  lavoro 
ricerca .  E  di  tutte  quelle  condizioni ,  e  qualità  farà  ne- 
ceffario  >  che  lo  fcultore  abbia  pratica  efquifita  >  altramente 
nel  bel  del  lavoro  troverà  intoppo  irretnediabile  9  perchè 
fé  lavorerà  nell'  ifteilò  modo  il  marmo  faligno  *  che  il  Pa- 
rio  9  troverà  difficoltà  »  e  correrà  rifchio  nello  fcagliare» 
{olito  del  faligno  5  di  levare  più  di  quello  »  che  aveffe  in- 
tenzione^ e  di  fìroppiare  T  opera  ;  perchè  il  /à ligno  vor- 
rà eflTer  lavorato  con  differente  ferro  3  e  col  modo  di  col- 
pire differente  dal  Pario  ;  e  così  fi  dirà  degli  altri  marmi  » 
tra' quali  9  come  fi  è  detto  9  fi  trova  molta  varietà»  e  di- 
verfìiàj  e  particolarmente  ne' porfidi  »  e  ferpentini  9  e-» 
felci  j  ed  altre  pietre  dure  9  le  quali  refiftono  aliai  al- 
lo fcarpellos  e  fi  lavorano  con  picchierelli  bene  acciajati 
fpeflò  9  e  arrotati  forfè  con  partìcolar  tempra  d'  acciaio 
fuori  dell'ordinario  ;  e  fi  fegano  9  e  fi  sbugiano  con  rame  9 
e  fmeriglio9  e  con  Alghe  di  ferro.  Lo  fcarpellino  fuole 
lavorare  di  quadro  9  come  fifuol  dire  9  adoperando  riga  » 
fquadra9  e  compatto  9  e  ha  da  offervare  le  modi  nature-»  » 
che  gli  architetti  gli  ordinano;  ma  fòpra  tutto  deve  co- 
nofetre  fquifitamente  la  qualità  9  e  natura  delle  pietre  9  e 
de' marmi  diverfi  . 

Secondo  farà  neceffario  allo  fcultore  effere  anco  buo- 
no *  intagliatore  9  la  quale  ptofeflione  prefuppone  il  Taper 
mettere  in  efecuzione  tutte  le  regole  9  e  condizioni  fud- 
dette  nelP  arte  dello  fcarpellino  9  e  di  più  avere  qualche 
termine  di  difegno  9  non  già  in  fommo  grado  5  come  fa  bifb- 
gno  al  modellatore  9  e  fcultore  9  ma  a  (egno  di  potere  9  e 
faper  far  intagli  di  rabefehi  9  fogliami  grandi ,  e  pìccoli  » 
capitelli  Corintj  e  mifti  9  e  alla  Michelangelefca  :  armi» 
grottefihi  j  tempj  ,  profpettive  9  paefi  9  e  mafcheronÌ9 
ed  altri  lavori  9  a'  quali  lo  fcarpellino  non  può  arrivare 
con  li  fiiddeui  iftromenti .  E  in  fegno  di  ciò  dirò  5  che 

ho 

1.  Cioè  fcultore  di  grottefehi ,  fettoni ,  mafehere ,  putte  &c. 
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ho  veduto  un  mortajo  lavorato  di  mano  del  Bonarroti 9  pri- 
mo fcultore  ,  pittore  *  ed  architetto  del  fecolo  noftro»' 
con  molti  rabefchi ,  fogliami  ,  e  mafchere  ,  grottefchi  ,* 
ed  altri  lavori  vaghi  a  capricciosi  attinenti  più  ad  inta- 
gliatore ,  che  a  fcultore»  fatti  Con  tanto  dileguo  3  e  va- 
ghezza nelP  invenzione  »  e  pulizia  >  che  rendtvanoquelP 
iftromento  da  cucina  degno  di  ftare  per  ornamento  di  una 
camera  d'  un  Re  ;  e  chi  me  lo  moftrò  ,  mi  narrò  un  fuccef- 
fo  9  che  fé  non  fu  vero  3  almeno  non  è  inverifimile  3  e  lo 
narrerò  come  per  epifodio  ,  e  per  non  abbreviare  troppo 
il  mio  difcorfo  affai  fcarfo  di  materia  da  foggiungere  9  men- 
tre, come  ho  proteftatQjla  fcultura  non  è  meftiero  a  me  pro- 
prio 9  e  così  difle  : 

Un  uomo  padre  di  famiglia  ebbe  di  bifogno  d'  un  mor- 
tajo da  cafa .  Ricorfe  ad  un  fculrore  3  il  quale  vedeva  la- 
vorare ogni  giorno  di  fcarpello  nel  marmo  »  facendoli  iftan- 
zafenza  alcuna  malizia  ,  che  fi  contentale  fargliene  uno  . 
Lo  fcultore  dubitando,  che  quefto  fofTe  qualche  tiro  d'  emu- 
lo maligno  9  pensò  alquanto  »  e  difTe  :  Io  non  foglio  far 
mortai,  ma  quivi  appreffo  v*  è  uno ,  che  ne  fa  particolare 
profeffione  Qe  additegli  la  cafa  del  Bonarroti }  Potrete  a 
lui  ricorrere  9  che  avrà  caro  di  fervirvi .  Coftui  andò  ,  e 
fece  iftanza  al  Bonarroti  ,  che  gli  faceffe  il  mortajo .  Que- 
fto entrò  nell'  ifteffo  fofpetto  ,  eh'  ebbe  queir  altro  fcul- 
tore 3  e  P  interrogò  »  chi  P  aveva  indirizzato  a  quella  cafa  ; 
rifpofe  :  Quel  tale,  che  lavora  di  fcarpello  ne'  marmi .  E  mo- 
ftrogli  la  cafa  .  Allora  Michelangelo  conofcendo  3  che  quefta 
azione  procedeva  dall'  emulazione  ,  anzi  dall'  invidia  dei 
vicino,  accettò  P  imprefa  di  far  il  mortajo  per  il  prezzo  s 
che faria ftimato  .  Quel  tale  accettò  il  partito  9  e  fi  partì. 
lì  Bonarroti  lo  fece  poi  della  qualità  ,  e  con  gli  ornamenti 
detti  di  fopra  3  e  lo  diede  a  quello ,  che  glie  l'ordinò,  e 
diflègli  :  Va'  da  quel  maeftro  5  che  a  me  t' inviò  3  e  digli  $ 
che  lo  ftimi ,  quanto  vale ,  e  lo  pagherai  poi  con  tua  como- 
dità • 
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dita .  Egli  andò  3  e  moftrando  il  mortajo  a  Ilo  /cultore , 
gli  diede  una  ferita  nel  cuore ,  che  ben  egli  conobbe,  che 
il  Bonarroti  con  lafquifitezza  dell' opera  aveva  ,  fenza  con- 
tratto di  chiacchere  »  corrifpofto  alla  fua  intenzione  ,  e  fa 
forzato  a  dire  all'apportatore  del  mortajo  :  W,rendi  il  mor- 
tajo a  chi  te  l'ha  dato»  e  digli  da  mia  parte  j  che  non  è 
buono  al  tuo  propofito  >  che  te  ne  faccia  fare  un  altro  or- 
dinario 5  e  lifcio  j -e  quefto  fé  lo  tenga  per  fe5  perchè  ft« 
meglio  nelle  fue  mani ,  che  nelle  tue  x .  Sono  anche  inta- 
gliatori ,  cha  lavorano  fopra  diverfe  forte  di  legname  >  tra* 
quali  fono  riufciti  molti  buoni  fcultori 2 ,  e  modellatori ,  ed 
anco  architetti ,  e  a  quefti  è  neceflàrio  il  difegno  in  grado 
più  perfetto ,  che  agi'  intagliatori  nel  marmo  9  ma  non  al 
fegnodel  difegno  neceflàrio  al  pittore  9  al  modellatore  ,  ed 
allo  fcultore  . 

Terzo  .  Allo  fcultore  è  neceflàrio  non  folo  il  fapere 
difegnare  perfettamente ,  con  1'  efperienza  fatta  nelle  buo- 
ne ftatue  antiche  ,  e  moderne  ,  e  bafiìrilievi  5  al  pari  del  pit- 
tore ;  ma  conviene  ,  che  lo  fuperi  in  faper  dare  bella  po- 
ftura  alle  figure  »  cioè  che  pofino  bene  in  terra  ,  e  con  grazia 
e  vivacità  tale  ?  eh'  efeano  dal  parere  fatte  di  pietra  ,  co- 
me fi  vede  in  alcune  ftatue  antiche ,  e  particolarmente,» 
neir  Adone  de'  Pichini ,  eh'  è  una  ftatua  in  piedi  %  ma  con 
tanta  proporzione  in  tutte  le  parti,  e  di  fquifito  lavoro, 
e  con  tanti  fegni  di  vivacità  indicibili ,  chea  rifpetto  dell' 
altre  opere  ,  quella  pare  ,  che  fpiri  ,  e  pur  è  df  marmo  co- 
me le  altre  ,  e  particolarmente  il  Crifto  di  Michelangelo, 
che  tiene  la  Croce  ,  che  fi  vede  nella  chiefa  della  Minerva* 
eh'  è  belliffima  ,  e  fatta  con  induftria ,  e  diligenza  5  ma  pare 
ftatua  mera,  non  avendo  la  vivacità  ,  e  lo  fpirito  9  che  h% 
Tom.  VI.  K  k  l'Ado- 

1.  Nel  palazzo  Rofpigliofi  a  Montecavallo  è  un  mortajo  di 
inarmo  piccolo  ,  lavorato  come  il  qui  deferitto  ,  con  uno 
di  bronzo  gettato  fu  quel  di  marmo ,  e  che  fi  dice  eflere  del 
Eonarroti .  2.  Uno  di  quefti  fu  l' Algardi . 
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1'  Adone  fuddetto  ;  dal  che  fi  può  rifolvere  ,  che  quefto 
particolare  confitta  in  grazia  conceduta  dalla  natura  ,  fenza 
che  1'  arte  vi  pofTa  asrivare  -,  che  il  pittore  ha  mitle  e  più 
modi  ,  e  ripieghi  di  rimediare  a'  difetti  della  poftura  della 
figura  ,  e  de*  piani  9  che  non  ha  lo  (cultore?  in  poter  del 
quale  non  è  di  rimediare  all'  errore  già  commetto  ,  perchè 
confi/te  nel  mancamento  della  materia  :  Ex  nihilo  nihilfit , 
dille  colui x  ;  e  il  pittore  con  i  colori  può  fare  molti  tenta- 
tivi s  e  Cancellare  ,  e  rifare  ,  il  che  non  è  conceduto  allo 
fcultore  .  E  al  pittore  batta  tirare  ,  e  dipignere  un  afpetto 
della  figura  ;  ma  allo  fcultore  convien  fare  con  buon  dife- 
gno  tutti  li  afpetti  ,  che  fi  poffono  diftinguere  in  quattro  , 
cioè  il  davanti  ,  il  di  dietro  ,  la  deftra  ,  e  la  finiftra  ,  e  (I 
poffono  dividere  in  molti  afpetti,  e  quali  infiniti»  come  fono 
tutti  i  corpi  naturali  terminati  con  figura  quali  sferica  . 

Quarto  .  Lo  fcultore  oltre  al  perfetto  difegno  »  come 
ho  detto j  è  neceflìfato  a  far  bene  i  modelli  tanto  conia 
creta  ,  quanto  con  ia  cera  ,  e  con  ftucco  ,  ed  altre  mifture 
diverfe  »  in  modo  che  fervano  quafi  per  efempio  dell'  ope- 
ra ,  che  fi  ha  poi  da  fare  in  marmo  ,  o  in  bronzo  ;  e  quella 
profeffione  di  far  bene  i  modelli  ,  ancorché  fia  tanto  con- 
giunta con  la  fcultura  ,  riefce  talvolta  molto  lontana  ;  per- 
chè fi  vedono  tali  perfone  »  che  modellano  fquifitamente  » 
che  nel  mettere  una  ftatua  in  opera  fi  perdono  ,  e  danno 
nelli  fpropofiti  ;  a  fegno  che  talvolta  uno  fcultore  fenza  fa- 
pere  bene  'modellare  farà  una  ftatua  molto  megliore  ;  di 
che  5  oltre  le  molte  efperienze  »  che  ho  vedute,  addurrò  il 
Moisè  della  fontana  di  Termini  »  che  fu  lavorato  dal  Bre- 
fciano  2,  il  miglior  modellatore,  e  ftuccatore  di  quel  tempo  , 
e  pure  è  riufcita  nana  ,  e  con  altri  mancamenti  irrimedia- 
bili ,  che  furono  poi  conofciuti  ,  quando  fu  metta  in  opera  ; 
il  che  fu  attribuito  a  mancamento  di  giudizio  nel  Breftiano  , 
che  lavorò  la  ftatua  colca,  e  non  in  piedi ,  come  andava_» 

mcflà 
i.  Lucrezio.  2.  Profpero Scavezzi  Brefciano, 
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metta  in  opera  poi .  E  quefla  diverfa  poftura  nel  lavorare  » 
dicono  li  periti  9  che  fa  grand'  effètto  nella  varietà  della 
riufcita  dell' opera  5  nel  fito9  ove  va  collocata  .  Ho  ve- 
duto all'  incontro  un  Francefe  chiamato  David  9  giovane  di 
anni  20.  fare  flatue  di  nuovo  9  e  riftorare  antiche  fenza  mo- 
dello alcuno  5  che  riufcivano  proporzionatiffime  9  e  con 
molta  vivacità  9  e  grazia  5  con  imitare  la  buona  maniera  an- 
tica ;  dal  che  ,  e  dalle  cofe  fuddette  fi  può  far  coniettura  , 
che  lo  fcultore  più  che  mediocre  è  neceflìtato  a  fapere  non 
folo  li  quattro  efercizj  efplicati  ,  ma  avet  particolar  gra- 
zia 9  e  talento  dalla  natura  9  che  lo  faccia  riufcire  a  quella 
particolar  profeffione  della  fcultura  ;  e  per  tal  fegno  fi  ve- 
dono molti  pochi  arrivare  alla  fquifita  preeminenza  degli 
altri  s  e  quafi  folo  uno  per  fecolo  •  Dirò  bene  un  penfiero 
da  che  può  derivare  quefla  varietà  d'uomini  in  quefla  pro- 
feilione  ;  ed  è  9  che  non  balla  9  che  lo  fcultore  ufi  diligenza 
in  tutte  le  cofe  fuddette  9  e  che  abbia  la  naturai  grazia.,  9 
e  favore  9  ma  bifogna  di  più ,  che  vi  fia  qualche  gran  Prin- 
cipe ,  o  perfona  facoltofa  9  che  lo  favorifca  9  e  protegga, 
e  procuri  tirarlo  avanti  9   acciò  abbia  occafione   di  farli 
onore  ;  perchè  fé  con  tal  favore  ,  e  appoggio  non  li  ven- 
gano porte  1'  occafioni  nobili ,  per  le  quali  fi  poflà  fare 
onore   3  e  che  li  vengano  fomminiflrati  i  marmi  appro- 
priati 9  ed  altre  cofe  neceffarie  9  e  comodità  9  che  portano 
molta  fpefa  ,  e  per  molto  fpazio  di  tempo  9  prima  che  ar- 
rivi a  fapere  qualche  cofa  9  malamente  da  fé  folo  il  povero 
fcultore  può  efercitarfi  in  imprefe  nobili  9  e  che  portano 
gran  tempo  9  delle  quali  gliene  pofTa  rifultare  fama9  ed 
onore;  a  fegno  che  dirò  di  più  9  che  il  fuddetto  Davidi 
ed  anco  Fruncefco  Braccianefe x9  fé  foffero  viffuti  9  ed  aveffero 
trovate   congiunture  di  Principe  9    che  gli  avefTe  tirati 
avanti  »  e  favoriti  9  averiano  fatta  riufcita  più  che  medio- 
cre ,  mentre  con  le  loro  borfe  non  potevano  fupplire  alle 

K  k  2  gran- 

ii Francefco  Stati  da  Bracciano,  e  figlio  di  Criftofano  fcultore  • 
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o-randi  fpefe  ,  che  per  molto  fpazio  di  tempo  fariano  loro 

ftate  neceflarie  per  arrivare  al  legno  fuddetto . 

Refta  5  che  fi  dica  alcuna  cola  circa  le  ftatue,  e  baffi- 
rilievi  ,  e  tefte  antiche  ,  eh'  è  negozio  difficile  ,  né  fi  co- 
nofeono  con  fieurezza  ,  fé  non  da  perfone  ,  che  abbiano 
lunga,  e  fquifita  efperienzaper  poter  diftinguere  ficuramen- 
te  le  antiche  dalle  moderne  ;  a  legno  che  io>  febbene  mi 
fono  paffete  per  le  mani  molte  occafioni ,  non  mi  ailìcu- 
rerei  di  darne  il  parere  rifoluto  ;  ma  ho  ben  fentitodire, 
che  T  importanza  di  poter  ben  conofeere  l'antichità  con- 
fitte j  che  la  pelle  fia  intatta  ,  o  ricoperta  di  tartaro  ca- 
gionatale dall'  effere  ftata  fepolta  fotto  terra  per  lungo  tem- 
po »  o  con  altro  tartaro  più  duro  acquifìato  in  qualche^, 
maluccio,  o  muro  di  fondamento  ,  attefochè  fé  ne  tro- 
vano molte  ne' muri ,  e  fondamenti  pofte  come  fallì  ordi- 
nar j  ,  forfè  per  ignoranza  ,  e  forfè  per  intenzione  di  abo- 
lire le  antiche  memorie  de' Pagani  ne' primi  tempi  della 
Religione  criftiana  ,  o  pure  fenza  tartaro  *  ma  con  tale 
colore»  e  qualità  9  che  moftri  Y  antichità  ,  e  fia  uniforme 
a  tutta  laftatura  la  tefta  ,  o  altra  cofa  ,  perchè  altnmente 
farà  fegno  ,  che  fia  fiata  ritocca.  Ma  fé  avverrà,  che  que- 
fie  condizioni  non  fiano  falfifkate  ,  perchè  la  malizia  de- 
gli uomini  ha  trovato  invenzioni  fottiliifime  per  poter  ven- 
dere qualche  tefta  moderna  ,  che  vale  tre  o  quattro  feudi 
per  cinquanta  e  più  ;  e  così  dico  delle  ftatue  ,  ed  altre 
opere  ,  ma  molto  più  nelle  tefte  ,  che  in  altro ,  che  fia 
ritratto  di  perfona  infigne  ,  e  che  fi  confronti  con  le  me- 
daglie ,  e  con  l' iftorie,  e  fia  cofa  rara;  e  per  efempio 
dirò  s  che  una  tefta  d'Adriano  buona  valerà  feudi  venti, 
che  una  di  Nerone  ,  o  di  Ottone  ,  o  di  Vitellio  ne  valerà 
cento  e  più ,  perchè  delle  tefte  d' Adriano  fé  ne  vedono 

in 

i.  La  tefta  fenza  butto  di  Nerva  fu  venduta  da  Ercole  "Fer- 
rata al  fig.  Paolo  Falconieri  feudi  ioo.  non  fapendo  ,  che  la 
comprava  pel  Gran  Duca  ;  altrimenti  ne  avrebbe  voluto  più  . 
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in  molto  più  numero  ,  che  le  altre  fuddette  ,  delle  quali  fé 
ne  nominano  una  5  o  due  ,  che  Dio  fa  fé  fono  vere  ,  e  an- 
tiche .  Aggiungo»   che  le  antiche  vagliono  molto  più  del- 
le moderne  ,  a  fegno  che  farà  fempre  più  filmata  una», 
tetta  antica  mediocre  ,  che  una  moderna  benitfìmo  fatta  ; 
perchè  di  quefte  fé  ne  trovano  ,  e  fi  poffono  fare  di  nuovo  , 
ma  dell'  antiche  non  fé  ne  può  fare  ;  né  la  terra  di  Roma  9 
che  fin' era  ne  ha  fomminiftrate  in  gran  copia  ,  può  conti- 
nuare a  darne  al  folito  »  eflèndofi  ornai  cavato  per  tutto  , 
e  fi  deve  ben  fapere  5  che   non  rinafeono  ogni  anno  come 
funghi,  o  tartufi;  etra  l'antiche  faià  molto  più  ftimata 
una  tefta  di  ritratto  di  perfona  infigne ,  che  una  tefta  di 
maniera  .  E  per  quefta  occafione  fono  fiati  inventati  molti 
modi  d' adulterare  le  tefte  moderne  ,  in  modo  che  pajano 
antiche,  o  con  farle  bollire  nell'aceto,  o  con  metterle 
fotto  lo  ftabbio  ,  o  nella  calce  viva  bollente  ,  o  in  terra ,  ove 
cafehi  ftillicidio  d'acqua,  o  con  varie  forte  di  tartari, 
che  pofTano  parere  vere  ,  ed  antiche  ,  o  con  ruzzolarle  nella 
arena  ,  o  con  mutilarle  il  nafo  ,  le  labbra  ,  e  V  orecchie  , 
o  con  tutte  quefte  invenzioni  varie  »  e  continuate  per  qual- 
che tempo  con   particolar  diligenza,  e  induftrìa  fi  procuri 
farle  ammirare  a  fegno  ,  che  pajano  antiche  . 

Delle  ftatue  grandi ,  e  baflìrilievi  buoni  al  prefente 
fé  ne  trovano  pochiflìmi  in  vendita  ,  perchè  ,  come  ho  det- 
to 3  rari  fé  ne  trovano  l  di  nuovo  ,  e  quelli  pochi ,  e  li  già 
trovati  hanno  buoni  padroni ,  che  i  Signori  principali  di 
Roma  hanno  ornati  palazzi ,  e  giardini  con  gran  fpefa  ,  e 
grandezza,  in  modo  che  per  neceflìtà  altri  ,  che  han  bifo- 
gno  di  ftatue,  e  cofe  fimili,  non  potendo  averne  dell'antiche 
fon  coftretti  a  procurar  de'marmi  moderni,e  per  minor  fpe- 
fa e  faftidio  ,  fi  fanno  di  più  pezzi ,  adoperando  rottami  de' 
marmi  antichi  al  meglio  che  fi  può  ,  con  che  tal  volta  qual- 
che fcultore  vende  per  antico  quello ,  che  ha-lavorato  con 

le 
1.  Il  Mufeo  Capitolino, e  laVilla  Albani  moftrano  il  contrario. 
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le  fue  mani  »  quel  ch'ha  fatto  di  più  pezzi  .  Non  voglio  man* 
car  di  dire  9  che  una  ftatua,  o  altro  lavoro  fatto  da  frui- 
tore eccellente  con  marmo  del  Pulvaccio  5  com3  fé  farà  di 
mano  del  cav-  Bernino,  farà  ftimatitììmo  9  e  valerà  molto  più  , 
che  fé  folle  antico*  per  la  difficoltà  ,  e  fpefa  grande  ,  che  va 
nel  marmo  5  e  in  ottenere  d'averlo 9  e  con  grande  iftanza 
e  fpefa  9  che  però  pochiifitne  fi  fanno  in  buona  forma  ,  e 
folo  a  richiefta  de'  Principi ,  e  Signori  facoltosi  >  che  le  pa- 
gano falate  . 

Non  è  dubbio  j  che  il  mehuero  di  fondere  metalli  è 
differente  da  quello  dello  fcultore  ,  ma  quello  a  quefto  è 
molto  fubordinato  ;  perchè  avendo  lo  fcultore  il  carico  di 
far  le  ftatue  ,  ed  altri  lavori  di  metallo  »  è  neceffitato  dì 
valerfi  dell'opera  del  fonditore  9  e  d'aver  cognizione  5  e 
pratica  grande  anco  di  quefto  meftiero  >  acciò  dopo  di 
aver  affaticato  in  rifolvere  l'invenzione  dell'  opera  9  e  di 
farne  poi  il  modello  con  buon  difegno  9  ed  altre  conve- 
nienze 9  che  poflòno  renderli  onore  9  e  ftima  9  non  li  fuc- 
ceda  o  dalla  fua  poca  efperienza»  o  dalla  trafcuraggine 
del  fonditore  9  danno  9  e  vergogna  •  E  però  primieramente 

il  deve  avere  premura  y  che  1'  opera  ,  dopo  che  farà  get- 
tata ,  fìa  ben  pulita  •>  e  rinettata  da  perfona  ben  efperta  9  e 
che  abbia  anco  buon  difegno  :  e  poi  -fi  deve  rivedere^ 
giornalmente  9  mentre  fi  ^appronta  P  opera  ,  acciò  il  fondi- 
tore non  faccia  errore  ,  e  particolarmente  non  trafcuri  nei 
lafciare  li  sfogatoi  ne'  luoghi  neceffarj  9  e  qualcuno  di 
vantaggio  ,  acciocché  mentre  fi  cola  il  metallo  3  nell'  atto 
di  fermar  V  opera  non  fucceda  occorrenza  tale  9  che  la_j 
renda  inutile  affatto  ■>  o  almeno  con  neceffità  di  doverla  poi 
rattacconare  con  difonore  ;  e  quello  che  più  deve  importa- 
re 5  con  danno  9  e  nocumento  nelle  perfone  de' circoftanti 
nell'  atto  del  fondere  il  metallo  liquefatto  9  fuccedendo  tra 
gli  altri  cafi  9  che  per  non  effer  flati  fatti  li  sfogatoi  a  ba- 
ldanza ne'  luoghi  opportuni  j  il  metallo  liquefatto  piglia 

vento? 
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vento  5  e  facendo  crepare  i  meati  9  per  li  quali  paflà  9  con 
impeto  grande»  e  fragore  9  e  con  fcoppio  offènde  con  minu- 
te fchcgge  5  e  parte  dello  fteflò  metallo  9  e  del  modello  , 
chiunque  fìa  atterro,  a  guifa  appunto  delle  granatesene  nelle 
guerre  fi  ufanos  particolarmente  dalli  afTaliti  ne'  proprj  po- 
lii ,  e  forti,  contro  li  ofiènfori  ;  le  quali  granate  fi  fanno 
in  molti  modi  9  e  fogliono  fare  gran  male  9  quando  fi  man- 
dano j  ove  i  foldati  ftiano  folti  9  ed  uniti . 

Refterà  ui  a  refoluzione  d'  un  dubbio  9  che  corre  affai 
per  il  tavoliere  9  ed  è  fiato  ventilato  molto  ,  anco  da  au- 
tori in  libri  9  che  vanno  in  ftampa  ,  cioè  a  qual  profetinone 
fi  ha  da  dare  preeminenza  9  o  alla  fcultura  l  9  o  alla  pittura  3 
purché  P  opere  fiano  ugualmente  di  mano  de'  più  eccellen- 
ti artefici  delT  una,  e  l'altra.  Perchè  io  folo  dirò  9  che 
avendo  quadri ,  e  fìatue  di  buoni  maeftri  ,  ho  offervato  5 
che  i  Signori  nobili  fanno  maggior  riflefifo  nella  pittura  9 
che  nella  Cultura  9  la  quale  anco  ftimano  per  la  rarità  9 
e  magnificen?a  ,  che  feco  porta  .  Ma  le  perfone  ,  che  hanno 
buon  difegno  ,  e  pratica,  tengono  gran  conto  delle  ftatue 
antiche  fatte  da  buoni  maeftri  9  in  modo  che  per  ifeiogliere 
quefto  dubbio  nella  competenza  tra  quefte  due  nobili  pro- 
iemoni  ,  dirò»  che  farà  appunto  come  perePempios  quan- 
do alcuno  ila  a  vedere  due  pedone  j  che  giuocano  9  da  lui 
non  mai  più  vedute  9  folo  col  genio  9  ó  fia  fimpatia  affezo- 
narfi  più  all' ui  a  che  all'altra:  e  c<  sì  anco  quando  fi  ve- 
dono due  in  duello  9  fi  defidera  di  vedere  5  che  quello  a  chi 
fi  è  polla  atf-zione  9  fenza  faper  il  perchè,  r^fli  con  vitto- 
ria: così  appunto  fi  darà  la  fentenza  da  ciafeheduno  a  favo- 
re di  quella  profefiione  9  alla  quale  per  natuia  ha  g.rio9 
e  inclinazione  ,  o  come  dicono  i  filofofi  ,  fimpatia  naturales 
fenza  che  fé  ne  fappia  rendere  ragione  ,  che  appaghi  V  in- 
telletto in  quefta  curiofità  j  la  quale  febbene  èftatadifcuf- 

fa  9 

i'.  Vedi  le  lettere  pittoriche  pofte  in  principio  del  primo 
tomo  . 
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fa,  e  ventilata  da  molti  autori  9  e  particolarmente  dal  Fra- 

caftoro  j  refla  per  ancora  indecifa  ,  e  dubbia  &c. 

Vincenzio  Giuftiniani. 

XXVI. 

Al  fignor  Cammèllo  MaJJìmi . 

IO  prego  la  S.  V-  che  ila  contenta  di  prenderli  cura  ,  che 
tutti  i  rami  intagliati  della  galleria  Giuftiniana  reftino 
nella  famiglia  Giuftiniana  di  Genova  9  li  cui  Governatori, 
e  congregazione  mi  debbano  favorire  di  procurare  ,  che 
da' detti  rami  j  con  faine  ftampare  quantità  moderata  per 
ciafcheduna  volta ,  fenza  eccedere  il  numero  di  ?oo.  per 
ogni  volta  9  fé  ne  cavi  quel  maggior  utile ,  che  fé  ne  può 
fperare  ragionevolmente  ;  e  che  del  ritratto  5  che  fi  caverà 
da  eflìj  con  farlo  depofitare  in  più  ficuro  luogo  5  che  parerà  9 
fé  ne  debba  fare  inveftitura  »  e  comprarne  tanti  Monti  Ca- 
merali ,  o  altre  entrate  più  ficure  9  che  fi  potrà  ;  li  quali 
Monti,  ed  inveftiture  fuddette  fiano ferme  9  e  non  fi  pof- 
fano  vendere  ,  né  alienare  in  qualfivoglia  modo  ;  ed  in 
cafb  di  eftinzione  »  o  di  reduzione  9  fi  debba  il  capitale  di 
nuovo  fetnpre  3  che  verrà  il  cafo  ,  rinveftire  in  altri  Mon- 
ti» ed  entrate  9  come  fi  è  detto  di  fopra9  con  ogni  dili- 
genza 9  e  cautela  pollìbile  ;  e  il  frutto  9  che  fi  anderà  cavan- 
do alla  giornata  dalla  detta  inveftitura  de'  Monti  5  o  da  al- 
tre entrate  «  come  fòpra  9  fia  diftribuito  annuatim  da'  Depu- 
tati di  detta  famiglia  ai  poveri  più  miferabili  Ghiftiniani 
fcritti  ne'  libri  della  Repubblica  di  Genova  ferenifllma™,  ; 
regolandoli  colla  loro  propria  cofcienza  ,  e  per  mera  carità 
criftiana  .  Poiché  9  avendo  io  fatta  queft'  opera  di  fare  in- 
tagliare le  cofe  della  mia  galleria  9  mefla ,  e  raccolta  in- 
fìeme  per  un  umor  peccante  9  avuto  di  lunga  mano  9  con 
fpefa  continua  più  che  mediocre  9  non  folamente  nel  cofto 

delle 
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delle  ftatue  »  ma  anco  nello  ftefTo  intaglio  de'  rami .  E  co- 
nofcendo  beniffimo  >  che  quefta  fpefa  fi  potea  applicare  ad 
altro  ufo  pio  3  e  più  utile  al  proffimo  ?  ho  voluto  in  qual- 
che parte  fupplire  al  mio  mancamento  con  applicare  que- 
llo ritratto  9  che  fi  farà  de'  rami ,  il  quale  fé  farà  cuftodito, 
non  farà  9  fé  non  d' emolumento  d'  alcune  migliaja  di  feudi 
per  doverli  diftribuire  ai  poveri  della  famiglia  Giuftiniana  , 
giacché  nel  titolo  della  Galleria  Giuftiniana  mi  pajo  necef- 
fitato  ,  per  emendare  1'  errore  ,  che  mi  farà  appofto  da 
qualcheduno  >  a  pregare  VS.  *  che  fi  prenda  quefta  cura 
per  amor  mio  r . 

Vincenzio  Giuftiniano . 

XXVII. 

Al  fig.  Paolo  Girolamo  Piota2. 

INtendiamo  dalla  cortefe Tua  delli  4.  del  cadente  mefe  » 
in  che  modo  ella  dimoftri  qualche  zelo  ,  e  defiderio  nei 
voler  far  vedere  a  noi  delle  fue  Opere  9  onde  farebbe  il 
noftro  gufto  9  che  VS.  facefle  un  quadro  iftoriato  di  tre  9  o 
quattro  figure,  e  che  foffero  almeno  della  grandezza  del 
naturale  .  L'  iftoria  la  lafciamo  al  gufto  di  VS.  di  farla  fa- 
era  5  o  profana  >  e  dove  entrino  uomini  9  e  donne  ;  cave- 
remmo caro  3  fé  VS.  faceffe  il  quadro  della  qui  annefla»* 
grandezza  »  fé  pure  non  ha  dato  principio  a  quello  ?  che  il 
Tom.  VI  L  1  Co- 

1.  Tratta  dalla  Parte  2.  delle  lettere  dell'  Ab.  Michel  Giufti- 
niani  num.  xv. 

1.  Lettera  di  Giovanni  Adamo  Principe  del  S.  R.  J.  e  reggen- 
te della  Cafa  di  Liechttein  ,  Duca  di  Troppau  ,  e  Tangendorff 
in  Silefia  ,  configliere  di  Stato  ,  e  fegretario  di  S.  M.  Cefarea  ; 
a  Paolo  Girolamo  Piola  figliuolo  di  Domenico,di  cui  vedi  l'Abe. 
cedario  pittorico  }  che  parla  di  quello  ultimo  ,  ma  non  di  Pao- 
lo ,  benché  fia  nell'Indice. 
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Colomba  le  ha  infirmato  ;  e  quello  che  farà  per  il  prezzo  * 
già  il  tutto  s'  aggiungerà  .  Fra  tanto  le  auguriamo  ogni  bene5 
e  VS.  fpecifìcherà  il  tempo  ,  che  il  quadro  potelTe  elTere  ter- 
minato .         Fé  ltfpeg .  A'  3 .  di  Febbrajo  1 690.  ^ 

Adamo  I. 

XXVIII. 

Al  fig. Domenico  Piota.         Genova. 

Siccome  ho  creduto  5  che  1'  unire  alle  fue  riflefTioni  le 
mie  fopra  l*  accennato  quadro  9  regolerebbe  più  aggiu- 
ftatamente  il  premio  del  medefimo  ;  così  mi  perfuado  3  che 
non  debba  dispiacerle  5  che  con  tutt'  ingenuità  le  dica  9  che 
per  quello  di  quefto  fig-  Carlo  Maratti  rapprefentante  Ro- 
molo 1 9  e  Remo  »  con  molte  altre  ligure  grandi  in  un  paefe  9 
poco  più  del  naturale  ,  non  li  do  più  >  che  feudi  feicento  di 
quefta  moneta  5  e  cento  di  regalo  a  parte  9  tralafciando  di 
difeorrere  dell' eccellenza  dell' uno  9  e  dell'  altro  9  mentre 
tengo  tanto  eflb>  quanto  lei  in  quel  buon  concetto»  che  devo; 
lediròfoloj  che  qui  per  elTere  il  vivere,  e  tutte  le  altre 
fpefe  affai  più  care  ,  fi  valutano  anche  tutte   le  cofe  molto 
più  »  che  altrove  9  in  modo  tale  9  che  il  detto  fig.  Moratti 
fé  fi  portaffe  coftì  non  ricaverebbe  delle  fue  Opere  quel  9  che 
ne  ritrae  in  Roma  ;  $  all'  incontro  fé  ella  venifie  qua  9  fa- 
rebbe maggiormente  rìconofeiuta  ;  onde  parmi  9  che  per 
quefta  refpettività ,  e  per  altre  ragioni  9  che  per  brevità 
tralafcio  9  fi  potrebbe  ftabilire  il  premio  d'  effo  fuo  quadro 
in  lire  duemila  cinquecento  di  cotefta  moneta  9  afficuran- 
dola  ,  che  ricevuto  9  che  avrò  gli  altri  due  commettile  9  di 
quella  perfezione  9   che  mi  fafperare  per  lo  ftimolo  di  glo- 
ria 9  eh'  ella  nutrifee  ,  le  darò  prova  con  regalo  partico- 
lare 9  che  le  prometto  9  per  il  grado  di  ftima  5  in  cui  ten- 
go 
1.  Di  quefta  ftoria  c'è  la  ftampa  • 
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go  fi  Tuo  valore  ;  e  con  la  folita  mia  cordialità  mi  con- 
fermo.        Roma  il.  Marzo  1690. 

Niccolò  Maria  Pallavicino . 

P.  S.  Se  poteffe  farmi  avere  un  quadro  di  fiori ,  e  frutti 
dibuonguftoj  e  colorito,  ben  impattato  ,  e  ben  toccato 
del  pennello  del  fig.  Camogli l  fuo  cognato  ,  1*  averei  a  caro  » 
per  metterlo  a  paragone  de'  quadri  d'  un  pittore  foreftiere 
di  molta  ftima  in  fimil  genere  ?  che  tengo  in  miacafa,  e 
potrebbe  confegnarlo  al  figlio  di  VS.  fé  è  vero  >  che  ila 
per  venire  prefto  in  Roma  2  »  fecondo  m'  è  fiato  detto  9  nel 
qual  calo  Ila  certa  •  che  lo  farò  trattenere  in  mia  cafa  ?  ove 
V  invito  9  e  grandemente  mi  difpiacerebbe  ,  fé  ricufaffe  &c. 

XXIX. 

AI  medefimo  ,     Genova  . 

POlTo  con  verità  aflìcurarla  »  che  de'  pittori  di  quella  cit- 
tà non  mi  fon  invaghito  d*  altri  ,  che  del  cau.  Carlo  Ma- 
ratti  9  e  del  fig.  Ciro  Ferri  9  sì  per  il  valore  grande  del  loro 
pennello,  che  per  le  prove  datemi  della  loro  Cor  tefe  par- 
zialità ,  non  tanto  con  quantità  de* quadri  fattimi  9  che 
con  altre  m  emorie  ;  avendo  voluto  dimoftrarfi  meco  sì  ben 
inclinati  con  farmi  vedere  di  gradire  la  mia  corrifponden- 
za  9  non  meno  per  la  puntualità  ,  con  la  quale  gli  ho  foddif- 
fatti  :  che  per  li  buoni  effetti  9  che  hanno  efperimentati 
dall'  aver  fatte  fare  loro"tante  Opere  .  E  ficcome  non  du- 

Ll2  bito 
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bito  di  non  provare  in  lei  V  ifteflà  cortefia  con  la  rifleftione 
del  trattamento  eguale  ai  medefimi  ;  così  fon  certo  5  che 
in  vece  delle  lire  2500.  offertele  5  gradirà  fenz' altra  re- 
plica il  premio  di  lire  tre  mila  di  cotetìa  moneta  »  che  feri- 
rò a  cotefto  fig.  march.  Niccolò  Agoììino  Pallavicino  mio  cu- 
gino di  farle  pagare  per  il  fuo  quadro  inviatomi  *  5  allìcu- 
randola  5  che  qui  fuori  ddfig.  Maratti ,  ora  che  per  la  mor- 
te  d'  effo  Ciro  Ferri  fi  può  dire  effere  folo  in  fiima  rima- 
Ilo  9  non  prenderei  quadri  d'  altri  pittori  di  mifura  fimile  » 
né  meno  con  la  metà  meno  di  detto  prezzo  ;  né  mi  curo 
né  meno  de*  quadri  de'  pittori  foreftieri  9  eccetto  che  di 
lei  »  e  del  fig.  Carlo  Cignaui  di  Bologna  .  E  acciocch'  ella  pof- 
•fa  maggiormente  conofeere  la  ftima  »  che  fo  della  fua  perfo- 
na  9  prometto  per  altro  quadro  5  che  mi  farà  »  d' Aleffan- 
dro  con  la  moglie  di  Dario  ,  di  darle  feudi  feicento  di  que- 
lla moneta  ;  purché  fia  finito  con  amore ,  con  buon  dife- 
gno  j  grazia  >  impafto  »  armonia  de'  colori  »  e  con  tutto 
quel  di  più  ,  che  può  rendere  maravigliofa  quefta  fua  fecon- 
da Opera  ,  raccordandole  di  far  fare  la  tela  migliore  del 
primo  quadro  inviatomi:  avendo  gufto  dell'  elezione  da 
VS.  fatta  di  foggetto  sì  eroico  ,  mentre  potrà  fare  fpiccare 
il  fuo  univcrfale  talento  nell'armature,  foldati,  campi* 
e  in  molti  altri  belli  accidenti ,  che  fi  richiedono  per  ac- 
quiftar  ella  con  li  colori  di  sì  nobil  iftoria  quella  fama  »  che 
con  Tarali  acquiftò  il  grand' Aleflàndro  .  Monsù  le  Brun 
buona  memoria  ,  che  fi  dice  paflàto  meli  fono  a  miglior  vita» 
fece  pure  quefta  medefima  iftoria  per  il  re  di  Francia  ,  che 
riufeì  più  bella  nelle  carte  intagliate,  che  fuppongojche  ave- 
rà  ville?  che  nella  pittura?  mentre  non  fu  totalmente  gradito 

il  fuo 

1.  Quefto  quadro  rapprefentava  la  fcuola  delle  feienze  ,  e  il 
qui  deferitto,  eh'  era  il  compagno  ,  riufeì  belliffimo  ancor  più 
del  primo  .  Quefti  quadri  fono  ora  in  Firenze  in  cafa  Arnaldi , 
e  iti  Genova  fé  ne  confervano  in  cafa  Piola  i  bozzi  originali  in 
tela  d' imperatore . 
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il  fuo  colorito  .  Ho  caro  j  che  abbia  cominciata  la  macchia 
colorita  di  detta  iitoriaj  e  piùprtfto,  che  potrà  la  prego 
inviarmela . 

11  fìg-  Paolo  Girolamo  Aio  figlio  averebbe  potuto  trat- 
tener/! in  mia  cafa  tutto  il  tempo  5  che  avertè  voluto,  e 
dipenderà  da  luì  il  fallo  ,  come  li  dirò  al  fuo  arrivo  qui , 
e  non  mancherò  d'  aiTìfterlo  in  tutto  ciò,  che  occorrerà, 
e  volentieri  fentirò  dal  medefìmociò  3  che  averà  da  dirmi 
in  ordine  al  quadro  del  qm.  fig.  Camogli ,  eh'  è  quanto  m'ac- 
cade in  rifpofta  dell'  amorevole  fua  del  primo  corrente  ,  e 
cordialiilìmamente  refto  .         Roma  8.  Aprile  icJpo. 

Niccolò  Maria  Pallavicino  . 

P.  S.  In  occafione  ,  che  farò  intagliare  in  rame  alcuni 
belli  quadri  ,  che  tengo  dely?£.  Carlo  Mar  Atti  ,  e  delfìg.  Ciro 
Ferri  ,  farò  anche  intagliare  il  fuo  dell'  AlelTandro .  Sup- 
pongo ,  che  fia  per  eiTere  ,  come  me  lo  figuro  ;  e  in  tal  cafo 
oltre  li  feudi  600.  di  quefta  moneta  ,  ne  averà  qualche  altra 
ricognizione . 

XXX. 

AI  medejimo  .     Genova  • 

IN  quella  fettimana  ho  con  mio  gufto  ricevuto  il  quadro 
da  VS. inviatomi  col  corriere,  della  S.Maddalena,  che 
mi  è  flato  affai  caro  ,  per  elTer  ben  aggruppato,  terminato 
con  amore  ,  di  buon  impafto,  e  affai  graziofe  i'  arie  di  te- 
tte ,  e  attitudini  de'  putti;  e  per  dirgliela»  altro  non_ 
v'averei  defideraro  ,  fé  pur  non  è  il  mio  poco  intendimen- 
to ,  che  le  pieghe  del  panno  della  Santa  foffero  meno  minu- 
te ,  e  più  grandi  per  isfuggire  il  trito.  £  acciocché  polla 
riconofcerla  a  dovere  del  detto  quadro,  mi  avviferà  quel 
che  pare  alla  fua  delicatezza  ,  che  le  debba  far  dare . 

Quciìo/g.  Paolo  Girolamo  fuo  figlio  mi  dà  gufto  grande 

per 
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per  il  fuo  buon  giudizio  applicante  »  e  fodezza  ,  facen- 
domi le  fue  buone  qualità  fperar$,  che  debba  far  quella  riu- 
fcita  ,  che  defidero  per  1'  affetto  »  che  li  porto  ;  al  qual  fine 
mi  muovo  a  perfuader  VS.  di  farlo  continuar  in  quefta_, 
fcuola  per  qualche  anno  ,  mentre  i'  efperienza  ha  fatto  co- 
nofcere,  che  i  giovani  ,  com2  lui,  applicati  nella  pittura, 
congl'infegnamentidi  Roma  non  poflbno  fé  non  far  gran 
paffata  ,  concedendo,  che  non  abbia  da  far  qui  la  fua  per- 
manenza ,  ma  da  ftarvi  quanto  bada  per  li  fuoi  ftudj  ,  dopo 
i  quali  farà  fempre  bene  ,  che  fi  ritiri  alla  patria  fua  ,  per  fe- 
condarne il  buon  confìglio ,  che  quel  gì  and'  uomo  di  Guido 
Reni  dava  ai  fuoi  fcolari ,  ai  quali  diceva  ,  eh'  era  tanto  ne- 
ceffario  fuggi  r  quello  paefe  ,  quanto  lo  ftarvi  il  tempo  9  che 
bifognava  per  imparare  ,  e  accreditarli  ;  e  ficcome  vado 
infinuando  quefte  buone  maffime  nella  buon'indole  d'eflò 
fuo  figlio  ,  così  non  mancherò  fempre  d'  aflìfterlo  in  quei 
che  da  me  dipende  per  li  fuoi  avanzamenti.  Ho  perfuafo 
il  medefimo  a  mandarle  col  corriere  di  quefta  fettimana  due 
copie  da  lui  fatte  ,  cavate  da  due  miei  quadri ,  uno  di  Tizia- 
no r,  l' altro  d'  Anni  fate  Caracci z  ,  acciò  veda  il  fuo  buon 
maneggio  di  pennello ,  e  dipinger  guftofo  .  All'  incontro 
prego  VS.  a  mandarmi  qui  certa  piccola  s.  Maddalena  ,  che 
ho  avuto  rifeontri ,  che  abbia  fatto  ultimamente  per  fuo 
gufto  ad  imitazione  d'  una  d' Annibale  Carocci  >  che  mi  fu 

detto  ? 

1.  Quefto  quadro  di  Tiziano  ,  fecondo  1'  efatta  copia  da  me 
vifta  ,  efprimeva  un  s.  Girolamo  penitente  nei  deferto  ,  figura 
d*  un  palmo . 

2.  Queft'  altro  d*  Annibale  ,  di  cui  pure  ho  vifto  la  copia  , 
moiìra  la  Maddalena  lagrimofa  col  vifo  volto  in  fu,  con  la  deftra 
appoggiata  al  vifo,  che  guarda  in  alto ,  e  la  fimftra  pofata  fu 
d*  un  tefehio  ,  che  tien  Tulle  ginocchia  ,  e  indietro  veduta  di 
paefe  con  cafeata  d'acqua.  Elfo  quadro  va  alla  ftampa  ,  ma 
non  mi  fi  ricorda  da  chifia  incifo  .  La  fua  grandezza  è  in  tela 
di  Saflbferrato  . 
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detto  »  che  fìa  fiata  acquiftata  dal  Jìg.  Ginfeppe  Pallavicini  l . 
Volendo  creder  3  che  la  fua  cortesìa  fìa  per  farmi  tal  favo- 
re 3  che  molto  gradirei . 

Altre  volte  le  fcriffi  d' aver  notizia  ,  che  fuflè  da  lei 
flato  fatto  un  quadro  per  il fìg.  Miconi  9  di  gufto  ,  e  amore 
non  ordinario  5  rapprefentante  la  fòmmerfione  di  Faraone; 
e  fìccome  defidererei  averne  uno  di  fimil  iftoria  9  e  piut- 
tosto migliore  ,  in  quel  che  foffe  poffibile  ;  ce  sì  la  prego  an- 
che ad  intraprender  queft' Opera  per  farmela  a  fuo  tempo 
avere  ,  e  poterne  decorare  la  mia  galleria  .  Quanto  al  qua- 
dro grande  dell'  Aleffandro  non  gliene  dico  altro  9  mentre 
fo  che  al  medefimo  ha  dato  principio  5  e  che  le  fìa  molto 
a  cuore  di  riportarne  la  gloria  j  che  conviene  al  di  lei  va- 
lore 9  e  con  la  folita  cordialità  mi  confermo . 

P.  S.  So  che  il  fud detto  quadro  5  che  fece  per  \\fìg>  Mi- 
coni  ,  fé  le  abbruciò  con  li  fludj  in  tempo  delle  bombe2» 
il  che  le  darà  motivo  di  migliorare  ■>  fé  è  poffibile  5  queft' 
altro,  che  le  commetto  ,  tanto  più  che  al  fuo  talento  non 
mancano  modi  di  variare  le  compofizioni  di  bene  in  me- 
glio. Per  fua  curiofirà  le  dico  »  che  /pero  fra  poco  flabili re 
la  compra  de'  quadri  di  Paolo  da  Verona  ,  e  d' alcuni  migliori 
di  Rubens  j  eh'  erano  della  regina  di  Svezia  3 . 

Niccolò  Maria  Pallavicino . 

XXXI. 

I.  Quefta  Maddalena  del  Piola  non  m' è  cognita  .  11  quadro 
d'  Annibale  di  forma  ovale  alto  un  palmo  e  mezzo  ,  fi  con- 
ferva tuttavia  nel  palazzo  Pallavicino  ,  fituato  in  Genova  pref- 
fo  la  chiefa  di  s/  Filippo  . 

2  La  cafa  di  Domenico  Piola  ricca  d'un  magnifico  fìudio 
di  cofe  belle,  e  peregrine  fu  nel  1684.  atterrata  dalle  bombe 
"Francefi  j  ed  egli  co' fuoi  figli  fuggi  da  Genova,  e  andato  in 
Piacenza  vi  dipinfe  il  coro  di  s.  Maria  Torricella  . 

3-  Quefti  quadri  comprò  S.  A.  il  Duca  d' Orleans  Reggente 
di  Francia  dal  lag.  Duca  di  Bracciano . 
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XXXI. 

Aljtg-  Paolo  Girolamo  Piolo, .     Genova . 

PRima  che  VS.  mi  favorire  de'  Tuoi  augurj  per  le  mie  fe- 
licità 9  io  già  glieli  avevo  letti  nel  cuore  ,  perchè  il 
di  lei  affètto  m'  aveva  anticipatamente  condotto  a  vederli  ; 
e  con  tutto  che  poffa  ella  chiaramente  averne  veduti  i  rin- 
contri nel  mio;  per  ogni  di  lei  maggior  confolazione  9  io 
non  refto  di  renderle  le  dovute  grazie  di  ufficio  sì  cor tefe  » 
come  per  ogni  altro  favore5  che  lì  compiace  farmi»  di  riaugu- 
rarle dal  cielo  tutte  le  più  defiderabili  felicità  in  quelto 
proffimo  capo  d'  anno  »  e  Tempre  ;  e  unendo  a  quefti  miei 
fenfi  le  congratulazioni  più  cordiali  per  V  acquifto  *  che  Ita 
per  fare  Sua  Eccellenza  il  fig-  march  Pallavicini  de'confaputi 
quadri ,  col  ringraziarla  dell'  ufficio  paflato  coìftg.  Moratti* 
le  offerifco  ogni  mia  debolezza  »  e  di  Felice  mio  figlio  in 
tutte  le  occafioni  di  poterla  fervire3  e  col  medefimo  cor- 
dialmente l'aiutandola  mi  dico  &C. 

P«  S.  M' impone  la  di  lei  gentilezza  obbligazione  An- 
golare favorendomi  della  raccolta ,  che  io  tanto  defideros 
de'  puttini  dell'  Algardi ,  e  del  Fiammingo  »  e  fìa  certa  9  che 
farò  pronto  a  corrifponderle  comunque  fi  compiacerà  co- 
mandarmi.        Forlì  25.  Dicembre  1691. 

Carlo  Gignani . 
XXXII. 

Al fig.  Domenico  Piola.     Genova. 

1 

Siccome  1'  affetto  j  che  ho  non  meno  alla  perforìa  di  VS.  5 
che  a  quella  del  Jìg.  Paolo  Girolamo  fuo  figlio  3  e  a  tutta 
la  Aia  cafa  ,  non  è  inferiore  alla  ftima  a  che  fo  del  fuo  pen- 
nello 3  così  avrà  ben  potuto  credere  9  che  la  lunghezza  del 

tcm- 
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-tempo  fenza  ricevere  mie  lettere  non  fia  fiata  cagionata  da 
volontà  3  ma  da  grandi  occupazioni  avute  1  e  particolar- 
mente dal  riguardo  5  che  mi  è  convenuto  d'  avere  alla  pro- 
pria falute  *  con  lafciar  da  parte  qualsivoglia  applicazione 
per  liberarmi  (  conforme  poi ,  Dio  Iodato  3  è  feguito  ")  da! 
patito  rifcaldamento  di  capo  .  Ora  dunque  per  iupplire  di 
rifpofta  ali*  amorevoli  fue  5  e  per  foddisfare  al  di  più  »  che 
devo»  m'accade  dirle»  che  ricevei  ben  condizionato  il 
quadro  grande  dell'  AlefTandro  ,  nel  quale  vi  ho  l'intero 
mio  compiacimento  per  il  valore  5  ch'ella   ha  faputo  farvi 
fpiccare  in  tutte  le  fue  partii  e  particolarmente  in  quel- 
la del  colore  3  ed  efpreifiva  de'  coftumi  5  conforme  è  anco 
flato  per  tale  giudicato  da  quelli  profefTori ,  e  in  fpecie 
dal  fig.  Cario  Moratti  :  onde  ho  motivo  di  rallegrarmi  non 
meno  feco  per  opera  sì  bella  9  e  degna  ,  che  meco  »  per  ef- 
ferne  al  pofTeffo  .  Quanto  poi  al  premio  della  medefima  5  fi 
contenterà  »  che  io  lo  regoli  più  dalla  fua  cortefia  ,  e  dalla 
parità  di  quello  3  che  diedi  al  detto  fig.  Carlo  ptr  altr'  opera 
di  fomigliante  grandezza  ,  che   dal  valore  dell'  ifteflà  pit- 
tura 5  e  però  oltre  li  feudi  25.  di  quefta  moneta  ,  che  folto 
li  7.  Giugno  ió"94.  feci  qui  pagare  di  fuo  ordine  al  detto 
fig.  Paolo  Girolamo ,  ed  oltre  le  rubbia  9.  grano  »  che  feci 
aver  cofftì  a  lei  per  mezzo  della  fignora  Maria  mia  forella , 
ferivo  alla  medefima  di  farle  dare  altre  lire  tremila  ,  e 
cinquecento  di  cotefta  moneta  ,  tanto  per  premio  del  det- 
to quadro  grande,  che  del  piccolo j  che  mi  fece  perve- 
nire fin  da  tempo  fa  ,  rapprefentante  s.  Maria  Maddalena  , 
portata  dagli  Angioli  in  gloria  ;  pregandola  a  renderfene 
foddisfatta  a  riguardo  pure  de*  vantaggi  9  che  fra  qualche 
tempo  fpero  far  godere  a  detto  fuo  figlio  nella  mia  venuta 
coiti ,  nel  qual  tempo  mi  riferbo  a  impiegare  il  di  lui  fpirito 
in  pefìfieri  5  che  nudrifeo  di   loro  gufto .  E  col   più  vivo 
dell'  animo  mi  confermo»         Roma  23.  Giugno  16*95. 

Niccolò  Maria  Pallavicino . 
Tom.  VI*  M  m  XXXIII. 
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XXX  III. 

Al  medefimo .     Genova . 

IL  primo  giorno  di  ripofo  in  Roma  ricevo  una  fua  com- 
pitilfima  inviatami  da  un  Bolognefe  mio  amico »  la  qua- 
le mi  è  fiata  di  grandiffima  confola^ione  per  tanto  favore 
non  meritato  »  legno  »  che  VS.  conferva  memoria  d'  un  fuo 
devotiflimo ,  ed  obbligatiffimo  fervitore ,  che  in  fé  non_. 
contiene  alcun  merito  ,  a  petto  del  fuo  così  grande  prova- 
toli già  in  Piacenza  r  »  eflèndo  già  nota  per  tutto  Ja  fama 
del  Jtg.  Piota  »  e  molto»  fé  a  Dio  piace  »  fpero  un  giorno 
vederla  ingrandire  ne'  fuoi  iignori  figli  »  che  tanto  fono 
garbati  .  HJtg*  Baciano  Monti  2  mio  lìgnore  la  riverifce  di 
tutto  cuore  .  Circa  il  favorirmi  VS.  le  pitture »  fìarò  at- 
.  tendendo  1'  onore»  quando  fi  aprirà  la  contingenza  coftì  9 
difpiacendomi  non  elTere  flato  i  giorni  pattati  in  Bologna  9 
perchè  averei  fatto  efito  d'  una  buona  parte  di  quadri  con 
tnonsu  Altare/e  9  il  quale  ha  fpe/b  più  di  cinquemila  dop- 
pie in  pitture  :  e  della  refurrezione  di  Annibale  3  ha  vo- 
luto dar  duemila  doppie  di  Spagna  »  e  il  cavaliero  vuole 
otto  mila  ducatoni .  Ha  voluto  comprare  il  s.  Pietro  *  di 
Guido  Reni  9  quello  che  VS.  vide  l'ultimo  giorno»  e  la  Sa- 
maritana di  Annibale  »  e  il  ballo  *  de*  putti  dell'  Albani  , 

egli 

1.  In  Piacenza  il  Piola  dipinfe  a  frefco  il  coro  di  s.  Maria 
Torricella  1'  anno  i68$- 1  figli»  che  feco  avea  colà,  erano  Anto- 
nio Maria  giovane  di  talento ,  e  Paolo  Girolamo  ,  che  poi  ftu- 
diò  dal  Maratti  in  Roma  . 

2.  Baftiano  Monti  fu  quello,  che  fece  le  profpettive  nel  coro 
fuddetto  di  s.  Maria  Torricella  • 

7.  Annibale  Caracci . 

4.  Forfè  quello  di  cafa  i  fignori  Sampieri . 

5.  Un  ballo  di  putti  limile  è  nel  palazzo  Panfllj  in  Roma  al 
Corfo  ,  ora  di  S.  E,  il  Sig,  Principe  Doria  • 
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e  gli  domandarono  undici  mila  ducatoni .  Quello  è  quanto 
ho  faputo  di  certezza  »  benché  lontano  :  e  oggi  fi  trova  in 
Roma  quefto  monsà  Ahare/e  a  comprare  pitture ,  ma  con 
grandiflima  fatica  a  poterne  eftrarre  dalle  gallerie  .  Intan- 
to fpero  »  che  fra  un  mefe  farò  in  Bologna  ai  fuoi  comandi» 
e  ne  darò  parte  a  VS.  Circa  i\fìg.  Mario  ,  avanti  che  io  par- 
tifli  da  Bologna  »  lo  avevo  veduto  più  volte  per  ftrada ,  on- 
de fpero  »  che  fia  vivo  .  Di  nuovo  la  ringrazio  della  viva 
memoria  »  che  conferva  di  me ,  reftandole  fempre  obbliga- 
to ,  come  ai  fignori  fuoi  figliuoli  >  che  il  Signore  Iddio 
glieli  confervi .  E  qui  mentre  con  tutto  il  cuore  ,  e  lo  fpi- 
rito  gli  auguro  il  SSmo  Natale  pieno  d'ogni  fua  confolazio- 
ne  ,  le  bacio  le  mani  5  e  refto .     Roma  27.  Novembre  169$ . 

1  Guido  Antonio  Signorini . 

XXXIV. 

Aljtg.  Paolo  Girolamo  Viola .     Genova . 

CON  efprimere  a  VS.  il  mio  difpiacere  per  la  morte  del 
fig.  Viola  fuo  2  padre  ,  che  ila  in  gloria  3  T  unifeo  a 
quello  3  che  ne  averà  avuto  ognuno  ,  e  perciò  con  quella 
parte  non  farò  cofa  alcuna  {ingoiare  ,  che  corrifponda  alla 
itima  ,  ed  affetto  ,  eh'  era  a  lui  dovuto  .  Chi  confiderà  il 
fuo  merito  9  ha  giufta  cagione  di  compiangerlo  >  e  chi  l'ha 
itimato  diftintamente  in  quefto  Mondo  ,  è  dovere ,  che  fac- 
cia buona  teftimonianza  al  fuo  nome.  Quefta  parte  tocca 
a  me  di  praticarla  particolarmente  ;  e  noftro  Signore ,  che 
lo  ha  chiamato  in  cieloj  dà  motivo  a  VS.  di  confolarfi  ,  come 
io  le  defidero  ogni  confolazione  »  e  follievo  ;  e  ringrazian- 
dola della  memoria,  che  ha  di  favorirmi  anche  fraiefue 
giufte  afflizioni  5  le  bacio  le  mani .     Roma  28.  Aprile  1703. 

Niccolò  Spinola . 
M  m  2  XXXV. 

1.  Quelli  era  un  negoziante  di  quadri . 
a.  Dotneni  co^di  cui  vedi  la  lettera  xxvxii.  pofta  qui  addietro. 
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XXXV. 
Al  Jìg.  Agoflìno  Ratti .     Genova  . 

NEllo  fcriver  quefta  s'  afFacciavan  le  lagrime  alle  fine- 
ftre  degli  occhj  ,  quafi  volendo  anch'elle  con  umido 
teftimonio  autenticare  quel  fenfibil  dolore  3  che  non  fi  può 
fpiegare  -  dell'  affenza  de'  cari  amici  9  che  tanto  il  cuore 
affanna;  ma  la  fperanza  m'afciugò  gli  occhj  lòlamente  col 
dirmi  :  Speroj  che  non  fra  moltoj  a  Lisbona  le  fpalle  3  a  Ro- 
ma il  volto.  La  caufa  del  fommo  defiderio  di  prefto  ritor- 
narmene ve  la  narrerà  il  fig.  Odoardo  *  «  a  cui  da  parte 
mia  darete  uno  ftretto  abbraccio  5  che  per  ora  mi  fugge  il 
tempo.  Compatirete  1' ardire  d' inviarvi  quelle  due  min- 
chionerie- che  l' una  è  la  prima  cofa  9  che  io  abbia  intagliato 
in  queito  paefe  2  j  avendo  in  tre  giorni  fatto  difegno  9  ra- 
me t  e  prova  .  L'  altra  ve  la  mando  per  la  ftravaganza  della 
tellina3,  e  dell'intaglio.  Un'altra  volta  manderò  qual- 
cofa  di  peggio.  Vorrei.,  che  guardafte  di  trovarmi  una_» 
ftarrrpina  dell' Anime  del  Purgatorio  di  Pietro  de7  Pietri  fi- 
mile  a  quella,  che  diedi  al  fìg.  Cavaliere  ,  che  la  gradirei 
fommamente . 

Rendete  da  parte  mia  al  fìg.  Cavaliere  infinite  grazie 
d'  avermi  inviate  le  due  ftampine ,  che  ricevei  in  Livorno 
guftolìlTimamente  intagliate  da  voi  4,  perchè  mi  fonofeor- 

dato 

i.  Odoardo  Vicinelli  difcepolo  del  Morandi,  e  amico  del 
Vieira  Portoghefe  . 

2.  Quefta  ftampa  ,  che  confervo  ,  moftra  1'  arme  di  Porto- 
gallo con  due  virtù  ai  fianchi . 

3.  Quefta  poi  era  una  tellina  non  del  Vieira  ,  ma  del  Rem» 
brant  . 

4.  Quelle  due  ftampe  fono  copiate  da  due  difegni  del  Ma- 

ratti. 
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dato  di  farlo  ndla  Tua  lettera  j  che  ho  già  ferrata.  Saluta- 
temi tutti  di  cafa  voftra3  e  dello  ftudio  9  e  principalmente 
i  fìgnori  Carlo  5  e  Nanni  x  5  e  tutti  gli  amici .  Ceffo  perchè 
la  cartami  manca-         Lisbona  5.  Aprile  1720. 

Francefco  Vieira  di  Mattos. 

XXXVI. 

Al  mede/imo  .     Savona . 

Ricevuta  la  voftra  lettera  venni  coftituito  in  qualche 
dubbio  s  fé  doverli  rifpondervi  9  poiché  non  leggendo 
in  quella  né  il  dì  3  in  cui  foffefcritta  ,  né  il  luogo  da  dove 
foffe  fpedita  5  ignorava  affatto  in  qual  delle  due  città  in- 
viarla a  fé  per  Genova,  o  pur  per  Savona.  Contuttociò 
azzardandola  per  Savona  3  vi  fìgnifìco  3  che  godo  affai  •>  che 
voi  abbiate  a  far  una  tavola  d'  altare  per  Genova  ,  onde» 
procurate  d' impiegarvi  tutto  lo  ftudio  poffìbile  .  Vi  rin- 
grazio della  cura  ,  che  vi  fiete  prefa  circa  il  confaputo  li- 
bro de*  dilegni  ,  del  quale  non  iftimo  farne  altro  »  giacché» 
fecondo  il  voftro  buon  gufto  3  e  intendimento  a  non  vi  è 
punto  di  Angolare  2  j  fé  però  vi  riufeiffedi  prendere  al  mio 
colto  alcun  foglio  veramente  buono  j  fenza  comprare  tutto 
il  corpo  s  volontieri  v'  inclinerei.  Non  tralafcio  oltre  a 
ciò  9  tuttoché  con  mio  difpiucimento  3  di  ragguagliarvi 

della 

ratti.  L' una  è  quella  d'un  Santo  Zoccolante  ,  che  benedice 
i  bovi  }  1*  altra  è  quella  d'un  s.  Filippo  con  l'Angiolo  ,  diflì- 
mileperò  dalla  incifa  dal  Frey  .  I  rami  d'ambedue  erano  in 
potere  del  Luti . 

1.  Carlo  %  e  Nanni  figli  del  cavalier  Luti . 

•2.  Qui  fi  comprende  femprepiù  la  fervida  paflìone  del  Luti 
in  acquiftar  difegni ,  avendone  mio  padre  avute  replicate  in- 
combenze .  Ne  raccolfe  circa  a  14.  mila,  che  pochi  anni  ad- 
dietro comprò  il  Zig.  Kent  Inglefe  . 
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della  morte  feguita  jeri  alle  ore  21.  àìFramefco  Michelan- 
geli l  caufatagli  da  malignità  interna  ,  con  univerfale  cor- 
doglio di  tutti  i  fuoi  conofcenti  ?  ed  amici  sì  per  la  fua  vir- 
tù 5  come  per  le  rare  fue  qualità  . 

Ritengo  appreflb  di  me  una  da  inviarvi  de\  fig'.  Frati- 
ce/co  Vìeira  9  che  con  molta  gentilezza  fi  è  ricordato  man- 
darmi la  ftampina  del  s.  Sebattiano  5  ed  altra  roba  .  Io  non 
ho  ftimato  aflicurare  la  detta  lettera  alla  pofta  >  perchè  ne 
temevo  la  perdita  >  onde  fio  attendendo  da  voi  quanto  pri- 
ma il  modo  »  in  cui  debba  contenermi  per  trafmettervela  j 
mentre  defiderofo  di  contraccambiare  a'  voftri  incomodi 
con  alcun  voftro  comando  ,  mi  confermo  voftro  parziale  « 

Roma  31.  Agofto  1720. 

Il  cav.  Benedetto  Luti  * 

XXXVII. 

Al  mede/imo  .     Genova . 

DAL  voftro  foglio  arguifco  con  fommo  mio  difpiaci- 
mento  ■>  non  aver  voi  ricevuta  la  lettera  da  me  invia- 
tavi in  ringraziamento  del  voftro  buon  affètto  >  e  della  me- 
moria a  che  m' avete  dimoftrata  nell'incomodo  prefovi  di 
trafmetteimi  in  regalo  i  difegni  da  me  ricevuti  per  padron 
Agoftino  Matitica  ,  che  mi  fono  flati  accettinomi  .  Onde 
non  manco  prefentemente  rendervene  tutti  quei  ringra- 
ziamenti dovutivi  j  riferbandomi  meglio  alle  occafioni  di 
voftro  fervizio  a  dichiararvi  più  apertamente  la  memoria  5 
che  nudrifco  per  le  mie  obbligazioni .  Devo  altresì  nova- 
mente  ringraziarvi  per  li  difegni  9  e  la  ftampina  di  Raffael- 
lo 9 

1.  Francefco  Michelangeli  detto  l'Aquilano,  perchè  nato 
nella  città  dell'Aquila,  fu  difcepolo  del  Luti ,  e  da  lui  venne 
impiegato  più  volte  in  copiare  V  opere  fue  d' impegno  .  Mori 
giovane,  e  non  credo,  che  giungere  ,  per  quanto  dice  mio 
padre  >  alli  anni  quaranta  . 
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io  9  che  vi  fiete  ora  degnato  donarmi,  eflèndomi  fiata  ol- 
tremodo cara;   e   foprattutto  quelle  tre  fottocoppe,  che 
mi  avete  trafmefXo ,   mi  fono  eftremamente  piaciute,  aflì- 
curandovi   eflermi  elleno  fembrate  delle  più  belle  ,  che 
abbia  mai  veduto  ;  avendovi  in  effe  oflervato  e  buon  ac- 
cordo, ed  infìeme   degradazione1.   Una  di  quelle,  cioè 
la  pulcinellata,  non  ho  mancato  ,  come  m'imponefte  ,  di 
farla  capitare    in  mano  del  Jig.  Michele  Manenti  ,  avendola 
confegnata  al  fig.  Francefco  Maria  voftro  fratello  ,  che  ne 
la  portaffe  .  Del  che  non  manco  darvene  tutte  quelle  gra- 
zie ben  dovute  al  voftro  merito  ,  moltiplicandoli  in  me_> 
Tempre  nuovi  obblighi ,  ai  quali   non  tralafcerò  in  qualche 
picciola  parte  foddisfare  ,  accertandovi  5  che  farete  fempre 
confederato  con  distinzione  nello  Audio  ,  avendovi  fempre 
conofeiutogratiflìmo;  e   difponete  pure  in  tutto  ciò  ,  che 
vi  può  occorrere  dame  ,   e  da  tutta  la   mia  cafa  ,  che  farò 
fempre  per  fervirvi . 

Avendo  intefo  per  una  lettera,  che  avete  trafmeflò 
a  quefìi  miei  giovani  ,  il  defìderio  ,  che  averefte  avuto 
d'  aver  copia  del  cartone  ,  che  io  feci  per  gli  Angioli  a_* 
frefeo  nella  cappella  di  s.  Caterina  da  Siera  a  Monte  Ma- 
gnanapoli  j  non  tralarcerò  d'  invigilare  ,  perchè  prefta. 
mente  ve  lo  difegnino  ,  e  ve  lo  invierò  quanto  prima  2  . 

P.  S  Mi  farebbe  molto  accetto»  fé  voi  poterle  avere  con 
bel  modo  quelle  flampe  ,  che  mi  accennate  ,  ed  avvifatemi 
del  prezzo  j  che  io  non  mancherò  rimettervi  prettamente 
il  danaro  j  avendo  fperimentato  in  tutte  le  cofe  il  voftro 
buongufto»  ed  intendimento. 

Ho 

x.  Quefte  fottocoppe  di  majolica  furono  dipinte  da  mio  pa- 
dre in  Savona  ,  e  mandate  in  dono  al  Luti  ,  e  il  Zig.  Carlo  Luti 
credo  ,  che  alcuna  ancor  ne  confervi, 

2.  In  effetto  un  tal  difegno  lo  inviò  ,  e  tutto  da  lui  ridife- 
guato,  ed  io  fra  i  miei  molti  difegni  di  valentuomini  gelofa- 
mente  lo  cuftodifco  . 
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-  Ho  prefo  fommo  piacere  ,  che  abbiate  a  dipignere  a 
frefco  una  pìcciola  chiefa  vicino  a  Torino  l  iniìeme  con-, 
quel  pittore  ■>  che  mi  fcrivete  eflere  flato  per  lo  fpazio  di 
anni  19.  dal  fu  fig.  caT)>  Maratti ,  nella  quale  ,  fé  l' intra- 
prendete 5  cercate  di  farvi  onore  ,  ponendovi  tutta  l'ac- 
curatezza» e  diligenza  j  tanto  più  che  non  avete  dipinto 
fui  frefco  che  poche  volte  . 

Non  mancai  di  riverire  per  voftra  parte  la  fìgnora__» 
Margherita  mia  conlbrte  j  e  tutti  di  cafa  ,  i  quali  vi  ri. 
falutano  9  e  godono  del  voftro  bene  (lare  ;  ed  io  refto  con- 
fermandomi voftro  parziale  ,  pregandovi  a  falutarmi  cara- 
mente il  fig.  Coftantino  voftro  padre,  e  lignificarli  9  che 
in  ogni  occafione  mi  comandi .  Roma  7.  Giugno  1721. 

Il  cav.  Benedetto  Luti . 

XXXVIII. 

Al  fig.  Ago/lino  Ratti .       Genova . 

ON  vi  poflb  a  baftanza  efprimere,  quanto  mi  fìano  flati 
grati  i  7.  difegni  5  e  le  7.  ftampe  9  che  vi  fletè  de- 
gnato regalarmi  iniìeme  colle  majoliche  ,  che  fono  al  cer- 
to belle  5  e  particolarmente  il  tondo  riefce  d'affai  buon 
gufto  ;  onde  ve  ne  rendo  vive  grazie  5  e  riferbomi  il  cor- 
rifpondere  ai  miei  doveri  in  qualche  voftro  comando. 

Circa  i  difegni  ,  che  mi  avete  trafmeffo  per  fentir 
fopra  elfi  il  mio  fentimento  ■>  non  mi  difpiacciono.  Tro- 
vo »  che  quello  rapprefentante  la  ftrage  degF  Innocenti 
è  ben  inventato  5  avendo  un  buon  contrapporlo  a  e  fé  farà 
benefeguito»  come  credo  5  vi  farà  onore.  Procurerei  pe- 
rò di  prender  qualche  motivo  più  bizzaro  3  che  lo  ritoglief- 

fea 

i.  Quefto  lavoro  non  s'  effettuò  .  Il  pittore  qui  nominato  è 
Gio:  Stefano  Robalto  Savonefe  ,  uomo  di  grandinano  talento, 
e  degno  allievo  del  Maratti . 
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fé  a  quelle  odiofità  di  fimilitudine  neli'  architettura  .  La 
depofizione  di  Croce  mi  è  piaciuta  affai  affai  9  e  molto  piu9 
poiché  ho  offervato  in  effa  >  oltre  una  buona  difpofizione  , 
ancora  un  buon  contratto  ,  e  bel  chiarofcuro  9  che  la  ren- 
dono piacevole  •  Contratterei  un  poco  più  la  Madonna  9 
che  giace  9  rimanendo  troppo  dritta  9  il  che  cagiona  du- 
rezza *  .  Ho  ritardato  fin  aqueft*  ora  a  rifpondere  9  aven- 
do Tempre  attefo  la  partenza  di  padron  Galletto  9  a  cui  ho 
fatto  confegnare  due  involti  »  ed  una  caffettina  per  voi . 
Dentro evvi  della  carta  d'Olanda  affai  propria»  come  fa  - 
pete  3  per  difegnare  :  e  de'  colori  »  che  defìderate  9  con  un 
affortimento  di  pennelli  in  afte  ,  e  in  penna .  Di  ciò  ve  ne 
faccio  un  prefente  9  mentre  efortandovi  a  ftudiare  9  e  a 
dipignere  allegramente  ,  vi  rifaluto  per  parte  anche  de'  gio- 
vani dello  ftudio  •         Roma  2.  Marzo  1722. 

Il  cav.  Benedetto  Luti . 


C 


XXXIX. 

Aljìg.  Ago/lino  Ratti .     Genova . 

ON  grandiflìmo  piacere  ho  ricevute  due  ftimatiilime 
lettere  9  la.  voftra  ,  e  quella  dei  fig.  Carlo  Giufeppe  vo- 
itro  degniamo  figlio  ,  tutte  due  infieme  per  via  deljtg.  Alt- 
ionio  Rodriguez  dopo  molto  tempo  9  perchè  io  mi  trovavo 
in  Mafra  9  e  a  lui  non  era  facile  il  venirvi  a  pofta  .  Final- 
mente avendo  egli  trovato  un  religiofo  di  quella  villa  in  Lif- 
bonaj  s'approfittò  di  lui  per  farmi  ricapitare  la  ftimatiflì- 
ma  voftra  infieme  con  il  rame  del  Perillo  da  voi  intagliato  9 
e  in  dono  ora  trafmeffomi,  unitamente  all'Atalante.  Cre- 
detemi 9  o  amico  fempre  cariflìmo»  e  ftimatiflimo  fem  pre  » 
che  nel  leggere  la  voftra  amorofìflima  lettera  9  ricordando- 
Tom.  VL  N  n  mi 

I.  Mio   padre  ha  poi   dipinto   quefto    quadro  per  la  chiefa 
de'  Carmelitani  di  Savona. 
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mi  tante  particolarità  del  noftro  più  felice  tempo  »  fentii 
nel  cuore  una  certa  »  e  tale  anfìofità  9  che  non  ho  termini 
per  potervela  fpiegare  :  gli  occhi  mi  s'inondarono  di  la- 
grime 9  e  fofpirai  caldamente  ;  e  fé  così  ,  come  ho  il  defì- 
derio  »  avelli  le  ali»  fenza  dubBìo  vi  verrei  a  trovare  .  Ma 
ciò  fi  laici  per  non  tormentarci . 

Da  quel  giovane  fcultore  ricevei  il  libro  5  che  mifa- 
vorifte  del  famofò  catino  x  ,  del  quale,  quando  pattai  per 
Genova  5  ebbi  la  forte  di  vederlo  non  folo  ,  ma  di  farne  an- 
che due  fegni  con  il  lapis,  ma  gli  ho  perduti;  e  fìecome 
fo  una  fpecie  di  poema  ,  dove  parlo  d'  alcune  particolarità 
della  voftra  metropoli ,  e  tra  quefte  del  detto  catino  ,  così 
volevo  parlarne  con  formalità  vera  ;  pertanto  ve  ne  rin- 
grazio . 

Sento  5  quanto  mi  dite  del  difegno  d'Orfeo  CceCo  all'  In- 
ferno ,  che  non  focome  V  avefle  il  Gappeilarino  z  da  voi  fe- 
gnatomi ,  mentre  io  ,  quando  lo  feci ,  lo  donai  ad  un  cava- 
liere Portoghefe  ,  che  fi  chiama  s  D.  Alejjandro  Gufinoti ,  e 
cofiui  lo  portò  in  Lisbona  ,  e  lo  donò  al  Re  .  Forfè  detto 
cavaliere  1'  averà  lafciato  copiare  . 

Ma  parlando  dei  volti  o  rame  4  ,  vi  dico  9  che  lo  ftimo 
per  tutti  i  capi  9  per  efiere  intagliato  da  un  tanto  mio. ca- 
ro amico  j  e  per  effere  un  monumento  di  quei  noftri  felici 

tem- 

1.  Quefto  è  il  catino  celebre  di  fmeraldo  ,  che  conferva^ 
nella  cattedrale  di  Genova  ,  e  fopra  cui  v'  è  un  libro  in  quarto, 
che  ne  parla  ,  col  rame  ,  che  ne  moftra  le  proporzioni  . 

2.  Quefto  difegno  lo  vidi  in  mano  del  Gappeilarino  in  Roma  » 
e  egli  lo  vantava  originale  .  Bello  era  . 

3.  Fece  fare  con  la  fua  aflìftenza  il  modello  del  palazzo  Va- 
ticano ,  e  della  bafilica  per  S.  M.  ~F. 

4.  Quefto  rame  ,  che  moftra  Falaride  ,  che  tormentagli  uo- 
mini entro  il  toro  di  bronzo,  fu  incifo  da  mio  padre  in  una 
notte  per  ifcommefla  fatta  con  eflo  Vieira  ,  a  cui  ultimamente 
lo  inviò  in  dono  . 
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tempi  .  L' Atalante  l  ve  Io  rimanderò  accompagnato  con 
alcun  altra  memoria  mia  5  e  quefto  farà  quanto  prima  . 

Quali  mi  fcordavo  di  ringraziarvi  di  quei  difegni , 
di  cui  m' avete  favorito  9  cioè  dell'  accademie  deljìg.  Carlo 
Giufeppe  voftro  figlio  3  e  della  belliflìma  bambocciata  di 
pulcinelli  2  »  che  megliore  non  farebbe  9  fé  fatta  V  avelie  il 
famofo  Teniers  .  Quella  la  defiderò  un  caro  amico  mio 
Spagnuolo  ?  che  adeflò  fi  trova  in  Madrid  ,  il  quale  è  fcul- 
tore  »  e  ne  fa  molta  ftima  .  Gli  altri  difegni  li  tengo  pref- 
fo  di  me . 

Ioquafi  Tempre  refto  in  Mafra  9  perchè  V  aria  (i  confà 
colla  mia  compiendone  .  Di  Mafra  già  ne  averete  notizia  » 
perchè  molti  artefici  v'  hanno  lavorato  9  e  fi  fono  impiegati 
nel  regio  edifizio  >  che  vi  fece  fare  il  Re  anteceflòre,  dove  un 
capo  maeftroGenovefe  per  nome  Carlo  Bati/ìa  fu  l'architetti 
e  a  lui  deve  il  buono  9  che  v'  è,  perchè  il  cognominato  Fe- 
derico j  che  aveva  il  titolo  d'  architetto  ,  era  di  profeiBone 
orefice ,  e  di  nazione  Tedefco  s  che  ciò  balta  per  faperli 
il  buon  gra.do  . 

Ci  Corno  poi  alcune  ftatue  belle  ,  fra  le  quali  un  s.  Giro- 
lamo del  fìg.  Filippo  Valle  Jj  ed  a/cune  del  voftro  Schiaffiti . 
Infortirmi  fi  è  9  per  quanto  è  fiato  pofiibile  ,  portato  bene  • 
Finalmente  >  amico  mio  più  che  cariffimo  >   ricevete  in 

N  n  2  ifpi- 

1.  L'  Atalante  è  una  figurina  ,  che  fé  il  Vieira  fui  navicello 
nel  Tevere  j  perchè  mio  padre  gli  richiede  un' ultima  memo- 
ria, ed  egli  mandollo  per  vedere,  fé  più  gliene  fovveniva  . 

2.  Efprimeva  Pulcinella  ,  che  in  calefle  ritorna  a  cafa  ,  e  la 
moglie  ,  che  fi  prepara  a  riceverlo  .  Quanto  valeffè  ne'  fuoi  anni 
giovanili  in  fimili  pulcinellate  ,  può  dirlo  il  fìg.  Francefco  Mat- 
tei  pittore  difcepolo  di  Pietro  Bianchi  .  Il  Sicurani  foprinten- 
derite  dell'  armeria  Pontificia  polfedeva  ,  fei  anni  fono  ,  tutte 
le  arti  di  Roma  tocche  da  mio  padre  in  penna  . 

3.  Filippo  Valle  Fiorentino  fcolare  di  Gio:  Batìfta  Foggini, 
poi  del  Rufconi  ,  e  bravo  fcultore  ,  morto  quefto  anno  ijóB' 
gi  29.  d'Aprile  d'  anni  72. 
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ifpirito  da  me  un  cordialiffimo  ampleffo  ,  e  partecipatelo 
al  {addetto  fig.  Carlo  Gì ufeppe  mio  tfimatiiìimo  padrone.,  » 
pregando  a  compatirmi»  fc  per  adeffo  non  corrifpondoalla 
fua  gentiliflìma  ,  a  cui  quanto  prima  foddisfarò  j  e  voi 
compatite  pure  il  cattivo  carattere  ,  perchè  1'  eccepivo 
freddo  del  prefente  inverno  mi  fa  intorpidir  le  dita  In- 
tanto refto  falutandovi  di  vero  cuore  ,  come  voftro  fedele 
amico  9  e  fervitore  >  come  fempre  fui  9  e  fempre  farò  5 
augurandovi  continuamente  profferita  9  e  falute . 
Lisbona  17.  Gennajo  1765. 

Francefco  Vieira . 

XL 

Alfig.  Agoftìno  Ratti .     Genova . 

PER  via  d'  un  negoziante  9  che  fi  chiama  Stefano  Turpla  9 
vi  fcriffi  tempo  fa  ;  e  iijtg.  Rodriguez  ebbe  difpiacere  9 
che  io  non  aveffi  a  lui  dato  incombenza  di  rimettervi   la 
lettera  5  ma  ioloconfolai  col  dirli»  che  quanto  prima  mi 
fofTe  poflìbile  »  fcriverei  per  vìa  Aia  ,   incaricandoli  il  farvi 
recapitar  non  folamente  altra  mia  »  ma  ancora  diverfega. 
lanterie  pittorefche  9  cofa  che  non  avevo  fatto  per  mezzo 
del  detto  Turpìa  .  E  così  ciò  j  che  adefTo  voglio  cordialmen- 
te dirvi  »  è  9  che  compatiate  l' ardire  d'inviarvi  cofe  fìmili . 
E'  ben  vero  9  che  io  desideravo  di  fare  alcuna  cofa  a  pofìa  » 
acciò  fofTe  da  voi  più  gradita  ;  ma  in  verità  non  mi  è  flato 
poflìbile  ;  e  per  non  ritardar  più  verfo  di  voi  s  mio  cariffi- 
mo  amico  »  ho  prefo  li  prefenti  fcarabocchi ,  e  ve  gì'  invio 
con  alquanto  di  roffore  .  Compatite  l' ardire  »  e  la  confi- 
denza d' inviarvi  de'  calchi  9  mentre  non  ho  nelle  mani 
gli  originali  9  poiché  tutto  quello  9  che  fo  9  nonèperme9 
ma  per  altri  »  onde  non  me  ne  reftano  9  che  memorie  de* 
boli .  Quel  calco  5  che  rapprefenta  s.  Francefco  a  il  quale  in 

pre- 


i 


Scultura  ,  id  Architettura  285 

prefenza  del  padre  rinunzia  Ja  propria  legittima  »  ha  l' idea 
d'  un  quadro  s  che  io  dipinfi  per  una  chiefa  di  Lisbona  per 
collaterale  dell'aitar  maggiore  dalla  parte  del  Vangelo  ; 
e  in  faccia  al  mio  ne  fu  pofto  uno  d'  un  tal  Francefio  Pavona 
Bolognefe  9  molto  mio  amico  9  e  eh'  io  fteflò  li  feci  avere  » 
mentre  eradifrefeo  giunto  in  Lisbona  .  Quefto  fu  prima 
del  gran  tremoto  .  L'  altro  non  calco  9  ma  bensì  difegno  9 
è  fatto  d'  appretto  un  quadro  9  eh'  io  dipinfi  per  la  Certofa 
di  quefto  paefe  .  Il  detto  difegno  è  fatto  da  un  giovanetto  3 
non  come  vorrei  »  che  foffe  5  ma  quanto  bafta  per  vederne 
l'idea  5  la  qual  rapprefenta  la  Madonna  della  Mifèricor- 
dia  3  dopo  la  quale  è  principal  figura  s.  Brunone  ,  che  fta 
in  atto  d'offerire  fopra  il  nuovo  altare  un  bacino  pieno  di 
fiori  fuoi ,  e  de'  fuoi  compagni ,  per  opera  dell'  Angiolo 
tutelare  degl'  ifteiìì  ;  ognuno  de'  quali  ha  una  ftella  fopra  il 
capo  3  per  lignificare  il  cafo  di  quel  vefeovo  3  che  gli  favorì» 
il  quale  prima  d'  averli  veduti  5  villo  avea  nell'  anteceden- 
te notte  in  fogno  fette  ftelle  3  fra  le  quali  una  dell'altre 
maggiore  ;  e  il  dì  feguente  comparendoli  davanti  i  fette 
religiofi  3  intefe  il  prodigio  3  e  concedette  loro  ciò  3  che 
dimandavano  »  ch'era  d'inftituire  il  nuovo  Ordine.  Tra 
quelli  fette  ve  n'  erano  due  laici  ,  e  perciò  ho  fatto  5  che 
uno  de*  facerdoti  faccia  1' offerta  per  quefti  due  3  allorché 
parla  con  l'Angiolo.  Le  prime  figure  del  quadro  fono 
quindici  palmi .  Inlbmma  ricevete  ciò  3  come  un  cordia- 
liffimo  tributo  di  quel  lincerò  amore  »  con  che  fempre  vi 
amai  9  vi  amo  a  e  vi  amerò  3  finché  Dio  mi  concederà  di 
vivere . 

Non  v*  invio  per  adeflb  P  Atalante  ,  perchè  lo  voglio 
ferbare  ad  un'altra  occafione  3  e  non  ritornerà  folo  ;  e 
per  farvi  ancor  io  vedere  la  ftima  3  che  fo  d*  ogni  voftro 
fegno  3  v'  invio  la  caricatura  9  da  voi  fatra  in  quelli  anni  » 
di  Placido  CoftcmxÀ  l 3  buon'  anima  9  e  quando  v'  invierò  il 

fud- 
1.   Pittore  di  qualche  inerito  ,  morto  pochi  anni  addietro  . 
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fuddetto  Atalante9  mi  rimanderete  la  caricatura  5  perchè 
quando  mi  capita  fralle  mani ,  fempre  recito  alcuna  pre- 
ghiera in  fuffragio  dell'anima  fua,  quantunque  egli  non 
foiTe  troppo  amico  mio  . 

Orsù  •>  cariflìmo  Agoftinuccio  mio  ,  il  voftro  Chec- 
co  l  vi  faluta  cordialifiìmamente  ,  e  vi  prega  dal  cielo  tutte 
quelle  profperità  »  che  degnamente  deliberate  .  Goderò 
fommamente  di  potervi  fervire  in  qualunque  cofa  po!Ta__* 
darvi  gufto9  e  protettomi  frattanto  d'  efler  fempre  qual  fui» 

Lisbona  2i.  Maggio  1766. 

Francefco  Vieira  Lufìtano  » 


D 


XLI. 

Alfig-  Paolo  Girolamo  Vìoh  .     Genova  • 

EL  configlio  9  che  mi  favorì  VS.  nell'  ultima  fua  genti- 
liffima  5  me  ne  fono  prevaluto  9  eflfcndo  io  itato  alcuni 
pochi  giorni  fuori  di  città  5  che  mi  ha  renduto  a  per  la  Dio 
grazia  s  molto  follievo  ;  ed  ella  ha  molto  ben  ragione  a  dire, 
che  allafine  il  tutto  è  nulla  ,  onde  penfo  ■>  che   applicherò 
quanto  badi  per  confervare  più  che  pofTo  la  falute  .  lì/ig.  cav. 
MarattitiverifceVS.  il  quale  mi  difTe,  che  vorrebbe  aver 
meno  anni  per  poterla  maggiormente  fervire   di   quanto 
ella  derìderà  .  Il  medefimo  mi  ha  regalato  d'  uno  de'  fuoi 
angoli  fatto  per  s.  Pietro  venti  anni  fono  9  ed  è  Aron  con 
l'incenfiero  in  manoj  panneggiato  d' un  gufto  grandiffi- 
mo  :  cofa  veramente  degna  di  quel  gran  valentuomo  3  e 
tutte  le  fue  ftampe  »  e  altro  »  folo  per  avergli  fatto  una  me- 
daglia di  marmo  del  ritratto  della  fu  fignora  Francefca  fua 
conforte  ,  per  mandare  in  fua  *  patria  a  un  legato  »  che  ha 
fatto  .  Certo  io  non  meritavo  sì  raro  riconofcimento  •  Nel 

gior- 

1.  Cioè  Io  fteflb  Vieira  . 

2.  Nacque  in  Gamerano  caftelluccio  tra  Ancona ,  e  Loreto  , 
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giorno  della  Santificazione  fu  fcoperta  fa  cupola  del  France- 
fchini  l ,  e  per  farla  breve  polio  dirle,  che  non  ho  mai  intefo 
parlar  sì  poco  di  un' opera  di  tanta  ftima  ,  e  quel  poco  non 
ne  dicono  gran  bene  .  Si  dice,  che  la  compolìzione  pote- 
va 1  Aere  di  uno  Itile  più  eroico  ,  e  che  pare  ,  che  fia  dipinta 
a  !uine  di  Luna  ,  che  è  quanto  le  pollò  dire  .  A  buon  conto 
però  dopo  fcoperta  detta  cupola  partì  quafi  fubito  con  feu- 
di tremila  e  dugento:  e  feudi  trecento  per  regalo;  con 
a^giiK.'ta  della  caparra  de'  fordini  di  detta  cupola  per  fargli 
a  Bologna .  Voglio  a  VS.  lignificare  ,  che  fé  un  pittore  qui, 
o  uno  icultore  avelie  in  meli  dieci  guadagnato  tanto,  lo  ban- 
direbbero di  Roma  ,  perchè   mi  pare,  che  inoggi  pefano 
il  vivere  a'  profclTori  di  virtù  .  Circa  la  cupola  delfig.  Tr<r- 
•otfani z  non  credo ,  che  abbia  latto  ancora  un  fegno ,  non 
fofevenya  per  la  moltiplicità  d'affari,  o  che  poco  fé  ne 
curi .  Godo  ,  che  il  fìg.  Marchefe  3  moflrj  a  \/S.  quei  veri 
contraffegni  d'affetto,  che  merita  la  bontà  fua ,  e  la  fua 
eccellente  virtù  .  Il  detto  Signore  farà  gettare  un  Crifto 
morto  in  croce  di  palmi  tre  ,  modellato  da  me  anni  fono  . 
Frattanto  rendo  a  VS.  vive  grazie  del  fuo  cordialiflimo  af- 
fetto, defiderando  ogni  rincontro  di  poterla  lervire  ;  e  con 
diltinta  itima  mi  raffegno .  Roma  2.  Luglio  17 12. 

Camillo  Rufconi. 


XLII. 

1.  Marcantonio  Francefchini  pittore  di  molta  ftima  .  Di 
elfo  vedi  P  Abecedario ,  che  ne  parla  a  lungo  .  Se  non  fu  allora 
lodata  la  fua  cupola  fatta  nel  Vaticano  ,  è  lodata  ora,  quando 
ceffata  l' invidia  fi  è  fatto  luogo  alla  verità  • 

2.  Francefco  Trevifani  fece  i  cartoni  per  la  cupola  pofta 
avanti  al  battittero  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  che  furono  meni 
in  molaico,  e  il  fuo  colorito  li  è  adattato  più  d' ogni  altro  al 
mofaico ,    talché  far  pittura  •  3.  Il  march.  Pallavicini . 
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XLII. 

Al  mede/imo  .     Genova . 

D  Alla  gentiliflìma  di  VS.de' 25.  fcorfo  ho  ricevuta  una 
infinita  confolazione  per  li  bramati  rincontri  di  fua 
perfona  ,  come  anche  delle  belle  Opere  sì  nella  ftanza  del 
fig.  march.  Duraxxo  ,  che  nella  chiefa  di  s.  Marta ,  in  cui 
ella  ha  efercitato  >  ed  è  per  efercitare  in  apprettò  il  Tuo  ben 
noto  valore .  In  quanto  alle  mie  9  che  VS.  vuole  onorare 
con  fentimento  di  troppa  ftima  ,  la  ringrazio  in  ciò  del  fo- 
lito  fuo  parziale  affetto  ;  e  poiché  la  vedo  per  altro  ben  in- 
formata 3  non  mi  reità  da  foggiungere  ,  fé  non  che  io  fpe- 
to  9  che  a  Primavera  farà  il  depofìto l  in  ordine  per  effer 
pofto  al  fuo  luogo  ;  dopo  di  che  immediatamente  mi  appli- 
cherò all'efecuzione  del  bafforilievo  z  per  la  Maeftà  Cattoli- 
ca .  Il  fig.  Francefco  Schiaffino  3  lì  porta  veramente  affai  bene  9 
ed  affai  meglio  di  quello ,  che  da  principio  fperai  ;  onde  con 
1'  applicazione  allo  ftudio  ,  con  la  bontà  del  talento  9  e  de' 
coftumi  fi  rende  fempre  più  meritevole  di  queir  amore  9  e 
di  quella  affìftenza  ,  che  a  contemplazione  di  VS.  ho  pro- 
curato ,  e  procurerò  fempre  di  preftargli  ,  fperando  che 
farà  per  corrifpondere  alia  comune  efpettazione  .  La  rin- 
grazio delle  notizie  di  corti  ;  e  per  quello  che  riguarda  la 
Stagione  del  corrente  Autunno  9  ancor  qui  non  puòadefide- 
rarfi  migliore  ,  benché  io  poco  me  ne  prevaglia  per  effere 

ormai 

I.  Il  depofìto  di  Gregorio  XIII-  eretto  nel  Vaticano,  inta- 
gliato in  rame  dal  Frey  . 

a.  Quefto  è  il  bafforilievo  dal  Rufconi  fatto  pel  re  di  Spagna, 
efprimente  s.  Francefco  Regis  . 

3.  Francefco  Schiaffino  noftro  celebre  fcultore  ,  mono  tre 
anni  fono;  ftudiò  in  Roma  dal  Rufconi,  a  cui  era  raccoman- 
dato dal  Piola  .  V.  la  lett.  xxxix,  qu\  a  dietro . 
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ormai  cacciatore  più  in  teorica  3  che  in  pratica  •  Circa  alle 
Opere  di  pittura  5  ed  altro  *  che  qui  fi  va  operando  9  e  dif- 
ponendo  9  non  ho  cofe  molto  particolari  da  fignificarle  .  La 
cappella  di  s.  Antonio  da  Padova  del  fig.  duca  di  Bracciano 
nella  chiefa  de'  ss.  Apoftolij  è  ormai  terminata  .  La  cupola 
è  fiata  dipinta  dal  fig.  Giufeppe  Nafini l ,  ma  con  mediocre 
applaufo  9  ed  il  quadro  dell'  altare  lo  dipinfe  il  fig-  Benedetto 
Luti .  La  chiefa  di  s.  Gregorio  attualmente  fi  reftaura ,  e 
vi  farà  da  fare  per  molti  pittori .  Adeflò  monfig.  Sergardi  ha 
ordinato  un  modello  per  compire  il  giro  del  colonnato  di 
s.  Pietro  ;  dove  VS  farà  già  informata  della  itatua  equeftre 
di  Cario  Magno  9  che  fi  fa  dirimpetto  a  quella  del  Coftanti- 
110  del  cani.  Bernìno  >  dal  fig.  Agoftino  Cornaccbini  2  fruitore 
Fiorentino;  il  quale  fcoprì  aquefti  giorni  un  fuo  modello 
della  ftatua  di  un  fanto  vefcovo  alla  Rotonda  9  che  fubito 
fu  ricoperto  per  vantaggio  9  come  fi  può  credere  9  dell'  au- 
tore .  Il  fig-  Livio  de  Carolis  9  fuperata  già  la  lite  coi  Gefuiti» 
tira  innanzi  con  grande  follecitudine  il  fuo  bel  palazzo  a 
s.  Marcello  al  Corfo  di  magnifico  profpetto  9  e  dipinto  per 
di  dentro  da'  migliori  pittori  di  Roma>  fra'  quali  faprà  9  che 
vi  opero  anche  il  fig-  Procaccini  5  ;  ed  in  quefto  propofito  le 
avvifo,  come  S.M. Cattolica»  ad  infinuazione  dello  fleflb  Pro- 
caccino 9  ha  comprati  i  quadri  dell'  eredità  del  fig.  cav.  Ma- 
ratti,  già  deflinati  per  il  lott09  nel  prezzo  di  feudi  diciaflèt- 
te  mila  9  e  centrentotto  Romani  9  i  quali  fon  già  pervenuti 
in  mano  deiìa fignora  Fauìina  S  che  è  quanto  poflb  per  ora 
comunicarle  delle  correnti  novità  .  E  qui  riverendola  con 
tutto  lo  fpirito  »  divotamente  mi  confermo  &c. 

Roma  7.  Novembre  1 722.  Camillo  Rufconi . 

Tom.  VI  O  o  XLIII. 

1.  Giofeffo  Naiìni  Senefe ,  cosi  è  riportato  neil'  Abe.cedario, 
al  quale  fi  ricorra  per  aver  le  fue  notizie  . 
;>.  Il  Gornacchini  è  Piftojefe  . 

3.  Andrea  Procaccini  fcolare  del  Maratta  mori  in  Madrid  . 

4.  Figliuola  di  Carlo  Maratta,  maritata  all'  Avvoc.  Zappi. 
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X  L  1 1 1. 

A  tnonjìg'  Gìo.  Settari .     Roma  • 

PER  parte  del  fig.Iguazio  Husford  di  Fiorenza  3  mio  carif- 
fìmo  amico  5  fon  venuto  in  cognizione  ,  che  VS.  1 1 1  iti  a  è 
T  autore  9  che  ha  pubblicato  i  tomi  delle  Lettere  pittorefche 
iiampate  in  Roma  9  ma  da  me  non  mai  vedute  .  Una  breve 
notizia  ne  ho  io  letta  nelle  Vite  de' pittori  del  Mufeo  Fio- 
rentino ;  ma  il  fig.  Husford  m' accenna  9  che  i  tomi  fon  cre- 
fciuti  già  fino  al  quinto  3  or  di  frefco  pubblicato  .  Ciò  mi  fa 
credere3  ch'ella  profegua  un'Opera  cotanto  virtuofa  ed  utile 
ai  pittori  ,  e  di'  io  vo'  cercare  di  provvedermi  «  Onde 
mollò  dal  medefimo  amor  fuo  verfo  un'  arte  cotanto  nobile  , 
e  debolmente  da  me  efercitata  9  mi  prendo  V  ardire  di  li- 
gnificarle j  come  alcune  lettere  poffeggo  di  pittori  valenti  3 
che  forfè  non  le  farebbono  difcare  9  ed  una  ultimamente 
n'  ebbi  dal  Zannotti  di  Bologna  3  in  cui  con  molta  lode  è  no- 
minata VS.  Illma  per  il  fuo  bel  comento  del  Vafari  5  ch'io  ho 
acquiftato  .   Alcune    ne   ho  del  Paggi  noltro  valente  pittore» 
e  da  lui  fcritte  al  fratello  in  Genova,  perchè  facefle  la  tanto 
da  lui  fofpiratadivifione  de' pittori  da' doratori .  Ma  que- 
lle forfè  io  pubblicherò  nella  riftampa  del  Soprani ,  che  ar- 
ricchirò di  note  intereflanti  9  e  la  cui  ftoria  profeguirò  9 
come  fpero»  fino  ai  tempi  nofìri .  Io  mi  fon  mollo  ardi- 
mentofamente  a  fcriverle  »  perchè  mi  accenna  etto  Husford  9 
che  il  fig.  Marìette  in  una  lettera  ,  che  fcrivea  VS.  Illma 
parla  d' una  fiampina  del  Maratti ,  incifa  da  Gio.  Agoftino  mio 
padre  9  e  della  quale  confervo  il  rame  5  ma  egli  ha  incifo 
ben  altro  9  che  quefta  piccola  cofa  .   Intagliò  9  allorché  era 
in  Roma»  dello  fteflò  Maratti  un  Santo  Zoccolante  9  che  be- 
nedice certi  bovi  9  di  cui  ne  volle  il  rame  il  Luti  fuo  mae- 
firo  )  eh'  era.  anche  pofTeffore  del  difegno  originale  9  e  que- 
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ita  carta  9  di  cui  ne  confervo  una  copia  ,  è  d' un  intaglio  gu- 
ftofilfimo  9  con  un  paefe  tutto  fui  gufto  di  Gio.  Francefeo  Bo- 
hgnefs  .  VS.  Illma  perdoni  la  mia  libertà  ,  e  faccia  di  que- 
llo mio  foglio  quel  conto  3  che  meglio  ftima ,  e  lo  degni  di 
rifpofta  s  le  lo  merita  .  S'  accerti  però  »  eh'  io  fono  da  qual- 
che tempo  eftimatore  de*  fuoi  nobili  talenti  9  e  che  non  al- 
tro mi  defidero  9  che  occafioni  di  poterla  fervire  9  e  che 
colla  più  dovuta  ftima  9  e  lincerò  rifpetto  lono  &c. 
Genova  20.  Febbrajo  1767. 

Carlo  Giufeppe  Ratti . 

XLIV. 

Alfig-  Carlo  Giufeppe  Ratti l .     Genova . 

SE  così  9  come  fono  io  9  fofTero  pigri  gli  anni  9  non  fa- 
rei così  previamente  giunto  alla  decrepitezza  9  e  allo 
flato  di  poco  9  0  nulla  valere .  Quella  tardanza  nel  rifpon- 
dere  lìa  dunque  dalla  bontà  di  VS.  attribuita  a  colpa  dell' 
età  5  e  non  del  rifpetto  5  che  io  le  devo  .  I  /ignori  Bianco- 
ni  z  9  che  dopo  fattami  avere  Ja  gentiliflima  lua  non  credo 
d' aver  più  veduto»  fono  a  parte  anch'  elfi  della  mia  mancan- 

O  0  2  za  9 

1.  Il  ùg.  Carlo'Giufeppe  Ratti  bravo  pittore  è  figlio  del  fi- 
gnor  Agoftino  non  meno  eccellente  nella  frefTa  proferitone  .  Il 
iìg.  Carlo  è  di  più  erudito  ,  e  leggiadro  Scrittore  ,  come  fi  può 
vedere  dzWz-Defcriiione  delle  pitture  iffe.  di  Genova  f  e  più  dall* 
accrefeimento  delle  Vite  de'  pittori  di  quella  illuftre  città  ,  fat- 
to a  quelle  di  Raffaello  Soprani . 

2.  Cioè  il  lìg.  Barone  configliere  dell' Altezza  Elettorale  di 
Saffònia  ,  e  fuo  Miniftro  alla  Corte  di  Roma  ,  e  il  fig.  Carlo 
fuo  degniflìmo  fratello,  giovane  di  molto  fpirito  ,  e  di  molta 
erudizione,  dilettante,  e  intendente  delle  belle  arti  a  fegno, 
che  per  fuo  fpaflb  ha  intagliato  un  difegno  del  fig.  la  Fage , 
che  poiTedeva  il  conte  Algarotti  ,  rapprefentante  la  difeefa 
d'Enea  all'Inferno,  carta  eccellente  ,  e  da  tener  cara  . 
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za  j  ma  loro  fi  perdoni .  Sono  ora  avvolti  tra  le  nuziali  al- 
legrezze ,  e  perduti;  ed  iodi  mancar  certamente  al  mio 
dovere  per  una  fimile  commozione  più  non  temo.  Mille 
grazie  intanto  a  VS.  rendo*  che  mi  ha  d'  una  così  gentil  let- 
tera onorato  ,  e  di  una  amicizia  ,  di  cui  grandemente  mi 
compiaccio  ,  e  mi  vanto .  Non  poflò  aver  poi  maggior  pia- 
cere nel  fentire  un  giovine  di  tanto  fpirito  ,  ed  intelletto 
oltre  il  trattar  la  pittura  ,  volerla  ancor  onorare  di  farne 
fcritture ,   e  memorie  ;  e  lodo  grandemente  il  penfìero  di 
far  riparo  alle  mancanze  di  Raffaello  Soprani,  ed  al  Mondo 
recar  quelle  notizie  ,  che  il  tempo  tenea,  come  fepolte  » 
che  VS.  ha  faputo  rinvenire  9  e  a  difpetto  del  tempo  traile 
dalle  tenebre  ,  e  farle  apparire  alla  luce  .  Mi  difpiace  , 
che  a  far  quello,  mala  fcorta  VS.  fi  è  prefa  ,  affidandoti*  ai 
libri  della  mia  fìoria  Clementina  ;  e  da  ciò  tanto  onore  mi 
viene  j  che  non  fo  ,  come  il  giufto  vorrebbe  5  da  una  tale 
determinazione  diffuaderla  ,  anzi  al  contrario  vorrei?  che 
ella  aveffe  V  ultimo  mio  piccolo  libretto  »  che  porta  in  fron- 
te quefto  titolo:  Avvertimenti  per  lo  incamminamento  di  gio- 
vane alla  pittura . 

E'  molto  ;  che  io  non  ho  letto  il  Soprani  ,  ma  io  1'  ho  » 
e  il  vo'  rileggere  alcun  poco  ,  e  parmi  un  autore  ,  che  ab- 
bia fcritto  alquanto  bene  ;  ma  un  bello  efemplare  fi  è  il 
Va/ari  9  e  per  lo  fcrivere  ,  e  per  ogni  cofa  ;  e  T  ultima 
edizione  di  Roma  è  poi  ricca  di  belli  rami ,  e  le  note  poi  9 
che  preziofe  fono  9  fono  di  mon/tg.  Gio.Bottari .  Ha  fcritto  be- 
ne ancora  Raffaello  Borgbini  ,  e  adai  ancora  V Armenini .  Ma 
Dio  ne  liberi  dallo  Scannelli ,  dal  Bifagno  ,  e  da  altri  fimili . 
V  ha  un  libro  intitolato  la  Tavola  di  Gio.  Batifla  Paggi 
fuo  celebratiffimo  pittore  .  Quefto  dovrebbe  efTer  buono , 
eh'  egli  era  gran  pittore  ,  come  nello  ftefTo  tempo  il  fu  Ber- 
nardo  Caflelli ,  che  tanto  onorò  la  Gerufalemme  delTajfo  .  Ge- 
nova ha  avuto  infomma  pittori  eccellenti  3  e  celebrati  in 
molti  9  e  diverfi  generi  di  pittura  • 

La 

m 
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L  a  prego  di  riverire  a  mio  nome  iìftg  Gio.  Agoftino  fuo 
padre  5  ccn  cui  mi  rallegro  di  un  così  iludiofo  »  e  valorofo 
figliuolo  .  Bramo  »  che  la  mia  antica  amicizia  VS.  rammenti 
s\fig.  Giacomo  Boni1*  del  cui  flato  ottimo  io  godo  grande- 
mente .  Egli  è  flato  Tempre  uomo  valorofo  9  ed  onefto  al 
fommo.  A  VS.  poi  baciando  la  mano  a  mi  dico  con  tutto 
il  cuore  &c.         Bologna  30.  Ottobre  j  762. 

Gio.  Pietro  Zannotti . 

XLV. 

A  monfig»  Giù'  Bottari .      Roma. 

IO  trafcriffi  quelle  lettere2 ,  che  a  VS.  Ilhfia  inviai  9  da  un 
antico  manofcritto  fatto  in  tempo  1  che  fuccedette  la 
celebre  lite  del  Paggi  ,  il  qual  manofcritto  dovetti  pofeia 
reftituire  a  chi  mei  favorì  ,  e  gelofamente  il  conferva .  Il 
carattere  fcabrofo ,  e  mal  corretto  mi  fece  penar  molto  per 
intenderlo  ;  onde  VS.  Illma  bifognerà  3  che  fi  contenti  di 
quanto  le  ho  inviato  9  quando  però  non  delìderafTe  alcun 
altra  cofa  in  elTo  contenuta  . 

Il  Paggi  poi  fcrifle  Tempre  in  Firenze»  dove  abitò  per  lo 
fpazio  d' anni  20.  allorché  non  poteva  abitar  in  patria  per 

il 

1.  Vedi  la  lettera  feguente  ,  che  rammenta  la  fua  morte . 

2.  Le  lettere  qui  accennate  fono  inferite  in  quefto  tomo  ,  e 
fono  la  xvi.  xvii.  xvi  il,  xix.  e  xx.  Della  lite,  eh' ebbero  i 
pittori  coi  doratori ,  e  della  favia  fentenza  ,  che  diede  il  Se- 
nato ,  è  fatta  menzione  nelT  Abecedario  pittorico  all'articolo 
di  Martino  di  C annoi s ,  ma  confufamente  ,  efearfamente  ,  non 
dicendo  altro  fé  non  che:  In  Genova  ai  tempo  di  Gio.  Batifta 
Pag&  famofijfimo  pittore  ,  ottenne  (  la  pittura  )  da  quel  fa'vi o  Se- 
nato decreto  favorevole  per  la  libertà  %  ed  indennità  da  ogni  fé  n- 
fione  .  Quefte  lettere  fuddettea  e  altre  mi  fono  frate  gentilmen- 
te fomminiftrate  dal  detto  fig, Cario  Ratti ,  arricchite  d'op- 
portune note  • 
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il  bando  avuto  dal  Senatoja  cagione  del  commetto  omicidio; 
ed  appunto  i  pittori  di  qui  tentavano  V  approvazion  de' ca- 
pitoli per  impor  freno  al  Paggi,  quando  folte  ritornato ,  come 
egli  continuamente  tentava . 

Per  quel  che  riguarda  la  data  *  non  è  certamente  in  tal 
manofcritto  3  né  altro  havvi ,  che  l'anno»  in  cui  furono  fcrit- 
te  le  lettere  ,  che  è  il  i  590. ,  cioè  V  anno  ifteflò  5  in  cui  i 
Padri  del  Comune  5  apprettò  i  quali  era  la  lite  ,  avendone 
lor  dato  commiiììone  il  Senato  5  fecero  la  relazione  favo- 
revole a  quefto  trono  5  che  l'approvò  con  favore  voi  illìmo 
refcritto  il  giorno  decimo  d'  Ottobre .  Tal  relazione  unita- 
mente alla  confermatola  fentenza  del  Senato  riporto  io  in 
fine  della  Vita  del  Paggi  alla  pag.  1 36.  nelle  mie  note  .  E 
la  Vita  d'  etto  Paggi*  in  cui  è  defc ritta  tutta  la  lite  comincia 
alla  pag.  112.  della  nuova  edizion  mia  3  che  è  pretto  alla 
fine  (cioè  la  riftampa  fola  del  Soprani,  non  comprefo  il 
fecondo  tomo  )  e  lo  fiampatore  è  il  Caramara . 

Ma  per  far  ritorno  al  Paggi  ;  giacché  a  VS.  Mina  le 
pittorefche  notizie  3  quantunque  mal  efpofte  3  nondifpiac- 
cionos  egli  non  ritornò  in  Genova  prima  dell'anno  1600. 
come  provano  due  lettere  del  card.Ginnafìo*  che  gP  impe. 
trò  dai  Senato  la  remillìone  del  bando  »  non  effendo  però 
egli  allora  per  anche  Cardinale  3  ma  Nunzio  di  Spagna; 
e  quefte  lettere  fono  fcritte  da  Madrid  in  queft'  anno  3  l' una 
il  dì  io.  di  Marzo  a  l' altra  il  giorno  1 5.  d' Agofto  .  Oltre 
a  ciò  in  cafa  Paggi  in  Genova  fi  conferva  il  ritratto  »  che  il 
Paggi  iftettb  fi  fece  ritornato  in  patria  ;  ed  oltre  ali'  avervi 
egli  fletto  fcritto  il  fuo  nome  »  e  il  millefìmo ,  v*  aggiunfe 
quelli  due  non  difpregevoli  verfi  Latini  5  che  io  nelle  mie 
noterelle  riporto: 

Fingere  ,  qu<e  potuti  vivo*  per  stamina  vultus , 
Hic  mea  me  fiftum  vivere  dextra  facit . 

Tutto 
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i  atto  ciò  fia  detto  per  torle  i  dubbj  riguardo  a  ciò  ,  che  le 
abbifognafTe  fcrivere  intorno  a  quefto  autore  nelle  fue  eru- 
ditilfime  note  alle  Lettere  :  fé  d'altro  abbifognafTe,  m'avvifi . 
Mi  fpiace  >  che  Campando  le  lettere  vi  manchino  i  ca- 
pìtoli 9  e  le  riipofte  del  Paggi  ,  perchè  fon  cofe  da  fgana- 
fciarfi  dalle  rifa  leggendole  ,  ma  non  voglio  tacerne  qui  al- 
cune per  divertir  Monsignore .  Dice  un  di  quefti  capitoli* 
che  debba  afcriverfi  a  delitto  grave  il  dir  matte  parole  ad 
un  maeftro  .  Senza  dubbio  ,  rifponde  il  Paggi  »  in  repubbli- 
ca i  magiftrati  debbono  effere  rispettati  ,  e  particolarmen- 
te quello  comporlo  di  tante  arti.  Un  altro  capitolo  pre- 
fcrive  obbligo  grave  a'  Gonfoli  di  metter  in  buona  pace  due 
maeftri ,  che  avefTero  fra  loro  difTapori .  Quefto  capitolo  , 
replica  il  Paggi)  fi  può  aggiungere  anche  a  quelli  de*  beccaj . 
V  ha  un  capitolo  j  che  non  vuole  ,  che  s' introducano  pit- 
ture foreftiere  in  città  fenza  pagar  dazio  a'  Gonfoli  ;  i  quali 
fé  efaminandole  le  trovaiTero  cattive  ,  debbono  condannarle 
al  fuoco.  Perchè  (  rifponde  il  Paggi  )  far  ciò  ?  Si  bruciala 
roba,  nella  quale  è falfifkato  V  intrinfeco  valore  ,  ma  non 
le  cofe  ,  che  non  hanno  altro,  che  apparenza .  U  intrin- 
feco valore  de'  quadri  non  fon  altro  che  i  colori ,  per  que- 
fti falfificare  bifognerebbe  ,  che  folte  poflìbile  metter  geflb 
per  biacca,  fangue  di  porco  per  lacca  ,  cenere  per  azzurro» 
e  cofe  fimili  9  che  non  le  può  fare  alcuno . 

Ma  fé  poi»  foggiunge,  i  fignori  Gonfoli  vogliono  ban- 
dire da  Genova  le  trifte  pitture  »  bifogna  3  che  prima  ab- 
brucino le  fatture  loro  ,  e  poi  dien  fuoco  a  fé  fteflì  per  tor 
Poccafion  proflìma  .  Erano  tanto  buoni  Criftiani  quefti  Con- 
foli 3  che  non  volevano  ,  che  fi  deffe  ad  operare  fé  non  ai 
foli  buoni  ,  ed  efemplari  maeftri .  Ecco  il  tempo  9  dice  il 
Paggi  9  nel  quale  maeftro  Giovanni  (^  quefti  era  un  fanto 
artiila  ,  ma  ignorante  )  farà  tutte  le  faccende  di  Genova  5 
e  il  Cambia/o  J,  fé  fofle  vivo*  fi  morrebbe  di  fame  .  Vogliono, 

(6- 
x.  Luca-Cambiafo  eccellente  pittore  Genovefe  . 
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(  fegue)  i  Gonfoli  fovvenire  i  poveri  uomini  da  bene  ?  Met- 
tano mano  ai  quattrini  dell'arte  ,  e  fé  non  ve  n*  ha  ,  faccia- 
no una  raccolta .  Proibiva  un  capitolo  ,  che  non  potefTe_, 
efercitar  la  pittura,  chi  prima  non  1' avea  ftudiata  fotto 
un  ifteffo  maeftro  fette  anni .  Oh  dice  pure  le  fpiritofe  cofe 
fu  quefto  propofito  !  Dunque,  paffa  a  dire,  fé  vi  fofTb  un  pit- 
tore ,  che  fapefle  più  piegare  ,  che  difegnar  gì'  ignudi ,  o 
più  difegnar  gì'  ignudi ,  che  far  pieghe  :  differenza  ,  dice 
egli ,  che  vediamo  pattare  tra  Michelagnolo  ,  ed  Andrea,  del 
Sarto  ,  quel  povero  giovane  ,  che  ciò  conofcefse  ,  bifogna  , 
che  freni  fé  ftefso  ,  ed  una  cofa  fola  da  un  fol  maeftro  im- 
pari ,  e  non  pofla  come  le  api  fucchiare  il  buono  da  tutti  ? 
Ma  per  finirla  in  breve»  v'  ha  l' ultimo  capitolo ,  che  intima 
all'  arte  ,  che  invigili ,  che  alcun  maeltro  non  pigli  gar- 
zoni ,  fé  non  è  abile  ad  infegnar  loro  .  Ah  quefto  finalmente 
è  un  capitolo ,  al  quale  m' acqueto  ,  foggiunge  :  non  ve  n*  ha 
altro  più  fano ,  e  più  favio  di  quefto  . 

Or  Girolamo  Paggi  fratello  di  Gio.  Batijìa  con  quelle 
lettere  in  afiènza  del  fratello  difendeva  qui  in  Genova  la 
caufa,  come  da  altre  lettere  apparifce  ,  e  felicemente  la_» 
conduffe  a  fine . 

Mi  va  mancando  la  carta  ,  ma  pure  m' ingegnerò  di 
dire  ancora  due  cofe  :  T  una  è  ,  che  fé  mai  voleffe  ella  ftam- 
pare  la  mia  lettera  del  Zanotti  l9  in  cui  parla  di  Giacomo  Boni 
fuo  patriotto  ,  e  del  quale  fcrive  la  Vita  tra  i  viventi  acca- 
demici Clementini  d'  allora,  le  poflb  dire  coma  quefto 
Boni  è  morto  1'  anno  fcorfo  il  dì  7.  Gennajo  •  L' altra  cofa  , 
che  lignificare  le  debbo,è  che  fé  mai  alcuna  lettera  mia  avef. 
fé  l'onore  d'effere  inferita  in  quefta  fua  (Ingoiare  Raccolta  » 
che  non  credo ,  la  fupplico  ad  efaminarla  bene  ,  perchè  io 
foglio  fcrivere  in  fretta  ,  e  perei©  poco  Tofcanamente  >  e 
fenza  alcun  garbo .         Genova  10.  Dicembre  1767. 

Carlo  Giufeppe  Ratti . 


P.S. 


1.  V,  la  lettera  xtrv. 
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P.  S.  Se  ha  occafione  di  vedere  iijtg.  Michelagnolo  Ric- 
ciolini ,  mei  riverifea  »  e  per  farli  fovvenire  di  me  gli  dica, 
che  fono  V  olim  Ab.  Ratti  difcepolo  del  Coftanxì  • 

XLVL 

./!/  mede/imo  .     Roma  . 

L'  Onore  »  che  ricevo  d'  un  fuo  ftimatiffimo  foglio ,  Mon- 
fignor  Ilimo»  è  così  grande  »  eh'  io  non  pofTo  a  meno 
di  non  gloriarmene  ,  e  renderne  mille  grazie  alla  bontà 
fua»  che  m' ha  creduto  abile  a  cooperare  in  parte»  benché 
picciola  5  all'  avanzamento  d'  un'  Opera  tanto  utile  alla  pie 
torefea  repubblica  . 

Le  dirò  dunque  »  come  non  fono  flato  oziofo  in  quelli 
quindici  giorni  »  ne'  quali  afpettavo  V  onore  della  ricevata 
rifpofta  9  perchè  ho  trovato  quattro  lettere  fcritte  in  di- 
verfì  tempi  al  celebratiffimo  noftro  pittore  Paolo  Girolamo 
Piola  l  allievo  del  Maratti  9  di  cui  è  una  di  quefìe  ,  e  l' altre 
fono  del  Rufconi  9  e  tutte  alla  pittura  fpettanti .  - 

Alcune  poi  ne  confervo  io  fcritte  a  mio  padre  5  e  fono 
del  Luti  9  del  Vieira,  vivente  pittore  del  re  di  Portogal!o9 
e  di  Gio.  Batifta  Natali  morto  ultimamente  in  Napoli  9  ed 
altre  forfè  cercando  gli  fcritti  fpero  rinvenirne  .  Quella  poÌ9 
che  dovevo  per  ultima  tralafciare  »  è  quella,  che  le  invio 
per  prima»  non  per  altro  fé  non  perchè  parla  in  un  luogo  con 
elogio  di  VS.  Illma  9  perchè  in  quanto  a  me  dovrei  piuttofto 
vergognarmÌ9che  un  uomo  di  sì  alto  merito  come  il  Zaunotti, 

Tom.  VL  P  p  affi- 

1.  Parla  di  quefto  profeflore  l'Abecedario  all'articolo  Pie- 
tro Paolo  Girolamo  Piola .  Riporta  anche  un  Gio:  Gregorio  Piola 
nato  nel  iés5.  e  morto  nel  1625.  cioè  30.  anni  prima  di  na- 
feere  .  Ma  quefto  errore  ,  come  molti  altri  ,  fono  del  Gua  • 
rienti  >  che  nel  1753.  fece  riftampare  V  Abecedario  . 
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affidato  forfè  troppo  a  quanto  avea  de'  miei  fcarfi  talenti 
udito  dal  fig.  Baron  Bianconi ,  allorché  fu  in  Genova  ,  e  par- 
lò forfè  onorevolmente  della  mia  perfora  . 

Per  quel  che  riguarda  le  lettere  del  Paggi ,  io  devo  dir- 
le ,  che  ho  diffotterrato  un  antico  manofcritto  3  in  cui  è 
defcritra  tutta  la  lite  fucceduta  trai  pittori ,  e  i  doratori 
di  quel  tempo  5  anzi  tra  i  pittori  e  doratori  uniti  contro 
del  Paggi  9  che  sbandito  dalla  patria  foggiornava  in  Firen- 
ze ;  e  fìccome  in  Genova  avea  il  fratello  3  che  la  lite  di- 
fendeva 3  così  con  lettere  lo  iftruiva  ;  anzi  ve  n'  ha  una 
lunghiflìmaj  nella  quale  atterra  tutti  i  capitoli  fatti  dall' 
arte  9  e  da  eflà  al  Senato  prefentati  ;  e  le  fo  dire  5  che  vi 
fono  i  concetti  più  brillanti  3  che  ideare  uno  fi  polfa  ,  e  le 
ragioni  fono  fondate  in  modo  5  che  non  v'  ha  luogo  a  con- 
iroverfia  -  Ma  fu  quefio  bifognerebbe ,  che  VS.  lllma  m'av- 
vifafTe  ,  come  debbo  contenermi  nella  riftampa  del  Soprani 
C  che  fubito  le  farò  pervenire  )  perchè  non  vorrei  3  che  fof- 
fimo  due  a  dire  la  cofa  fteffa  5  o  quando  ella  voglia  *  non  ho 
difficoltà  alcuna  ,  che  fieno  fìampate  coftì  9  e  io  attenerme- 
ne .  Ma  fu  ciò  m' avviferà . 

HJìg-  Husford  appunto  m*  ha  dimandato  anch'  egli  due 
copie  dello  ftefTo  rame  9  che  fpero  in  breve  d'  avere  ,  aven- 
dole date  a  tirare  5  e  a  VS.  Illma  pure  le  fpedirò  con  le  co- 
pie delle  lettere;  ma  bramerei  fapere  con  qual  mezzo  do- 
vrò farlo . 

Io  ho  ultimamente  pubblicato  un'  Operetta  pittorefca  9 
o  fiauna  Guida  ai  Jorejìieri  3  per  fapere  tutte  le  rarità  di  Ge- 
nova 3  e  le  pitture  3  fculture  3  ed  architetture  di  tutte  le 
chiefe  3  e  de'  palazzi  3  che  ha  molto  incontrato  3  né  fo  che 
in  Roma  ve  ne  fia  che  una  fola  copia .  Quefio  è  un  libros  che 
niuno  haintraprefo  di  fare  in  Genova;  e  avendo  noi co- 
fe  belliflìme  ,  così  mi  fon  moffo  a  farlo.  Se  ella  non  lo 
difdegnerà  9  glielo  invierò  con  le  lettere  . 

Non  Co  3  fé  i\ftg<  Carlo  Luti  9  che  oramai  ha  venduto 

tutto 
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tutto  lo  ftudio  del  padre  r  9  conferverà  più  il  noto  rame  ; 
bafta  potrebbe  efTere  .  Io  ne  ho  una  fola  copia  9  ed  un  amico 
mio  ne  conferva  un'  altra  9  che  procurerei  di  farmela  ce- 
dere 9  quando  VS.  Mina  la  voleffe  vedere  . 

Qui  in  Genova  non  fi  trovano  a  verun  patto  queftì 
tomi  delle  fue  Lettere  pittoriche  ;  né  faprei  3  ove  ricorrere 
per  averle  »  onde  pregherò  con  la  mia  folita  franchezza  9 
VS.  Illma  a  volermele  far  avere  con  notarmene  1"  importa- 
re ;  ma  per  non  recarle  tanta  briga  »  né  fcriverò  a  un  amico 
mio  9  che  le  pigli  9  e  a  lui  ordinerò  di  pagarle  a  chi  fi  do- 
vrà 9  e  farà  fua  cura  poi  il  farmele  pervenire  •  Perdoni  di 
grazia  tanto  incomodo  9  e  tanta  franchezza  9  che  9  forfè 
giuftamente  9  dirà  petulanza  . 

Giacché  ho  parlato  tanto  di  pittura  9  non  le  rincrefca  9 
che  una  cofa  ancor  lefoggiunga.  Io  confervo  un  picciolo 
poema  9  ma  dì  una  bellezza  (ingoiare.  Egli  è  fopra  la  pit- 
tura 9  e  la  data  della  ftampa  è  la  feguente  :  Imprejfum  Rom<e 
anno  Domini  mcccccviii.  adì  xxv.  de  Zugno  .  L'  autore-è 
Francefco  Lancillotti  pittor  Fiorentino  9  nome  a  me  nuovo . 
In  effo  parla  della  pittura  »  che  fi  lagna  come  da  lui  abban- 
donata 9  e  dà  de' precetti .  L'ortografia  è  antica  9  che  nulla 
più  :  lo  Itile  mi  pare  elevato  9  nobile  9  e  iftruttivo  .  Io  vole- 
vo farlo  riftampare  9  ma  è  troppo  breve  9  non  arrivando  a 
200.  verfi  9  e  per  iftamparlo  unitamente  ad  altro5  non  mi  s'  è 
ancor  prefentata  occafione  .  Mi  confervi  nella  fua  preziofa 
grazia ,  e  fappiaa  che  fono  &o        Genova  14.  Marzo  1767. 

Carlo  Giufeppe  Ratti . 


P  p  2  XLVII. 

I.  Figliuolo  di  Benedetto  Luti . 
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XLVII. 

Al  medefimo  monfìg.  Bottari .     Roma . 

CON  mio  fommo  difpiacere  non  potei  nello  fcorfb  or- 
dinario rifpondere  a  VS.  Illma  ,  per  efTere  molto  oc- 
cupato .  Ora  però  le  dico»  come  gradifco  moltiffimo  3  che 
ella  abbia  ritrovate  le  note  Lettere  l ,  fé  pure  V  amico 
mio  non  le  avefle  rinvenute  prima  3  come  a  lui  ferivo  in_, 
queft*  ordinario  3  e  goderò  3  eh'  ella ,  giacché  ha  per  me 
tanta  bontà  3  me  le  trattenga  »  avendo  trovato  in  Romiper- 
fona  3  che  ne  sborferà  V  importare  . 

Io  tengo  le  Madonnine  del  Maratta  in  pronto  infieme 
con  la  Rebecca  al  pozzo  dello  ftefTo  autore  in  mezze  figure  3 
e  di  cui  pure  confervo  il  rame  ;  anzi  debbo  anche  dirle  3 
che  pure  confervo  altro  rame  in  mezzo  foglio  incifo  dallo 
■fteflò  mio  padre»  con  difegno  del  Vieira,  ricavato  da  un  qua- 
dro di  s.  Giovanni,  che  feri  ve  l'Apocalifle  3  che  poflfedeva  il 
march.  Pallavicini ,  e  che  deferive  il  Bellori  nella  Vita  del 
Maratti,  ftampata  dall'Amedei  . 

Se  ella  averà  da  /ignori  Luti  il  rame  già  noto  3  né  gra- 
direi alcuna  copia  :  e  fé  mai  cercando  quello  ne  trovafTe  un 
altro  di  s.  Filippo  con  1' Angiolo  3  diverfo  molto  dallo  in- 
cifo dal  Frey  3  fappia  che  quello  pure  è  copiato  dallo  frelìo 
mio  padre  da  altro  difegno  del  Maratta 3  che  aveva  il  Luti . 

Io  m'ero  già  mutato  di  penfiero  intorno  alle  lettere 
del  Paggi ,  e  avevo  rifolutodi  non  inviargliele  3  benché  io 
di  già  ne  avelli  copiata  la  maggior  parte  3  penfando  che  fa- 
rebbe fiata  per  me  baftevol  gloria  quella  di  citarle  nelle  Vi- 
te de'  noftri  pittori  ;  pure  ciò  non  orlante  ho  penfato  man- 
dargliele j  perchè  forfè  fi  rifolverà  vedendole  a  ftamparle  * 
e  con  breviiTime  annotazioni  le  potrà  illuflrare  2 . 

Ne 

1.  Cioè  un  corpo  delle  Lettere  pittoriche  . 

2.  li  fìg.  Ratti  mandò  le  lettere  fuddette  con  alcune  fue  note. 
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Ne  tengo  poi  pronte  venti  altre ,  che  molto  gradirà  , 

e  quanto  prima  le  invieròj  come  VS.  Illma  mi  accenna, 

a'  Jtg.  Husfird .  V  ortografia  di  eiTe  la  troverà  tale ,  quale  è 

l' originale . 

Il  poemetto  ,  o  ila  capitolo  fulla  pittura  fedelmente-, 
trafcritto  pur  le  rimetterò  >  e  voglio  certamente  fperare  , 
che  da  VS.  Mina,  rimodernato  ,  e  corretto >  potrà  fare  ai 
giorni  noftri  tutta  la  fua  figura  ,  e  formerà  molto  ornamen- 
to alla  fua  eruditiffima  Opera  ,  che  molto  defidero  . 

Mi  confervi  il  fuo  aifetto  ,  e  s'  accerti  ,  che  mi  troverà 
Tempre  con  tutta  la  più  fìncera  9  ed  ofTequiofa  eftimazio- 
ne  &c.         Genova  li  4.  Aprile  1 767. 

Carlo  Giufeppe  Ratti . 

XLVIII. 

Al  mede/imo  .     Roma  . 

GOdo  molti  (limo  3  ch'ella  ila  difpofta  a  favorirmi  delle 
ifcrizioni  Latine  ,  eh'  io  veramente  bramerei  in  ifti.le 
di  lapida»  più  che  d'elogio,  benché  non  pretenda  a  ciò 
obbligarla  .  In  effe  parmi  »  che  potrebbe  beniffimo  notarli 
1'  anno  della  morte  ,  e  1' età  di  quefti  profeflòri  ,  con  dire 
anche  dove  fi  fegnalarono  5  e  a  chi  furono  cari  ;  e  il  Bacicelo 
particolarmente  potrebbe  meritare  molto  .  Il  P.  Remondini 
Somafco  ,  qui  abitante  ,  barn  mi  promeflb  di  farne  due  .  Egli  è 
un  religiofo  letterato  ,  e  a  VS.  Illma  ,  per  quanto  fento , 
non  ignoto  .  Due  altre  ifcrizioni  lavora  parimente  il  mio 
cariifimo  amico  Frugoni  l ,  benché  io  creda  ,  che  migliori  le 
comporrebbe  Tofcane  ,  ed  una  ultimamente  me  ne  ha  fpe- 
dita  di  Milano  il  P  Quìdon  Ferrari  Gefuita  in  lode  d'  un 
religiofo  del  fuo  Ordine  ,  eh'  è  il  P.  Orario  Graffi}  architet- 
to 
1.  Celebre  poeta  Tofcano  . 
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to  della  chiefà  di  s.  Ignazio  in  Roma  '  :  ond'  eccole  un  al- 
tro autore  ,  oltre  i  moltiifimi ,  che  io  potrei  notare  ,  man- 
canti nell'Abecedario . 

Ma  che  debbo  mai  dirle  delle  fue  Lettere  pittorefche  ? 
In  verità  ,  eh'  io  fon  rimafo  forprefo  in  averle  ritrovate  co- 
tanto piene  ,  e  zeppe  d'  un'  erudizione  troppo  neceffaria  ad 
un  pittore  .  Ho  letto  quelle  del  Tavella  »  e  nelle  .note  bellif- 
fimepure  v'ho  ritrovato  alcuna  cofa  (perdoni  l'imperti- 
nenza )  che  non  mi  foddisfà  ;  poiché  egli  è  fiato  bemflìmo 
difcepolo  del  Tempefia  2  ,  ed  è  morto  l'anno  1738.  lo  ciò 
dico  con  afleveranza  ,  poiché  »  oltre  i  Tuoi  ftud  j  »  poffeggo 
ancora  un  minutiamo  manofe ritto  »  che  contiene  la  fua 
Vita  ,  eflèndo  egli  flato  uomo  precilb  al  fommo  »  anzi  fchia- 
voj  per  così  dire  ,  di  quanto  operava,  o  diceva  .  Nota  egli 
in  eflb  le  mifure  de'  quadri  »  i  padroni  degl'  irtela*  9  le  vifite 
che  li  venivano  fatte  :  gjì  amici  »  che  incontrava  nell'  an- 
dare a  MelTa »  i  difeorfì  che  con  loro  faceva  ;  le  compre 
de' colori,  e  mille  altre  cofe  .  Aveva  poi  un  altro  libro» 
che  conteneva  il  fuo  domeftico  regolamento  :  in  efJò  (_  che 
ogni  giorno  lo  apriva  )  v'  era  il  tempo  di  tagliarli  la_» 
barba»  le  ugne  >  di   mutarli  la  camicia»  calze  »  fcarpe  »  e 
limili  altre  inezie  da  far  intifichire  un  pover  uomo  »  ma 
non  lui,  eh' era  a  ciò  affuefatto.  Egli  è  ita ro  poi  uomo  di 
coftumi  non  dirò  temperati  »  ma  fanti .  Non  volea  »  che 
in  cafa  fua  fi  parlafle  che  di  cofe  indifferenti ,  per  timore  » 

che 

1.  Il  P.  Graffi  noto  per  la  controverfia  avuta  col  gran  Gali- 
leo .  Si  può  dire  architetto  della  chiefa  di  s. Ignazio,  perchè 
di  due  belliflìmi,  e  var;  difegni ,  che  ne  aveva  fatti  il  Dome- 
nichino  ,  prendendo  parte  da  uno  ,  e  parte  dall'  altro  ne  for- 
mò un  terzo,  che  non  piacque  al  Domenichino,  onde  non 
volle  dare  il  difegno,  che  aveva  fatto  della  facciata  ,  per  lo  che 
fu  d'uopo  farlo  fare  all'  Algardi,  che  il  fece  magnifico. 

2.  Quefto  sbaglio  è  dato  corretto  ,  e  ritrovato  1'  equivoco 
de'  due  Tempera  .  Vedi  tomo  iv.  lett.  ce  vii. 
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che  iJ  proflìmo  non  ne  patifle  ;  ed  è  arrivato  tant' oltre, 
che  per  quanti  gli  abbiano  truffati  quairi  5  non  ha  mai  vo- 
luto citare  alcuno  ai  tribunali  per  timore,  che  non  s'in- 
quietaflfero,  ed  ofFendefTero  il  Signore  con  atti  d'impa- 
zienza .  Infornala  io  non  fo  ,  Te  d'  un  Tanto ,  o  d'  un  pit- 
tore dovrò  favellare  ,  quando  la  Vita  di  lui  verrò  a  com- 
porre .  Meriterebbe  ben  egli  un  beli' elogio  ,  ma  non  tro- 
vo ,  chi  voglia  farglielo ,  perchè  tutti  rifiutano  un  tal  in- 
carico non  per  altro,  che  perchè  non  fanno,  come  fpiegarfì  in 
Latino  nel  doverlo  dichiarare  valente  paefifta  ,  fenza  pa- 
rafrafar  ciò  con  difFufione  . 

Ma  ritorniamo  alle  lettere .  Io  fono  in  grand'  intrigo 
per  quello  Langetti  ,  del  quale  m' è  ignoto  1'  anno  »  in  cui 
morì ,  e  l'^età  fua  .  Ho  bensì  il  catalogo  delle  Opere  fue  di 
Venezia  ,  e  di  Firenze  ;  ma  il  non  aver  egli  mai  operato 
in  Genova  ,  e  il  non  effervi  foggiornato ,  fon  cofe  ,  che 
mi  fanno  edere  affatto  all'  ofeuro  di  fua  perfona  .  Quel 
fig.  Conte  Carrara  lo  potrebbe  egli  fapere ,  e  liberarmi  da 
quefto  laberinto  ? 

Un  grand'uomo  è  flato  Y  Algarotti  ,  ed  il  Zan  notti  me- 
ritamente lo  loda,  ma  non  fia  difearo  a  VS.  HJma  il  no- 
tarle qui  ciò  ,  che  mi  fcrive  un  pittore  amico  mio  da  Tofca- 
na  9  al  fentire  eh'  io  avidamente  leggevo  un  tal  autore  . 

„  Godo,  eh'  ella  fi  fmammi  nella  lettura  dell' Algarotti* 
,5  ma  io  non  ho  potuto  far  di  meno  di  non  fare  a  quello  fuo 
»  Saggio  fopra  la  pittura  alcune  annotazioni  critiche  a  quel- 
55  le  forfè  troppe  dello  Scrittore ,  perchè  molte  in  lingue 
,»  incognite  a  molti  eruditi  ,  non  che  ai  pittori ,  per  cui 
ss  deve  fupporfi  diretta  una  tal  Opera  .  Alla  pagina  dun- 
55  que  104.  verfo  12.  vi  ho  pollo  così:  Precetto  ridicolo 
35  per  un  principiante  5  cui  giova  5  e  conviene  l'appren- 
3»  dere  a  caratterizzare  le  forme  da  efemplari  grandiofi  >  e 
sj  non  da  quelli  rifiretti  nella  piccolezza  d'una  medaglia: 
9J  piuttosto  faggiamente  facciafegli  fare  dall'  antiche  tette 

5,  gran- 


304  Lettere  su  la  Pittura 
5,  grandi ,  e  di  rilievo  efprimenti  Deità  5  o  Eroi  Greci  3- 
„  e  Romani.  Inoltre  a  carte  190.  verfo  12.  ho  notato: 
3,  Ottimo  è  il  precetto  di  fare  i  piccoli  modelli  »  ma  falfif- 
?»  fimo  9  e  difettofo  è  quello  d' illuminarli  a  lume  di  lu« 
3j  cerna;  ftantechè  per  le  cagoni  evidenti  9  e  inalterabili 
ss  della  Gnomonica  ogni  corpo  $  o  oggetto  varia  il  Tuo 
3>  chiarofcuro  fecondo  la  diverfa  grandezza  del  lume  9  da 
35  cui  viene  illuminato  ;  dimodoché  fé  il  lume  è  maggiore 
33  del  corpo  3  larghi  v'  imprime  i  chiari  9  ftrette  3  sfumate  , 
33  e  rifleffate  cagiona  le  ombre ,  e  gli  sbattimenti  :  fé  il 
ss  lume  è  eguale  al  corpo  3  eguali  ancora  vi  cagiona  i  fò« 
33  praddetti  effetti.  Se  il  lume  poi  farà  piccolo 3  come 
33  quello  di  lucerna  3  piccoliiìimi  formeravvi  i  chiari, 
33  grandi  e  crude  le  ombre  9  e  fempre  più  dilatati  gli 
33  sbattimenti  5  e  folo  in  tal  cafo  è  vero  il  precetto  dellM/- 
33  garotti .  Né  fuff  aga  il  dire,  che  per  dimoltrare  un  ogget- 
33  to  illuminato  da  un  lume  grande;  bafta$  che  il  pittore  ad- 
33  dolcifca  le  ombre  ,  perchè  così  verrebbe  a  operare  con- 
33  tro  la  naturale  verità  ,  la  quale3  come  fi  è  detto  3  mai  non 
33  unifce  chiari  piccoli  ad  ombre  grandi  3  e  sfumate»  Di 
33  più  a  carte  199.  verfo  5.  come  teftimonio  di  vifta  ho  cor- 
33  retto  così  :  La  tavola  del  Tiepolo  in  s.  Antonio  di  Padova 
33  non  rapprefenta  una  s.  Appollonia  5  ma  s.  Agata  »  a  cui 
33  fon  fiate  tagliate  le  mammelle  :  di  più  a  carte  235.  ver- 
33  fo  3.  ho  fcritto:  Forfè  l  non  fi  concederà  sì  facilmente 
33  dagl'  intendenti  5  che  i  Carasci  fiano  fiati  fuperati  nell* 
93  arte  dal  Domenicbinoicome  decifivamente  pronunzia  VAI- 
33  gurotti  .  Patto  fotto  filenzio  qualche  altra  annotazioncella 
93  letteraria  per  non  effere  io  del  genere  pedantefco  3»  . 

Il  quadro  d'Andrea  Sacchi  2  in  cafa  Brignolenon  è  quel, 

eh'  ella  penfa  3  ma  è  antico  di  cafa . 

La 

1.  E  forfè  da  molti  fi  concederà  . 

2.  Quello  quadro  rapprefenta  Dedalo  ,  che  adatta  l'ale  alle 
fpalle  d*  Icaro  .  Nel  palazzo  Barberini  è  un  quadro  fimile  de! 
Riedefimo  Sacchi . 
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La  fupplico  a  darmi  nuova  delle  Vite  de'  pittori  fcrit- 
te  dal  Canonico  Cre/pi- ,  e  fé  fieno  ancora  venute  in  luce  ;  fìc- 
come  anche  bramerei  fapere  *  come  abbiano  preflò  VS.  Illma 
incontrato  le  lettere  da  me  inviatele  col  piccolo  poemetto  9 
che  certo  bramerei  9  che  vedeffe  il  giorno  9  tanto  più  5  che 
vedo  non  aver  ella  rifiutato  d' indurre  lettere  accompa- 
gnate con  poefie  •  Se  la  carta  non  mancaflè  ,  feguiterei ,  ma 
effe  prevenendo  il  mio  ftucchevole  difcorfo,  così  lo  tronca . 

Carlo  Giufeppe  Ratti. 

XLIX. 

Al  mede/imo .     Roma . 

HO intefo con  piacere  9  che  finalmente  fiano  per  venire 
in  luce  le  Vite  de'  pittori  Bolognefì  del  fig.  Canonie» 
Crefpi,  che  faranno  ben  ricevute  dal  Pubblico  per  la  molta 
intelligenza  fua  9  e  per  la  fua  grazia  nello  fcrivere  . 

Il  primo  tomo  de'  noftri  Genovefi  fi  va  avanzando  9  e 
fpero  »  che  ufeendo  ,  anch'  io  n'  averò  onore,  e  molto  penfo5 
che  me  ne  verrà  da  VS.  Illma  9  a  cui  ufeendo  lo  invierò  . 
Quanti  libri  efeon  mai  fulla  pittura  ?  Ella  faprà  ,come  in 
Firenze  fi  riftampa  il  Baldinucci  con  le  note  di  Domenico 
Maria  Manni 9  che  mi  dicono  effere  piene  d' erudizione  . 

Ma  di  grazia  come  ,  a  conto  della  lor  Madonna  di 
s.  Luca  )  han  lòrTerto  i  Bolognefi  le  due  lezioni  accademi- 
che ftampate  pure  in  Firenze,  nelle  quali  fi  mette  in_, 
chiaro  il  vero  pittore  Luca  Janto  9  e  fi  confuta  1'  errore  9  che 
perfine  d'  attribuirfi  le  pitture  al  fanto  Evangelifta  ?  Io  non 
le  ho  ancor  lette  9  ma  me  ne  muojo  di  voglia  . 

Il  giovine  Raffaello 9  di  cui  ella  ignora  il  cognome 
nella  lettera  del  Cortona  inferita  nel  tomo  v.  a  c.205.  è  fenz' 
ahro  Raffaellino  Bottalla  Savonefe  difcepolo  del  Berrettini  • 
"Di  qu: ito  giovine  hanno  in  Roma  un  grande  5  e  ftupendo 

Tom*  VI  Q_  q  qua- 
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quadro  rapprefentante  la  riconciliazione  di  Giacobbe  con 
Éfau  •  Quello  quadro  fi  conferva  nella  galleria  del  Campi- 
doglio >  ed  era  della  cafa  Sacchetti»  da  cui  il  Bottalla  fu 
protetto  9  e  pofto  a  ftudiare  dal  Cortona  .  Il  vero  nome  di 
quello  giovane  era  Gio.  Maria  ,  e  per  tale  è  regiftrato  nell' 
Abecedario  .  Il  Soprani  ne  nota  la  morte  avvenuta  nel  1644. 
Io  poi  ho  rinvenuta  la  fua  fede  del  battefimo»  e  da  quella 
ho  icorto  efler  coftui  nato  nel  io" 13. 

A  propofito  del Cor?ona9V$.  Illma  fi  lagna  ,che  r  niuno 
ha  fcritto  la  Vita  di  lui  ?  L'  ha  pure  fcritta  quel  ridicolo 
del  Pafcoli  con  tutta  la  miglior  Crufca  del  Mondo»  per  quan- 
to egli  ha  pretefo  .  Poveri  difgraziati  ,  che  fon  mai  flati 
quei  pittori  ,  i  cui  nomi  ha  egli  profanato  con  tante  fcioc- 
chezze.  Io  ho  una  copia  dell'antico  originale  del  PaJ]èri,Scrit- 
tore  ,  che  non  può  efTere  a  VS.  incognito  2.  In  eflbè  la  Vita 
del  Csrtona  ,  ma  non  ultimata.  Coftui  parmij  che  parli 
con  qualche  verità  ,  e  per  lo  più  di  perfone  5  che  ha  cono- 
fciute  .  Quanti  vi  fono  in  quefto  fuo  manofcritto  nominati» 
de'  quali  nefluno  mai  ha  fcritte  le  Vite  ?  Tra  quefti  fi  può 
annoverare  il  celebre  Pietro  Te/la  ,  difegnatore  di  tanto 
merito  ,  e  il  cui  difgrazìato  fine  rammenta  in  una  maniera 
ridicola  ,  e  nuova  monsk  le  Gunite  nel  fuo  Dizionario  por- 
tatile .  Ma  oltre  il  Tejìa  ,  chi  mai  ha  fcritto  la  Vita  di  Pie* 
troLaer  detto  il  Bamboccio,  d*  Agoftino  Taffì  pittor  di  prò- 
fpettive  9  compagno  del  Salimbeni  *  e  del  Gentile/chi  ?  Que- 
ilo  Taffì  il  Soprani  noftro9  nominandolo  per  poche  cofe  fatte 
in  Genova,  lo  chiama  Bolognefe  9  onde  il  conte  Mahafia  nel- 
la fua  Feifina  copia  quanto  ne  dice  il  Soprani .  Il  TaJJì  fu  Pe- 
rugino, figlio  d' un  pellicciaio  5  ed  era  cognominato  Sonami- 
si ,  e  non  Tuffi.  Egli  è  morto  in  Roma  d'anni  79.  nel  1644. 
e  fu  fepolto  in  s-  Maria  del  Popolo .  Forfè  di  coftui  han  ta- 
ciuto gli  Scrittori ,  perchè  effendo  viffuto  in  un  fecolo  *  in 

cui» 

1.  Nel  tomo  v.  lett.  114,  2.  V.  nel  tomo  v.  lett.  137. 

le  Vite  di  Niccolò  Pio  .  E  in  quefto  tomo  vi.  a  cart.  io. 
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cui  >  chi  fcrivea  le  Vite  ,  tutto  diceva  de'coftumi  »  così  per 
non  metter  fuori  le  fue  fcoftumatezze  1'  hanno  taciuto  . 
Un  tal  pittore  Fiammingo  detto  Armmno  ha  avuto  la  for- 
tuna d'  efTer  defcritto  dal  Pajjeri .  Di  coftui  havvi  un  pae- 
faggiocon  figurine  fopra  la  porta  della  fagreftia  della  Mi- 
nerva .  Egli  morì  l'anno  1649.  D'  Alejfandro  Turco  Ver o- 
nefe  forfè  averà  fcritto  il  commendator  del  Pozzo  ,  ma  io  noti 
ho  un  tal  libro  .  Ma  d'  Angelo  Caro/etto  Romano ,  pittore  di 
quel  gran  grido  5  che  fi  fa  fentire  per  tutto  ?  e  di  GuidobaU 
do  Abatini  da  Città  di  Cartello  morto  d'  anni  56".  nel  ió"$5. 
niuno  ha  parlato  mai * .  L' Abatini  ajutò  il  Romanelli  nelle 
ftorie  della  confetta  Matilde  in  Vaticano  ;  e  tra  V  altre 
cofe  di  quefto  pittore  lì  vede  in  Roma  la  volta  della  cappel- 
la di  s-Terefa  alla  Vittoria.  Dal  Pajferi  pure  fi  parla  d'  un 
Gentile  per  nome  Luigi  nato  in  Brufelles  .  Coftui  ha  dipinto 
a  frefco  nella  chiefa  de' fanti  Domenico  9  e  Sifto  un  qua- 
dro laterale  all' aitar  maggiore  entrovi  s.  Domenico»  che 
a  confufion  degli  eretici  getta  il  libro  degli  Evangelj  nei 
fuoco  fenza  che  arda  .  In  fanta  Maria  Maggiore  ha  fatto  il 
quadro  di  s.  Caterina  falvata  dal  tormento  delle  ruote_»  . 
Quefto  quadro  è  nella  cappella  Cefi.  In  s.  Marco  poi  ha 
fatto  il  quadro  di  s.  Antonio  di  Padova  .  Coftui  morì  d'  an- 
ni 6"o.  in  Brufelles  nel  i6$y.  Son  pure  fepolti  nell'oblìo 
Giuliano  Tinelli ,  e  Giufeppe  Peroni  fcultori  celebri  »  e  il  fe- 
condo particolarmente  >  uomo  al  fommo  capricciofo  »  e  va- 
go .  Con  loro  fepolta  è  pure  Caterina  Ginnafi ,  e  per  ultimo 
Gio.  Angelo  Canini . 

Non  m'  eftendo  di  più  >  perchè  è  fatica  inutile  »  fé 
ella  ha  cognizione  d' un  tal  manofcritto  ,  che  fuppongo  »  che 
fi  confervi  nella  libreria  Vaticana  ;  almeno  io  foj  che  il 
mio  è  copiato  da  uno  j  chepofledeva  il  cav.Luti,  il  quale 
l' avea  avuto  da  tal  banda  . 

Q_q  2  In 

?.  Un  poco  ne  ha  parlato  l'Abecedario,  ma  niuno  ne  ha 
feruta  la  Vita ,  di  cui  intende  qui  il  fig.  Ratti  • 
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In  quefto  tomo  fono  le  Vite  di  30".  autori  fioriti  in  un 
fecolo  9  o  piuttofto  dal  1641.  fino  all'anno  i<5-Ji. 

Tra  elfi  mi  fcordavo  fegnarle  ,  che  fi  legge  anche  la 
Vita  di  Baccio  Ciarpi  maeftro  di  Pietro  da  Cortona  . 

Se  s'avranno  nuove  del  Langetti dal  fig.  Conte  5  mi  fa- 
ranno care.  Io  ho  incomodato»  o  piuttofto  fatto  incomo- 
dare quefto  Signore  per  alcun'  altra  notizia  . 

Io  non  ho  ancora  avuto  ,  dopo  tante  promette  5  alcuna 
ifcrizion  lapidaria  .  Se  VS.  Ilhtia  vorrà  favorirmi  di  quella  3 
che  mi  ha  promeflà  del  Baciccio  9  la  potrà  fare  a  genio  fuo  3 
perchè  mi  farà  accettiffima  .  Perdoni  la  noja  ,  che  le  ap- 
porto 9  e  s'  accerti  3  che  io  fono  per  obbedirla  &o 

Carlo  Giufeppe  Ratti . 

P.  S.  Mi  fon  fempre  dimenticato  di  dirle  3  come  ho  in 
pronto  la  ftampa  di  s.  Giovanni  del  Maratti  incifa  da  mio 
padre  3  ma  or  le  dico  9  che  quanto  prima  gliel'  ìnvierò 
per  un  amico  •>  che  verrà  a  Roma  pretto  .  Se  io  avefli  co- 
modo 9  ed  ella  il  defideraflè  9  le  fcriverei  in  una  lettera  alla 
meglio  la  Vita  del  Luti  ,  perchè  penfo»  che  non  vi  fieno  altri 
che  mio  padre*  che  poffa  faperla,  eflendo  vinato  molti  anni 
con  lui  9  e  poi  per  altri  motivi . 

L. 

Alfig.  Gianbatifìa  Vonfredi  lfue  mani* 

SOno  alcuni  giorni ,  che  io  prometti  a  VS.  dar  qualche 
breve  notizia  intorno  a  quei  pittori  9  che  in  Ifpagna  eb- 
bero più  grido  9  de*  quali  poca  9  0  niuna  notizia  fé  ne  tiene 
in  Italia  3  non  effendo  cogniti  fé  non  ai  compatriota  mede- 
fimi  9  e  ai  foreftieri  9  che  in  quelle  parti  fi  trovano  acci- 

den- 

1.  Di  quefto  lodevoliffimo  profetfore  è  la  lettera  I«  del  to- 
mo v.  di  quefta  Raccolta. 
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dentalmente  ,  capaci  di. qualche  intelligenza  nella  pittura  ; 
e  perchè  le  .oro  opere  ordinariamente  fi  trovano  pofte  nelle 
chiefe  a  o  n-ifcofte  ne' palazzi ,  o  nelle  caie  private,  dove 
r  adito  non  fi  rende  così  facile  »  come  in  quelli  de' Prin- 
cipi Italiani  ,  refrano  perciò  fepolte  ,  e  non  vendute  ,  né 
vifte  oltra  i  monti ,  come  quelle  di  altri  valenti  pittori  fore- 
stieri ,  che  da  altri  paefi  fogliono  capitare  in  Roma;  afTi- 
curando  VS.  che  vi  fono  Itati  in  quel  regno  profeiTori  di 
tal  eccellenza  ,  che  le  loro  Opere  meriterebbero  fìare  al 
iianco  de*  più  celebri  coloritori  nelle  famofe  gallerie  de' 
Principi  dilettanti . 

■  Non  vorrei,che  per  eiTere  io  Spagnuolo,nato  nella  città 
di  Siviglia»  dove  nacquero  5  e  viffero  molti  de' primi  pit- 
tori ,  che  dirò  in  appretto  5  mi  avefle  a  tenere  VS.  per  un 
preoccupato  dal  dolce  amor  della  patria  ,  perchè  quantun- 
que per  quella  nudrifca  un  genio,  che  a  tutti  è  naturale, 
non  ofiante  la  dimora  ,  che  ho  fatto  in  Roma  per  ben  34. 
anni ,  fa  sì ,  che  non  mi  fi  offùfca  la  ragione  ,  e  m' infonde 
quell|  inclinazione  ,  che  per  la  verità  fempre  mi  trafporta 
a  decidere  9  quando  mi  fi  permette  .  Con  quella  dichiara- 
zione ,  o  protetta  ,  che  io  faccio  a  VS.  paflò  brevemente  ad 
Informarla  ,  chiedendole  fin  d'adeilò  quel  compatimento, 
che  merita  Ja  penna,  di  chi  fcrive  in  un  linguaggio,  che 
per  non  eflère  fuo ,  dovrà  renderfi  necefTariamente  difet- 
tofò  al  fuo  buon  gufto  . 

E  per  dar  principio  da'  più  remoti  tempi,  dico ,  eh'  efl 
fendo  fiata  la  Spagna  invafa  ,  e  dominata  da'  Mori  dell'  Af- 
frica ,  come  VS.  faprà  dalle  iftorie  ,  per  quafi  otto  feco- 
Ji,  per  ifcacciarli  i  proprj  Spagnuoli  ,  fino  alla  totale^ 
cfpulfione  ,  ebbero  da  forTrire  dure  fatiche  ,  ed  una  per- 
dita quafi  totale  delle  lettere ,  e  belle  arti  .  Allora  più 
che  fi  promovevano  V  armi ,  meno  fi  dava  campo  alle  de- 
lizie della  pittura .  Nulladimeno  pare,  che  alcuni  pittori 
fra  i  Criftianj  vi  foflero  tollerati  da'  Mori ,  imperocché  in 

Sivi- 
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Siviglia  mia  patria  è  una  Compagnia  »  o  Società  fondata 
in  una  cappella  dèlia  parrocchia  di  s  Andrea  »  dove  io  fo- 
no battezzato  9  che  ha  per  protettore  il  gloriofo  s.  Luca»* 
Evangelifta  ;  e  detta  Compagnia  gode  li  ftatuti  datele  dal 
gloriofo  conquiftatore  di  quella  città  il  re  D-  Ferdinando  , 
fé  non  vogliamo  credere  ,  che  allora  vi  s'  introducefT*ro 
da  altre  parti  »  o  che  di  repente  vi  nafcefòro  . 

In  detti  ftatuti  fra  le  altre  cofe  fi  nominano  due  ufi- 
zìali  9  o  confoli  per  invigilare  ■>  ed  efamirare  i  pittori ,  ì 
quali  non  debbano  operare  in  pubblico  fotto  pecuniarie  pe- 
ne ,  fé  prima  non  vengano  da  elfi  elaminati  nella  propor- 
zione 9  o  fimetria ,  anatomia  >  ed  altre  parti  »  che  necef- 
farie  fieno  per  un  buon  pittore  &c. 

Quello  fanto  Re  viffè  nella  metà  del  decimoterzo  fe- 
colo  9  e  da  qui  fi  potrà  comprendere  9  quanto  antica  fii_j 
quella  confraternita  de' pittori  9  i  quali  io  fuppongo  9  che 
faranno  flati  in  quei  tempi  nel  fapere  poco  felici  9  così  co- 
me l' Italia  ancora  era  fenza  quelli  >  che  il  fecolo  d'  oro 
molto  dopo  ne  produfle  . 

Nel  tempo  poi  9  che  in  Italia  forprefero  tutti  di  ftu- 
pore  1'  Opere  di  Michel'  Agnolo  9  e  di  Raffaello  9  vi  furono  in 
Ifpagna  alcuni  di  tanto  fpirito  9  che  fentendo  lodare  1*^, 
Opere  de'  due  fuddetti  eroi  delle  noftre  arti ,  fi  accinfero 
a  pallare  1'  Alpi  per  venire  a  trovarli,  e  tenerli  per  maeftri  * 
per  trafportare  dopo  9  come  fecero  9  nella  lor  patria  quella 
fcuola  9  e  maniera . 

Da  Cartiglia  venne  Alonfo  Berrugbette  fino  a  Firenze  » 
e  fotto  la  direzione  del  Bomrroti  l  fi  avanzò  nella  pittura  9 
nella  fcultura  ,  e  nell'  architettura  di  modo  9  che  al  fuo  ri- 
torno in  Ifpagna  acquiftò  tanto  credito  9  e  capitale  9  che 
potè  comprarli  un  feudo  »  e  nobilitarli  ;  non  ottante  però 

la 

1.  V.  il  Vafari ,  il  Palomino  ,  e  l'Abecedario  pittorico  ,  che 
parlano  molto  di  quefto  profefTore,  e  in  detto  Abecedario  è 
chiamato  Bsrruguetc  % 
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la  fua  maniera  fufecca  ,  e  dura3  partecipante  del  Gotico. 
Con  la  gloria  5  che  acquiflò  il  Berrughette  r  s' animò  a  nfcire 
dalla  Andaluzia  per  venire  in  Roma  Gajparo  Bezerra  z  ,  e  di 
quello  già  ne  fa  memoria  il  Va/ari  nella  Vita  di  Daniello  da 
Volterra  .  Quelli  dipinfe  con  li  cartoni  di  Danze/le  la  nati- 
vità della  ss.  Vergine  in  una  lunetta  della  cappella  ,  in  cui 
il  maeflro  dipinte  la  Vergine  alluma  in  Cielo  alla  Tri- 
nità de'  Monti  ,  ed  una  tavola  9  in  cui  rapprefentò  la  ca- 
duta dis.  Paolo  ,  di  propria  invenzione,  la  quale  fta  (opra 
T  acquafanta  dietro  alla  porta  della  chiefa  di  s.  Spirito  in 
Salii  a. 

Tornato  il  Bezerra  in  Spagna  fece  molte  Opere  di  tutte 
tre  le  profeflìoni  con  molto  plaufò  $  e  con  maniera  affai  più 
grande,  e  di  miglior  gufto»  che  il  Tuo  anteceffòre  ,  cui 
tolfe  molta  gloria,  facendoli  capo  fcuola  allora  nelle  Spagne. 

Da  Valenza  venne  un  Giovanni  Giovannes  3 ,  che  in 
quelle  parti  lo  tengono  per  allievo  di  Raffaello  ;  le  cui  Ope- 
re fono  rare  ,  piccole,  e  dipinte  in  tavola  conungullo  af- 
fai buono  ,  finito  ,  e  difegnato  ,  di  modo  che  in  effe  vi  fi 
fcorge  la  maniera  di  Raffaello,  come  offèrvò  D.Ipolitodi 
Rwvita  nativo  di  quella  città  ,  e  che  fìudiò  in  Roma  per  tre- 
dici anni»  e  quafi  Tempre  nelle  il a nze  di  Raffaello  nel  Va- 
ticano . 

Molti  altri  vi  furono  in  quei  tempi  di  non  poco  merito, 
ed  alcuni  forestieri  comparvero  ,  che  diedero  qualche  lume 
in  Spagna.  Fra  quefti  vi  fu  in  Siviglia  il  Torrigiani  4  com- 
petitore e  fiero  nemico  in  Firenze  s  del  Bonarrota  j  e  vi 

mo- 

1.  Morì  nel  1545* 

"2.  Di  elfo  parla  il  Vafari ,   e  il  Palomino .  Il  P.  Orlandi  lo 
chiama  Gafparo  Bacerra  . 

3.  Non  trovo  quefto  profefiore  regiftrato  nell' Abecedario. 

4.  Torrigiano  Torrigiani  .  V.  il  Vafari  . 

5.  Quando  era  giovane  fcolare  fchiacciò  con  un  pugno  il 
nafo  ai  Bonarroti,  onde  gli  convenne  fcappar  diTofcana  . 
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modellò  grande  al  naturale  la  bella  figura  di  un  s.  Girolamo 
penitente,  e  nudo»  che  s'ammira  in  quella  città  ,  nella 
chiefa  de*  monaci  Gerolimini  »  ed  una  Madonna  col  Bam- 
bino della  medefima  grandezza  3  che  fi  venera  in  altro  al- 
tare in  detta  chiefa . 

Vi  capitò  ancora  meffèr  Pietro  Campagli»  x  Fiammingo 
pittore»  e  allievo  di  Raffaello  9  di  cui  vi  fi  fece  fcolaro  in 
Siviglia  il  Divino  Morales  j  così  chiamato  per  aver  Tempre 
dipinto  de'  foggetti  facri»  e  divoti  in  mezze  figure  aflài  fi- 
nite. Diquefto  autore  ne  aveva  una  tavola  1'  Emo  Traja.no 
Acquavha  ,  che  rapprefentava  un  Grido  ,  che  porta  la  Cro- 
ce fulle  fpalle  5  ed  iftoriato  con  la  ss.  Vergine  afflitta  ,  ed 
altre  figure  ;  il  qual  quadro  credevano  in  Roma  molti  pit- 
tori della  fcuola  di  Michel*  Agnolo  ;  ma  monfig  Canali  ?  poi 
Teforiere  di  N.  S.  9  e  ora  Cardinale  ,  che  lo  aveva  portato 
da  Spagna  5  e  regalato  a  detto  Emo  *  diffe  chi  n'  era  l*  au- 
tore s  ed  io  lo  conobbi  per  aver  vifte  molte  altre  cofe  di 
quello  pittore  in  Siviglia . 

Venne  anche  in  quella  città  VAleffìo  2  pittore  ,  ed  al- 
lievo del  Bonarroti ,  che  dipinfe  in  Roma  nella  cappella 
Siftina  3  dove  è  il  Giudizio  del  fuo  maeftro  ,  li  due  quadri  , 
che  fono  allato  alla  porta  della  cappella  internamente;  ed 
in  SivigI  a  nella  cattedrale  fece  una  figura  coloflale  di  un 
s.  Criltofano  9  da  cui  prende  il  nome  una  delle  fedici  por- 
te di  quella  gran  chiefa  ;  e  mentre  lo  dipigneva  ,  fi  avvi- 
de di  un  quadro  9  che  fra  in  un  altare  immediato  »  dove 
Luigi  di  Vargas  dipinfe  Adamo  ed  Eva  con  altri  Patriarchi  ; 
e  vedendo  una  gamba  di  Eva  bene  fcorciata  proruppe  di- 
cendo :  Più  vale  la  tua  gamba,  che  tutto  il  mio  s.Criftofano. 

Que- 

1.  V.  ilPalom/no,  eTAbecedarìo  del  P.  Orlandi ,  da  cui  è 
chiamato  Campana  di  Brufelles. 

2.  Forfè  Galeazzo  Aleflì,  ma  quefto  fu  più  architetto  ,  che 
pittore  -  Nella  Defcrizione  del  palazzo  Vaticano  a  cart.40.  que- 
ita  pittura  è  attribuita  a  Matteo  da  Leccio  • 
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Quello  Vargas  x  nativo  di  Siviglia  venne  a  fludiare  in 
Roma  9  e  vi  fi  fece  afìài  buon  pittore  nella  fcuola  di  Ferino 
del  Vaga  ,  e  tornato  in  patria  vi  kce  molte  Opere  a  frefco  , 
e  ad  olio  con  molto  credito  . 

In  Cartiglia  fu  Gio.  Femandez  de  Navarrete  Muto  z  ,  e 
così  chiamato  ,  e  conofciuto  fra  li  Spagnuoli  5  il  quale  ven- 
ne  in  Italia  ,  e  flette  fotto  la  direzione  di  Tiziano  ,  e  feppe 
tanto  imitarlo»  che  li  fuoi  ritratti  paflàno  per  Opere  del 
fuo  maeftro  moltiflìme  volte  .  In  oggi  trovandoli  in  Roma 
T  Eccmojtg.  march,  de  los  Bahafes  ,  fé  ne  potrà  vedere  uno? 
che  rapprefenta  un  antenato  della  famiglia  Spinola,  dipinto 
dal  Muto  ,  che  per  avervi  pollo  il  fuo  nome  ,  fi  vede  non 
efleredi  Tiziano  ,  ed  è  difgrazia  ,  che  detto  quadro  abbia 
patito  non  poco  •  Quello  pittore  dipinfe  varie  cofe  nell' 
Efcuriale  »  e  fu  poi  conofciuto  ,  quando  non  fu  più  vivo  . 

In  Cordova  vi  fu  il  Porzionario  della  cattedrale  D. Pai- 
Io  de  Cefpedes  5 ,  in  Roma  cognito  per  Paolo  Cedafpe  corrot- 
tamente ;  uomo  eruditiffimo  in  ogni  forta  di  belle  lettere  » 
e  verfatiflìmo  nelle  lingue  Latina,  Greca,  ed  Ebraica, 
e  intelligente  nell'  Arabica ,  il  quale  fra  molte  Opere , 
che  fcriilè  ,  alcune  furono  fopra  la  pittura  ,  particolarmente 
una  in  ottava  rima  ,  di  cui  varie  ottave  ne  rapporta  nel  fuo 
libro  il  Paceco ,  di  cui  fi  parlerà  in  apprefso  .  Venne  in 
Roma  il  detto  Cefpedes  ,  dove  fu  provveduto  della  fua  Por- 
zione ecclefiaftica  ,  e  frattanto  fi  applicò  molto  alla  pittu- 
ra ,  e  dipinfe  varie  cofe  a  molto  buon  frefco  ,  come  fi  vede 
alla  Trinità  de7  Monti  nelle  tefte  ,  che  dipinfe  nell'  arco 
della  cappella  della  SSma  Annunziata  ;  che  è  la  feconda  j 
quando  {[  entra  in  chiefa  a  mano  manca  .  Il  liti  rapporta 
un'  altra  Opera  nell'  Araceli ,  ma  oggi  non  vi  H  trova  ,  e 
bifogna  credere  ,  che  fia  Hata  rovinata .  Fece    anche  in 

Tom.  VI  R  r  Ro- 

1.  V.  l'Abecedario  in  fine  della  lettera  L.  fuori  d'ordine. 

2.  Si  parla  molto  di  quello  pittore  neli' Abecedario  . 

3.  L' Orlandi  lo  chiama  Cejpaie  nel  fuo  Abecedario  « 
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Roma  di  fcultura  una  tefta  di  Seneca  »  che  non  ho  potuto 
fapere  dove  fia .  Ritornò  in  patria  verfo  1' annoisi   e 
vi  fece  molte  buone  Opere  a  frefco  9  e  a  olio  3  delle  quali 
è  una  il  gran  quadro  9  che  nel  refettorio  della  Cafa  Pro- 
fefsa  di  Siviglia  avevano  i  PP.  Gefuiti  9  e  rapprefenta  un 
ripofo  della  Vergine  »  quando  va  in  Egitto  con  degli  An- 
geli >  che  le  fomminiftrano  varie  frutte  ,  e  fa  belliffimo  ef- 
fetto per  il  colore  .  La  fua  maniera  pare»  che  abbia  rap- 
porto con  la  fcuola  delli  Zuccheri . 

L'  else  re  flato  chiamato  in  Spagna  daCarfa  V*  il  fa* 
mofiilìmo  Tiziano  fece»  che  efso  vi  ftabilì  una  buona  fcuola  9 
di  modo  che  ne  riufcirono  allora ,  ed  in  apprefso  molti 
buoni  pittori  particolarmente  nel  colorire  . 

In  Siviglia  fiorì  ,  e  vi  operò  molto  il  dottore  ZX  Paolo 
de  las  Roelas  *  canonico  della  collegiata  di  un  luogo  detto 
Olivares  9  il  quale  immitò  molto  Tiziana  fuo  maeltro  con 
un  carattere  grande  9  ed  una  maniera  morbida  9  e  carnofa  . 
Nella  parrocchia  di  s.  Ifidoro  vefcovo  della  medefima  città 
di  Siviglia  filli'  altare  maggiore  è  un  gran  quadro  9  che 
rapprefenta  la  morte  del  fanto  vefcovo  9  Opera  veramente 
grande  . 

E  nella  cappella  della  nazione  Fia  nminga  9  porla  nel 
collegio  di  s.  Tommafo  d'  Aquino  9  fece  ancora  il  gran  qua- 
dro col  martirio  di  s.  Andrea  Apoftolo  9  la  cui  bellezza  9 
e  forza  di  colore  forprende  .  Molte  altre  Opere  fono  in 
varie  altre  chi efe  della  città  9  delle  quali  per  non  dilun- 
garmi non  ne  parlo . 

In  Toledo  fiorì  nel  decimofefto  fecolo  Domenico  Greco 
così  chiamato  per  efsere  tale  9  ma  da  ragazzo  fu  educato 
in  Spagna  9  e  fi  dice  efsere  flato  allievo  di  Tiziano  .  Le  fue 
Opere  fono  di  un  gufto  afsai  buono  attaccato  al  maeftro  ; 
ma  fentendo  dirfi  da  molti  9  che  li  fuoi  quadri  parevano 

ajfct- 

I.  Si  fece  in  età  matura  ecclefiaftico  ,  e  gli  fu  conferito  un 
canonicato,  V.  V  Abecedario  . 
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affatto  di  Tiziano ,  mutò  Ja  fua  maniera  in  altra  così  ridi- 
cola ,  e  fìravagante  ,  che  rende  maraviglia  il  vedere  9  che 
un  uomo  così  buon  pittore  diventafse3  per  un  capriccio  9 
così  cattivo . 

In  Valenza  vi  furono  in  quei  tempi  Francefco  Ribalta , 
e  Giovanni  tuo  figliuolo  5  che  fu  in  Spagna  maeitro  di  G7«- 
feppe  de  Ribera  i  detto  volgarmente  lo  Spagnoletto,  il  quale 
poi  in  Rema  fi  pofe  nella  icuola  del  Caravaggio  ;  e  che  in 
Napoli  dimorò  Tempre  con  quel  credito  9  che  meritamen- 
te e  figono  le  fue  Opere  .  Di  quelli  due  Ribalta  il  padre 
venne  in  Itala  ,  e  fi  tiene  in  Valenza ,  che  applicaffe  ap- 
prettò le  Opere  di  Raffaello  9  e  poi  paftafle  fotto  la  dire- 
zione di  Annibale  Caracci  9  cui  cercò  d' imitare  il  figlio 
Giovanni  0  che  tenne  una  maniera  più  facile 9  e  grande  del 
padre . 

In  Madrid  operarono  con  molto  credito  Bartolommen 
Carducci  2  Fiorentino  ,  e  Vincenzio  fuo  figlio  »  eflèndo 
molte  Opere  loro  in  quella  Corte  .  Vincenzio  fcrilTe  ancora 
un  libro  in  Dialoghi  fopra  la  pittura  aliai  bene  fcrittoa  non 
folo  per  la  purità  della  lìngua  »  ma  per  il  modo  5  con  cui 
tratta  la  materia  ?  e  il  fogge tto  dell'  Opera  ,  il  quale  oggi 
fi  è  fatto  raro  . 

In  Siviglia  fiorì  il  dotto  Francefco  Paceco  »  ma  con  una 
maniera  dura  9  e  fecca  ,  e  ancora  (criiTe  un  libro  della  pit- 
tura 9  a  cui  applicò  di  già  ben  adulto»  per  aver  prima  appli- 
cato alle  lettere  .  Porta  nel  fuo  libro  molte  notizie  de'pro- 
feiTori  di  tutte  tre  l'arti  anteriori  a  lui  5  e  fra  li  fuoi  precet- 
ti copia  molte  ottave  di  Paolo  di  Cefpedes  9  che  ne  compren- 
dono altri .  Ei  trattò  molto  difTufamente  la  quelìione  della 
preeminenza  della  pittura  fopra  la  fcultura  .  Si  vede  nel 
fuo  libro  9  che  quello  pittore  fu  molto  amante  di  Raffaelle  9 

R  r  2  e  Mi' 

\.  L'  Opere  di  Giufeppe ,  che  fono  ir)  Napoli  ,  fono  le  più 
eccellenti,  che  abbia  fatte.' 

2.  L'  Orlandi  lo  nomina  Garduco  ,  ma  ("correttamente  . 
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e  Michel'  Agnolo  •>  poiché  oltre  le  molte  lodi  ne  commenda 
molto  l' imitazione  5  benché  folo  aveflì  veduto  le  loro  Ope- 
re in  iftampa .  Quefto  pittore  fu  il  maeftro  diD.  Diego  Ve- 
lafyuez  • 

Nella  medefima  città  di  Siviglia  fu  in  quei  tempi 
unofcultore  ,  che  conobbe  il  Paceco  ,  e  che  molto  lo  loda 
nel  fuo  libro  ,  così  per  la  fua  intelligenza ,  come  per  la  fa  - 
cilità  9  con  cui  {piegava  li  fuoi  concetti  nella  converfa- 
zione  ,  mettendo  mano  al  toccalapis  3  e  fegnando  con  eflb 
per  farfi  intendere  dimoftrativamente  .  Quefto  uomo  meri- 
ta a  che  io  ne  faccia  qui  quefta  memoria  non  folo  per  ciò  » 
che  ne  fcriffe  il  Paceco,  ma  per  una  ftatua  grande  la  metà  del 
naturale  ,  che  fi  vede  nella  cattedrale  di  Siviglia  9  pofta 
in  un  altare  contiguo  alla  porta  maggiore  ;  la  quale  veden- 
dola il  Jtg.  Fermili  fcultore  Francefe  *  »  fece  molte  lodi  di 
eflà  ,  dicendo  trovarla  affai  migliore  di  quella  del  Torri - 
giani  i  di  cui  ne  dilli  fopra  ,  aggiungendo  effere  forfè  la 
meglio  ftatua  moderna  ,  che  aveva  villo  in  Spagna  5  così 
per  la  intelligenza  della  anatomia  9  come  per  1' aggiufta- 
tezza  de*  contorni  .  La  difgrazia  è  9  che  altra  Opera  di 
quefto  valente  fcultore  non  fe  ne  feopre  in  quella  città  » 
benché  il  Puceco  accenni  un  CrocifìfTo  grande  al  naturale 
nel  convento  de' Domenicani  detto  s-  Paolo  s  che  io  non 
potei  mai  trovare  ;  benché  io  folli  molto  pratico  del  con- 
vento 9  per  avere  ftudiato  preflò  quei  lettori  di  filofofia  . 

Ma  per  non  dilungarmi  fopra  tanti  pittori  di  non  pic- 
colo merito  »  che  produffe  quella  città  9  emporio  allora 
delle  ricchezze  dell'  Indie  9  e  che  molti  di  effi  pattarono 

alla 

1.  Quefto  fcultore  fu  penfionario  nell'accademia  di  Francia 
in  Rema  ,  e  fece  qualche  bafforilievo  ne'  piediftalli  dell'  altare 
di  s.  Ignazio  al  Gesù  .  Dopo  pafsò  al  fervizio  del  Re  Cattolico , 
e  fece  molte  ftatue  a  s.  Udefonfo  ,  e  trovandofi  la  Corte  in  Si- 
viglia accidentalmente  nel  1732.  capitò  in  quella  città,e  ammirò 
le  molte  Opere  particolarmente  de' pittori . 
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alla  Corte  di  Madrid  ,  parlerò  di  quelli ,  eh*  ebbero  più 
credito  9  e  che  da  intelligenti  foreftieri  vengono  più  com- 
mendati . 

Il  primo  farà  Fr  ance  fio  Zurbaran  *  pittore  veramente 
di  molto  merito  .  Qjefti  ebbe  una  maniera  Caravaggefca  , 
ma  affai  più  difegnatore  del  Caravaggio  5  con  più  belle 
pieghe  5  e  con  affai  migliore  compofizione  .  lo  poflo  dire  , 
che  Francefco  Vieira  Portoghefe  pittore  ,  che  ftudiò  in  Ro- 
ma per  lo  fpazio  di  13.  anni  3  li  cui  difegni  molto  fi  ftima- 
no  qui  fra  i  profeffori  9  trovandoli  in  Siviglia  nel  1732.  che 
fu  T  anno  ■>  che  io  venni  in  Roma5  fpinto  ed  animato  da  lui? 
mi  dille  j  vedendo  alcuni  quadri  del  Zurbaran  »  che  co- 
nofceva  eiTere  flato  un  gran  pittore  9  e  che  aveva  compo. 
ilo  afsai  bene  5  efsendo  che  la  compofizione  era  la  parte 
delia  pittura  »  dove  forfè  più  efercitava  la  fua  ofservazio- 
ne  a  e  critica  il  Vieira  z  . 

Il  medefimo  Portoghefe  ammirò  3  e  lodò  molto  le_j 
Opere  di  Bartolomeo  Mungilo  3  >  di  cui  diceva  ,  che  pare- 
va» che  aveffe  dipinto  con  la  carne  macinata  ,  e  molto  gli 
piacque  1'  imitazione  di  efTa  ne'  molti  quadri ,  che  di  que- 
sto pittore  fono  per  le  chiefe  di  Siviglia  j  particolarmente 
in  quella  dello  fpedale  della  Carità  3  ed  in  quella  de'  Padri 
Cappuccini  ■>  e  la  celebre  Concezione  della  Madonna  del- 
la chiefa  de'  venerabili  Sacerdoti ,  Opera  delle  più  belle  > 
ch'egli  fac effe  . 

In  Roma  nel  palazzo  del  Principe  Santobuono  fono  due 
quadri  con  due  figure:  T  una  rapprefenta  un  Crifto  alla 
colonna 3  1' altra  un  s.  Rocco  5  grandi  al  naturale?  i  quali 

fu- 

1.  Neil'  Abecedario  è  appellato  Zurberan. 

2.  Vedi  qui  addietro  le  lettere  di  queftoVieira  a  c.2y6.iSi.8cc. 

3.  Di  eifo  parla  molto  1'  Abecedario  .  Dice,  che  nacque  in 
Pilas,  e  pafsò  in  Siviglia  alla  fcuola  di  Gio.  del  Gattiglio  .  Indi 
fu  mandato  a  Siviglia  .  Errore  patente  .  Ma  quefto  Abecedario 
ne  è  pieno ,  benché  corretto  più  volte  . 
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furono  pofti  una  volta  in  raoftra  nel  chioftro  di  s.  Gio.  De- 
collato 5  e  allora  fu  creduto  il  Crifto  del  Vandeik  . 

Le  Opere  di  quefto  pittore  ,  che  fi  fono  trovate  per 
le  cafe  private  •>  fono  fiate  trafportate  via  da  Fiamminghi , 
elnglefi,  e  perciò  è  cognito ,  e  fìimato  in  quelle  parti. 
Quefto  pittore  ebbe  fui  principio  una  maniera  forte  ,  che 
acquiftò  in  Madrid  ,  dove  pafsò  a  perfezionarfi  fotto  la  di- 
rezione di  Velafquez  »  il  quale  li  facilitò  il  copiare  molte 
Opere  eccellenti  del  palazzo  Reale  3  trattenendo/!  in  quel- 
la Corte  per  lo  fpazio  di  ii.anni  ,  dopo  il  qual  tempo 
tornò  a  Siviglia  ,  dove  fece  a  olio  i  quadri  del  chioftro  della 
porteria  del  convento  di  s.  Francefco  de'  PP.  OfTervanti  9 
fatti  con  bella  imitazione  della  Natura  3  e  con  maniera  r>r- 
te  e  ricercata  ;  ma  quefta  maniera  fi  diede  a  cambiarla  in 
altra  più  dolce  9  morbida  ,  delicata  »  e  finita  ,  ma  di  forza 
e  di  beli*  impatto  per  rendere  più  piacevoli  le  fue  Opere 
a  tutti  ;  e  veramente  forprendono  i  quadri  grandi  iftoriati , 
che  fece,  per  la  verità  ?  con  cui  copiava  la  Natura  j  e  perciò 
vien  detto  il  Vandeik  Spagnuolo  . 

Le  fue  Opere  ordinariamente  fonofacre»  benché  ab- 
bia fatte  alcune  bambocciate  piccole  ,  e  grandi  di  belliftìma 
maniera;  e  di  quefto  genere  mi  ricordo  aver  veduti  due 
quadretti  in  cafa  del  Jtg.  Schiavetti  5  che  in  oggi  abita  a 
canto  alla  porteria  dell'  orto  de*  Cappuccini ,  e  neli'  uno 
fi  rapprefentano  due  donne  3  che  fi  ripofano  nei  portare 
una  brocca  d' acqua  j  e  nell'altro  un  uomo  ,  ed  un  ragaz- 
zo con  un  afìnello  3  fatti  della  fua  prima  maniera  .  Quelli 
due  quadretti  furono  lafciati  in  quefta  cafa  infieme  con  una 
mezza  figura  di  una  s.  Rofa  di  Lima  in  tela  di  circa  quattro 
palmi  da  D.  Gio.  di  Zamora  Spagnuolo  nativo  di  Siviglia, 
che  li  portò  a  Roma  .  Il  ritratto  di  quefto  pittore  fatto  da  lui 
medefimo  fta  nella  galleria  del  Gran  Duca  fra  gli  altri ,  che 
vi  fono  l  .  Con- 

t.  UAlgarotti  nelle   lettere  di  pittura  pag.  114.  accenna  il 
merito  di  Murìglio . 
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Contemporaneo  fuo  nella  medefima  città  fu  D.  Gio. 
V»ìdes  uomo  di  fommo  ipirito  9  come  lo  manifeftò  ancora__, 
nelle  Tue  Opere  fatte  con  maniera  toccata,  e  non  così  di 
bel  colore  come  il  Mungilo  .  Nella  chiefa  dello  fpedale  del- 
la Carità  ,  dove  tanti  e  così  grandi  quadri  fece  il  detto 
MurigliO)  ne  operò  ancora  il  Valdesi  facendo  un  gran  quadro 
dell'  Efaltazione  della  Croce  molto  buono  5  ma  però  quelli, 
che  rendono  maraviglia  fono  due  foprapporti  grandi  »  do- 
ve rapprcfentò  due  fcheletrì  ,  o  morti ,  uno  che  con  la  fal- 
ce ftrafcina  un  manto  reale  fcoprendo  ,  e  quali  rovinan- 
do varie  caffè  di  morti}  nelle  quali  li  fcorge  pn  Re  ,  ed 
un  Papa  mezzo  inverminiti  e  confunti  :  logori  li  drappi  5 
eguarnimenti  d'oro ,  con  cui  le  dette  cafTe  erano  ornate . 
Neil'  altro  uno  fcheletro  fcon volge 9  e  lacera  varj  libri  ,  ed 
litro-menti  di  fcienzej  ed  arti.  Io  poflò  afficurarla,  che 
rende  orrore  il  vedere  le  caffè  con  li  cadaveri,  ne'  quali  pa- 
re »  che  vi  fi  fcorga  l' umido  delle  fepolture  ,  e  là  rovina  , 
che  caufano  i  topi ,  e  varj  infetti  ,  che  rende  naufea  il  ve- 
der li  nel  tempo  5  che  fi  confiderà  non  effere  flato  facile  il 
poterli  fare  fimil  cofa  al  naturale  .  Egli  medefimo  accortoli 
di  aver  fatta  una  fatica  forprendente  ;  difTe  ad  alcuni  amici, 
che  ad  altro  fi  era  data  la  carne  (  parlando  per  il  Muriglio  ) 
ed  a  lui  V  oflò  j  ma  che  quell'  oflb  non  lo  avrebbe  roficato 
così  facilmente  nefTuno .  Quefto  ancora  fu  architetto  >  e_» 
modellò  alcune  figure  di  creta  molto  bene  • 

X>.  Diego  Velafquez  è  cognito  in  Roma,  dove  venne  non 
ad  imparare  ,  ma  ad  infegnare  a  dipignere  ,  come  dice 
nella  fua  Vita  D.  Antonio  Palomino .  Quanto  abbia  faputo 
fare  quefto  pittore  ,  non  ferve  ,  che  io  lo  dica  a  VS.  poi- 
ché le  fue  Opere  ,  che  pur  fono  in  Roma  S  ne  parlano  •  Solo 
dirò  9  che  in  Madrid  ,  dove  andò  da  Siviglia  fua  patria  , 
e  allo  Efcuriale  vi  fono  quadri  grandi  iftoriati ,  che  for- 

pren- 

1.  Ammirabile  è  il  ritratto  d' Innocenzio  X.  nel  palazzo  del 
"Principe  Doria  Panfilj . 
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prendono  ;  ma  fra  tanti  mirabili  ritratti  grandi  al  natura- 
le  5  e  tanti  quadri  ?  che  vi  fi  vedono  5  vi  è  quello  detto 
della  famiglia  5  tenuto  per  un  capo  d' opera  9  che  forpren- 
de  chiunque  lo  vede ,  e  del  quale  feppe  dire  Luca  Giordane 
eflere  la  teologia  della  pittura  . 

In  quefto  quadro  la  figura  principale  è  l'Infanta  di 
Spagna  Donna  Margherita  Maria  (T  Auftria  »  che  poi  fu  Im- 
peratrice .  A  quella  Signora  fervono  varie  ragazze  ,  e  da- 
migelle .  Vi  è  ancora  una  nana  ed  un  nano  »  che  allora 
fervivano  in  ^Corte  3  fecondo  il  coftume  di  quei  tempi. 
Enel  fondo  del  quadro  fi  fcorge  aperta  una  porta 5  fuor 
della  quale  pare  5  che  vi  fia  il  Sole  9  con  un  fervente  di 
guardia . 

Nel  primo  termine  del  quadro  fi  è  porto  il  medefi- 
mo  Velafquez,  con  la  fua  croce  di  s.  Giacomo  al  petto ,  che 
il  medefimo  Re  li  diede  dopo  finita  quell'Opera  .  Pare,  che 
il  pittore  dipinga  un  quadro  pollo  fui  cavalletto  j  ma  per- 
chè quefto  quadro  fi  vede  didietro  non  potendoli  vedere 
quello  che  dipinga  j  fece  al  muro  un  fpecchio  5  nel  quale 
vien  ribattuto  il  quadro  ,  e  vi  fi  vedono  li  riti  atti  del  Re  9 
e  della  Regina?  eh'  egli  faceva  . 

Tutto  è  fatto  con  quella  gran  bizzarria  di  pennello  5 
eh'  egli  ebbe  inimitabile ,  e  mai  avigliofa  »  ed  è  così  bene 
imitata  la  Natura  ,  che  pare  9  a  chi  lo  vede  a  di  trovarfi  in 
quella  camera  ,  e  che  tutto  fia  animato .  Della  prima  fua 
maniera  poflb  dire  a  VS.  che  tutti  li  quadri  9  ch'erano  in 
Siviglia  3  dove  fece  li  fuoi  ftudj  dalla  Natura  medefima  in 
cafa  del  Paceco  fuo  maeftroj  efuocero»  rapprefentando  or- 
dinariamente mezze  figure  in  bambocciate  con  maniera 
affai  tinta  9  e  finita  fui  gufto  del  Caravaggio  5  fono  Itati 
trafportati  da'foreftieri  altrove.  Mutò  quella  prima  ma- 
niera in  Madrid  in  quella  ,  che  fi  conofee  a  Roma  più 
dolce  j  e  carnofa  ;  e  la  neceflìtà  di  dover  attendere  ai 
tanti  ufizj  e  cariche»  che  il  re  Filippo  IV.  gli  conferì  per 

m»gr 
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maggiormente  onorarlo  »  ed  arricchirlo  ci  privò  di  molte 
altre  Tue  Opere  »  e  fece  ,  ch'egli  fi  defle  a  quella  maniera 
così  toccata  »  e  veloce»  colla  quale  copriva  la  fatica»  che 
nelle  tette  faceva  con  più  accuratezza  ,  e  pulizìa  ,  adopran- 
do  nel  finire  un'  Opera  de*  pennelli  con  lunghe  afte  »  coi 
quali  ritoccava  9  ed  uniformava  il  tutto  col  naturale  avanti» 
facendoli  così  padrone  di  una  maniera»  che  non  è  facile  a 
feguire  3  o  imitare  . 

Il  fuo  fervo»  cioè  fchiavo»  chiamato  Gian  di  Pareja  l  ria- 
fcì  ancora  molto  buon  pittore  »  ma  di  maniera  più  tinta  » 
e  malinconica  2 .  Il  ritratto  di  quefto  pittore  »  eh*  era  di 
una  carnagione  olivaftra  ,  V  aveva  di  mano  del  Velafquez 
V  Emo  Traiano  d' Acquaviva  »  ed  era  quella  tefta»  che  di- 
pinfe  il  giorno  prima  di  andare  a  fare  il  detto  ritratto  d' In- 
nocenzio  X.  eh'  è  in  cafa  Panfilj  »  per  efercitare  la  mano  . 

In  Cordova  vi  fu  Antonio  del  Cartiglio  3  »  che  andò  in 
Siviglia  ,  dove  riufeì  bravilìimo  pittore  nella  fcuola  di 
Francefco  Zurbaran  con  maniera  forte  »  e  ben  tinta  . 

In  Granata  nel  ió'oo.  nacque  Alonfo  Cano  4  ,  che  fu  pit- 
tore »  fcultore  9  ed  architetto  di  molto  fpirito  •  Nella  pit- 
tura tenne  una  maniera  vaga  9  e  bella  fui  gufto  di  Guido  ;  e 
molto  mi  lodò  le  fue  Opere  il  fig.  Corrado  Giacbinto  .  Quefto 
pittore  dopo  varie  vicende  »  e  fervizj  fatti  con  la  profef- 
ìione  al  Re  »  fu  »  per  effere  rimalo  vedovo  »  fatto  Porzio- 
nar:o  della  cattedrale  di  Granata  »  dove  lafciò  molte  fue_j 
Opere  in  tutte  tre  le  belle  arti  »  con  che  arricchì  »  e  nobi- 
litò quella  chiefa . 

Tom.  VI  S  f  la 

1.  V.  l'Abecedario  all'articolo:  Gìo,  de  Fareya,  dove  fi 
narra,  come  diveniffe  pittore,  e  forfè  fatto  libero  da  Filippo IV. 

2.  Fu  (blamente  ritrattifta  . 

3.  Nell'Abecedario  è  detto  Agoftino,  nativo  di  Siviglia:  e 
lo  Zurbaran  Zurberan  • 

4.  V.  1*  Abecedario,  che  acart.46.  dell'edizione  del  1753. 
narra  altre  particolarità  di  quefto  profeflòre  » 
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In  Madrid  vi  fu  Tulle  tracce  del  Velafquez  D*Gio.Carre- 
eno  x  eccellente  nel  colorire,  e  Seba/ìiano  Mugnox2 ,  che 
venne  in  Roma  ,  e  vi  fi  fece  affai  buon  pittore  colla  direzio- 
ne di  Carlo  Maratta  .  Poche  ,  ma  buone  Opere  vi  fece  il 
Mugno%  per  la  difgrazia  di  aver  perduta  la  vita ,  cadendo 
da  un  palco  ,  fopra  cui  lavorava  a  frefco  in  una  chiefa , 
volendo  fare  qualche  paffaggio  di  ballo,  cui  era  portato, 
fopra  le  tavole  ,  che  vennero  a  mancare  *  perdendoli  così 
quelle  fperanze  ,  che  fi  erano  concepite  di  lui . 

£>.  Claudio  Coeglio  i ,  che  fu  pittore  di  camera  di  Car- 
lo IL  vien  detto  V  Annibale  di  Spagna  .  Quefto  fu  eccellen- 
te pittore ,  e  i  profeffori  foreftieri ,  che  vedono  le  fue_, 
Opere,  reftano  maravigliati ,  particolarmente  nell'offer- 
vare  il   fuo  famofo  quadro  pofto    nella  principal  facciata 
della  fagreftia  dell'  Efcuriale  ,  nel  quale  fi  vede  corretto 
difegno  ,    e  belliiìimo   colorito  ,  facendo  il  pittore  per 
campo  ,  e  fondo  del  quadro  il  medefimo  ordine  d'architet- 
tura ,  che  è  realmente  nella  fagreftia,  dimodoché  viene  col- 
legata colla  fabbrica  vera,  e  reale  la  finta.  Il  foggetto  rap- 
prefenta  unaproceffione  numerofa,  dove  intervenne  il  Re 
con  molti  della  fua  Corte  per  collocare  nella  cappella  del- 
la fagreftia  certe  miracolofe  Particole  ;  ed  il  pittore  con 
quefto  motivo  fu  obbligato  a  fare  quafi  tutte  le  tefte  ritratti 
di  quelle  perfone ,  che   intervennero  ,  fenza  che  perciò 
toglieffe  all'  Opera  né  il  gufto  ,  né  1'  armonia ,  con  cui 
la  conduffe  a  fine  .  «  „ 

Il  medefimo  Luca  Giordano  ,  chiamato  allora  nella  Spa- 
gna 

i.  Neil' Abecedario  viene  appellato  Gio.  Careno  -,  di  cui 
molto  vi  fi  ragiona . 

2.  V  Abecedario  edizione  det  1753.  lo  nomina  Sebastiano 
Murenoi ,  e  racconta  di  efTo  molte  altre  particolarità  . 

3.  Neil*  Indice  dell'  Abecedario  non  è  regiftrato  il  nome  di 
quefto  pittore  ,  ma  al  Tuo  luogo  n'è  fatto  un  lungo  articolo  con 
molte  fue  fpecìali  azioni  • 
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gnadalRe,  reftò  maravigliato ,  che  efTendovi  quel  pitto- 
re al  fuo  fervizio  ,  veniffe  egli  ricercato  per  fervido  ,  par- 
ticolarmente che  il  Coeglio  ancora  operava  con  gran  gu- 
fto  9  e  fapere  fulla  calce  »  ma  non  ebbe  né  quella  facili- 
tà ,  né  quella  preftezza  neir  operare  ,  che  aveva  Giordano  . 
Queiti  con  quella  fua  bizzarra  magia ,  che  fulle  dipintu- 
re a  frefco  nelle  grandi  Opere  fpandeva  ,  tirò  a  fé  in  quel 
tempo  l'ammirazione  l  di  molti  pittori,  che  datifì  a  fe- 
guirlo,  fmarrirono  quelle  reliquie,  che  della  fcuola  di 
Tiziano  fi  andavano  mantenendo  tuttavia  in  Ifpagna  :  ed 
ecco  la  fatale  epoca  della  pittura  in  quei  paefi ,  e  in  quel 
regno  ,  che  fino  allora  diede  molti  altri  foggetti  bravi ,  che 
per  non  dilungarmi  non  accenno  . 

Non  farà  maraviglia ,  che  la  Spagna  abbia  prodotti 
buoni  pittori ,  fé  farem  rifìefììone  a*  nazionali ,  che  venne- 
ro in  Italia  ,  e  che  trafportarono  colà  il  fapere  ,  oltre  i  mol- 
ti quadri  de' migliori  pittori  del  Mondo  ,  che  poflìede  il  Re 
ne' fuoi  palazzi ,  e  che  fono  nell'Efcuriale  ;  e  Je  migliori 
fiatue  antiche  ,  che  il  Velafquez  9  quando  venne  in  Roma  la 
feconda  volta  con  carattere  di  Miniftro  ftraordinario  alla 
fanta  Sede ,  ne  fece  formare  ,  e  trafportare  in  Madrid  ,  do- 
ve fi  gettarono ,  e  fi  pofero  al  pubblico  ftudio  di  tutti . 

Vero  è  ,  che  la  maggior  parte  de'  pittori  hanno  avuto 
il  principal  pregio  nell'  imitazione  della  Natura  ,  e  non 
ebbero  quel  gran  carattere  gaftigato  ,  che  nella  fcuola  Ro- 
mana foftiene  il  vedere ,  e  lo  fiudiare  le  antiche  ftatue  ; 
ma  quella  grandiofità  de' contorni  ancora  mancò2  ad  altre 
fcuole  ,  cui  non  perciò  fi  toglie  loro  il  gran  merito  ,  che 
nel  tingere  fi  acquietarono  per  ogni  parte . 

Il  talento  della  nazione  non  cede  a  quello  di  verun  al- 

S  f  2  tra, 

t.  UP.  Orlandi  nell' Abecedario  dice ,  che  il  Coeglio  morì 
ali  arrivo  di  Giordano  per  cordoglio ,  vedendolo  dipignere 
con  tanta  facilità,  efpeditezza,  e  ciò  fu  del  1693. 

*•  Cioè  alla  (cuoia  Veneziana,  e  a  parte  della  Lombarda. 
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tra  ,  poiché  è  baftante  a  penetrare  dentro  al  più  arcano 
delle  fcienze,  e  delle  arti,  purché  vi  fla  1'  educazione  , 
la  quale  in  oggi  fi  procura  mediante  lo  ftabilimento  dell' 
accademia  reale  di  fan  Ferdinando,  che  ideò  Filippo  V. 
ed  erette  ,  e  dotò  il  figlio  Ferdinando  VI.  dalla  quale  fi  man- 
dano a  ftudiare  qui  in  Roma  varj  giovani  di  fpirito  Penfio- 
nati  per  tutte  tre  le  belle  arti  ,  le  quali  per  quefto  mezzo 
polliamo fperare  ,  che  tornino  un  dia  fiorire  in  quelle  par- 
ti ,  dove  Ci  vedevano  fmarrite  . 

Io  credo  elTere  fiato  nojofo  pur  troppo  con  sì  lungo 
difeorfo ,  ma  molto  di  più  farei  (tato,  fé  aveiIÌ  fatto  memoria 
di  tutti  quelli ,  di  cui  deferive  la  Vita  D.  Antonio  Palomino  * 
eruditismo  pittore  ,  e  che  molto  operò  in  Madrid  ,  Va- 
lenza ,  Saragozza ,  e  Segovia  ,  a  freico  ,  e  a  olio  dopo  Gior- 
dano .  Quefto  pittore  fcrifTe  ,  e  diede  alle  ftampe  due  libri 
in  foglio  fopra  la  pittura  ,  il  primo  intitolato  la  Teorica  , 
e  quefto  è  nella  libreria  Cafanattenfe  alla  Minerva  3  il  fe- 
condo intitolato  la  Pratica  ,  e  quefto  non  così  facilmente 
il  trova  in  Roma  . 

In  quefto  fecondo  vi  aggiunfe  le  Vite  di  233.  profef- 
fori  di  tutte  tre  le  belle  arti  ,  non  Colo  Spagnuoli,  ma  an- 
cora di  quei  foreftieri  ,  che  in  Ifpagna  fi  trattennero  >  ma 
quefti  non  fono  molti . 

Quefti  due  tomi ,  che  prima  lui  vivente  ebbero  po- 
co applaufo  ,  oggi  fono  rari ,  e  fi  cercano  a  caro  prezzo ,  così 
per  la  purità  della  lingua  ,  con  cui  fono  fcritti  ,  come  per 
1'  erudizione  ,  per  le  notizie ,  e  i  buoni  precetti ,  che  ne  dà 
in  effi  1'  autore,  il  quale  nacque  ,  e  applicò  alle  lettere  ini 
Cordova,  e  bene  adulto  fi  diede  alla  pittura»  e  fi  trovava 
a  Madrid  ,  quando  vi  andòGiordano  .  Ebbe  moglie  , e  figli  9 

che 

I.  Del  Palomino  nell'  Abecedario  non  è  fatta  menzione  al- 
cuna come  di  pittore  j  ma  folo  nei  Catalogo  de*  libri  ,  che  trat- 
tano delle  tre  belle  arti  è  riportato  il  titolo ,  e  la  partizione 
della  fua  Opera . 
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che  fecero  la  carriera  delle  lettere  nelle  leggi  civili}  e  cano- 
niche 9  ed  effendo  rimarlo  vedovo  fi  fece  facerdote  9  fegui- 
tando  a  operare  nella  pittura  con  molto  credito  9  e  fama  9 
e  col  carattere  di  pittor  di  camera  del  Re  . 

Non  ho  detto  degli  fcultori ,  de*  quali  D.  Pietro  Rol- 
dan  J  j  fiorì  in  Siviglia  9  e  vi  fece  molte  Opere  grandi ,  le 
quali  piacquero  molto  al  Jìg.  Fermiti  9  che  credeva  9  che 
aveffe  ltudiato  in  Italia  9  e  meriterebbe  9  che  fé  ne  facelTe 
memoria  ;  ma  farei  troppo  lungo . 

11  medefimo  faccio  degli  architetti  9  effendo  fiata  la 
mia  mira  polla  folamente  fopra  de'  pittori  ;  e  credendo 
oramai  di  aver  foddisfatto  all'  obbligo  9  che  con  VS.  con- 
traili in  quefta  materia  9  non  lafcio  però  di  conofeere  quel- 
lo j  che  ho  di  elTere  di  VS.  fervitore  &c. 

Roma  li  20.  Ottobre  1 76$. 

Francefco  Preziado  2 . 

LI. 

A  monjtg.  Gio.  Bottari  •     Roma . 

COn  infinito  piacere  ho  letta  la  Vita  del  Bonarroti  da 
VS.  Il  Ima  fatta  flampare  feparatamente  in  4.  Non  pote- 
va a  dir  vero  la  Vita  di  Michelagnolo  3  elTer  tratiata  da  penne 
migliori  del  Va/ari ,  e  di  VS.  ilima  9  la  quale  ha  illuftrata  9 
ed  accrefeima  in  modo  quella  del  Va/ari  iteiTo  9  che  può 
dirfi  un'  altra  Vtfa  ?  attefe  le  molte  correzioni  9  aggiunte  9 
t  note  a  quelia  fatte  con  fcrupolofe  9  e  diligenti  ricerche  9 

fic- 

1.  Manca  quefto  (cultore  nell'  Abecedario . 

2.  Diretrcr  della  fuddetta  accademia  Spagnola  in  Roma . 

3.  Afcanio  Condivi  fcriiTe  la  Vita  del  Bonarroti  breviflìma- 
mente,  che  fu  riftampata  dal  Proporlo  Gori  con  copiofe  note  i 
e  poi  la  fcriflè  ampi  imamente,  e  più  a  dilungo ,  che  aualfivo- 
glia  altra  Vita  ,  il  Vafari . 
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fìcchè  nulla  refta  a  defiderare  ;  e  febbene  il  Bonarroti  non  eb- 
be  la  forte  di  veder  1'  Opere  fue  intagliate  da  un  Marcanto- 
nio Raimondi  ,  o  altri  sì  fatti  intagliatori ,  quale  ebbe  Raf- 
faele ;  penfo  ,  che  non  fìa  flato  meno  avventurato  di  lui , 
avendo  avuto  felici  penne  3  che  ne  hanno  sì  fattamente  ac- 
crefciuta  ,  ed  illustrata  la  Vita  fcritta  dal  Va/ari  medefimo  - 
Trattandoli  di  un  tanto  uomo  9  di  cui  ogni  notizia 
riefce  preziofa  9  non  voglio  reftar  di  dirle» come  oltre  le  co- 
pie del  Giudizio  fatte  da  Marcello  Venufti 9  e  da  Lei  indicate 
in  detta  edizione  a  carte  73. ,  un  Giudizio  pure  in  piccolo 
full'affe  rapprefentato  in  figurejfebbene  mi  ricordo»di  gran- 
dezza meno  d' un  palmo ,  ftupendamente  dipinto  dallo  ftef- 
£0  Vemifti l  ,  ho  veduto  in  una  piccola  ftanza  terrena  del 
Conte/labile  Colonna  ,  nel  quale  non  fi  può  vedere  più  per- 
fettamente efpreffa  la  maniera  9  e  le  forme  di  Micbelagnolo  ; 
e  il  colorito  è  d' un  fapor  tale  9  che  non  lo  può  effer  di  più  9 
di  maniera  che  non  ho  difficoltà  a  convenire  con  lo  Scan- 
nelli ,  che  in  quefta  parte  del  colorito  fuperi  lo  ftefTo  Bo- 
narroti .  Monsignore  ftimatiflìmo  •>  quanto  io  pregi  quello 
quadro»  non  io  iaprei  efprimere  ;  le  balli  il  dire  9  che  fen- 
za  avvedermene  confumai  quali  una  mezza  giornata  a  con- 
templarlo 5  tale  mi  parve  la  fua  eccellenza  .  Credo  ,  eh'  ella 
purejfe  fi  delle  la  pena  di  vederlo3  ne  proverebbe  fatisfazione 
{ingoiare  9  poichèoltre  la  fua  eccellente  bellezza ,  è  confer- 
vatiflimo  a  differenza  dell'  originale  per  il  fumo  9  ed  altri 

acci- 

1.  Anch'io  ho  veduto  tra'quadri  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli  l'al- 
tra copia  del  Giudizio  di  Michelagnolo  ,  iti  altezza  di  circa  a  6. 
palmi,  dipinta  fui  rame  ,fe  non  mi  fallifce  la  memoria  ,  così  pu- 
litamente finita ,  e  terminata  ,  che  pare  di  Carlin  Dolci,  e  fatta 
l'anno  pattato  ,  avendo  le  carni  mantenuta  la  primiera  mor- 
bidezza, e  il  primiero  candore.  Quel  che  dice  il  fig.  Conte 
Carrara  della  copia  delConteftabile3  fi  può  tutto  dire  di  quella, 
che  poflìede  Sua  Maeftà  ,  coi  vantaggio  ,  che  quefta  di  S.  M. 
è  in  più  grande. 
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accidenti  ridotto  a  cattivo  flato  9  per  la  qual  caufa  ancora 
rendonfi  Tempre  più  pregiabili  le  copie  del  Venufli . 

Circa  il  toro  Farnefe  l  del  quale  intende  parlare  il  Va- 
fari  a  carte  83.5  e  che  viene  illuftrato  da  Lei  con  una  eru- 
dita nota  s  dirò  una  cofa  9  che  Scuramente  le  riefcirà  nuo- 
va ,  e  molto  ftrana  9  ed  è  »  che  detto  gruppo  non  è  altri- 
menti d' un  pezzo  folo  9  come  fi  crede  9  ma  di  più  pezzi  9 
in  alcuni  luoghi  commeiTì  a  perfezione  tale  9  che  difrìcilif- 
fimamente  fi  può  riconofcere  .  Ciò  io  ho  Sicuramente  letto  5 
non  fono  due  anni  9  in  una  lettera  ftampata  di  Scrittore 
del  fecolo  xvi.  il  quale  avvifava  come  nuova  tale  fcoperta 
da  eccellenti  fcultori  di  quei  tempi  fatta  ad  un  fuo  corrif- 
pondente  9  il  quale  ,  fé  non  erro  9  fi  era  i\ftg-  Gabrio  Sorbcl- 
Ione  2  ;  pur  della  perfona  >  cui  era  diretta  quella  lettera  >  non 
m'accerto:  bensì  fono  certiflìmo  dell'  alTerzione  ,  che_# 
detto  gruppo  del  toro  folTe  commeiTo  ;  onde  falfa  viene  ad 
effere  Ja  comune  credenza .  Di  ciò  con  diligente  efame  di 
uomo  perito  fi  può  fcoprire  la  verità  »  fempre  che  fi  voglia  . 

Fra  le  medaglie  d'  uomini  illafìri  del  mio  piccolo  mu- 
feo  mi  trovo  appunto  aver  quella  di  Miche lagno  lo  fatta  da 
Leone  Aretino  indicata  a  carte  iop.  9  fulla  quale  dalla  parte 
della  teda  5  che  molto  fi  accofta  al  ritratto  5  da  Lei  fatto  in- 
tagliare aflài  bene  daiyig.  Antonio  Cappellani^  fi  legge  Michael 
Angelus  Bonarrotus  Florent.  <gtat  ami.  88. 9  e  nel  rovefcio  9 
ove  ita  fcritto  :  Docebo  iniquos  via*  tuas  5  &  impii  ad  te 
ccnvertentur  1  fi  vede  un  cieco  dal  braccio  deftro»  e  flefo 
del  quale  pare  9  che  penda  una  zucca  di  vino  più  giudei 
gomito  9   e  nella  mano  del  braccio  fteffo  tiene  il  barione  9  ed 

una 

1.  Vegga/ì  Plinio  libro  36.  cap.  5.  Veggafi  la  nota  appofta 
acart.  8$.  della  Vita  di  Michelangelo  }  dove  fi  confelTa  effèrvi 
de' rappezzi  ,  ma  eiTere  parti  antiche  di  quefto  gruppo  rotte 
dal  tempo,  e  dall' incuria  ,  e  poi  rattaccate  ,  il  che  potrebbe 
aver  caufato  dell'  equivoco  . 

2.  Nominato  nella  Vita  del  Bonarroti  dal  Vafari . 
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una  fune  ,  mediante  la  quale  viene  guidato  da  un  cane  ;  né 
la  detta  fune  è  altrimenti  ftefa  ,  e  diritta  *  come  falfam^nte 
per  relazione  altrui  ha  detto  il  Lomazzo  ,    il  quale  ,  quando 
fcrifle  era  cieco  ?come  fi  raccoglie  dalla  fua  Vua3ove  dice: 

Ma  fé  la  cruda  forte  mi  fé  privo 
Degli  occhj  ,  pur  non  mu  oziofo  vuljl 
Stare  ,  rka  dieimi  di  pittura  all'  opra  , 
E  quella  de'  grottefchi  ,  ctt  or  vien  fuori  > 
Ambedue  dividendo  infette  parti  4Ì5V. 

ma  quefta  fune  è  con  molta  naturalezza  cedente  ,  e  molle  9 
c<  me  fi  conviene;onde»  com'eila  ha  ultimamente  riflettuto» 
la  critica  fatta  alla  cieca  dal  medefimo  Lomazzo  viene  ad  ef- 
fere  non  folo  iciocca  ,  ma  falfa  3  che  è  ciò  che  monta  più  . 

Dall'  età  ,  fegnata  nella  detta  medaglia  »  riiùlta  ,  che 
fofTe  coniata  negli  ultimi  anni  del  Bonar roti  ;  e  probabil- 
mente fu  ftampatadaL<?0K<?  in  riconofcimento  d'averli  Mi* 
chelagnolo  fatta  cader  nelle  mani  Tefecuzione  della  fepol- 
tura  del  march,  di  Marinano ,  la  quale  fi  ammira  nel  domo  di 
Milano»  e  che  da  Pio  IV-  ne  fu  fatto  fare  il  difegno  dal  Bonar- 
roti .  Ella  avrà  avvertito,  come  nella  detta  medaglia  il  Bonar* 
roti  ita  fcritto  con  due  r  »  a  differenza  d' ogni  altro  5  che  ha 
fottofcritto  Bonarotius  »  o  per  lo  più  Bonarotus  r .  Io  pur 
fono  dell'opinione  di  alcuni  3  a'  quali  pare  »  che  trattandoli 
di  nomi  di  città  j  odi  famiglie»  per  b=me  intenderli  fenza 
fcambioj  o  alterazione,  il  meglio  farebbe  ,  che  fcritti 
foffero,  come  fi  pronunziano  in  quel  paefe  >  nel  quale  fona 
in  ufo  ,  Francefi  ,  Tedefchi ,  o  Italiani  »  che  fiano  . 

Quanto  alla  critica ,  che  il  Dolce  fa  di  Michehgnolo 

nel 

1.  Ottiina  oflervazione  del  fig.  Conte,  trafeurata  anche  da 
qualche  erudito  .  Peggio  fa  chi  fcrive  Bonarotius ,  perchè  leg- 
gendo, come  porta  la  fcrittura ,  fi  pronunzia  Bonaroyus ,  e 
in  Italiano  Bonarozzi ,  cognome  lontaniflìmo  dal  vero  • 
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nel  dialogo  intitolare)  l'Aretino*  com' ella  ben  dice  a  01 21. 
non  è  da  arrenderli,  poiché  ognuno  fa,  che  il  Do  Ice  ft  ef- 
fe chefo.fe  nulla  intendeva  di  pittura  ,  il  tutto  fc riffe  a 
dettatura  dell'  Aretino  medefimo  ,  il  quale  non  aveva  altra 
premu  a,  che  di  esaltar  Tiziano  fopra  qualunque  altro  pit- 
tore :  poiché  oltre  efferefuo  amico  i'averà  regalato  di  di- 
pinture ,  e  difegni  »  di  cui  V  Aretino  era,  come  intelligente, 
al  fommo  ghiotto  5  più  di  quello  che  abbia  fatto  il  Bomrroti, 
dal  quale  durava  molta  pena  ad  ottenere  uno  fchizzo  5  come 
rilevali  da  alcune  lettere  dèli'  Aretino  fteffo,  del  quale  ali* 
oppofto  fece  Tiziano  più  volte  il  ritratto  x  ;  d' uno  de'  quali 
feduto  con  libro  in  mano  molto  bello,  ebbi  la  forte  di  fare 
acquifto. 

Io  mi  trovo  avere  tra  le  mie  ftampe  la  Pietà  2  ,  che  il 
Bonarroti  difègnò  per  la  marchefa  di  Pefiara  >  fulla  quale  è  il 
nome  dello  fteflo  »  ma  non  quello  dell'intagliatore,  il  qua- 
le credo  ficuramente  ,  che  ila  flato  Beatricetto  ,  che  intagliò 
ancora  la  caduta  di  Fetonte  3 ,  ma  con  minor  eleganza .  La 

Tom.  VI  T  t  Ver- 

1.  Uno  di  quefti  ritratti  è  nel  palazzo  di  S.  A.  R.  il  Granduca 
di  Firenze . 

2.  Nel  fufto  della  croce  di  quefta  ftampa  fra  fcritto  :   Torcu- 
lar  calcavi  folus  • 

3.  Niccolò  Beatricetto  intagliò  da'  difegni  del  Bonarroti  an- 
che la  Sammaritana  al  pozzo  con  la  marca  N.  B.  L.  che  fi  tro- 
va anche  intagliata  a  rovefeio  affai  bene  con  la  marca  A.  L.  F, 
Il  Crocififlb  col  tefehio  di  morto  fi  trova  intagliato  da  Fi- 
lippo Tommafini ,  dedicato  a  Fr .Giulio  Cefare  Santinelli  com- 
mendatore di  Malta.  Ce  ne  è  anche  una  ftampa  migliore  , 
mafenza  la  Madonna,  e  s.  Giovanni  .  Abbiamo  due  ftampe 
della  Pietà  ,  che  è  in  s.  Pietro,  ma  alquanto  diverfe  tra  lorof 
una  intagliata  nel  1547.  e  1*  altra  nel  1566.  La  carta  de'  nudi  , 
che  tirano  frecce  a  uno  feudo  pofto  avanti  un'  Erma,  è  inta- 
gliata tanto  eccellentemente  ,  che  io  non  avrei  difficultà  ad 
attribuirla  a  Marcantonio  ,  fpecialmente  perchè  non  vi  è  no- 
me 
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Vergine  fìa  a  federe  fui  fuolo  con  tefta  e  braccia  alzate  ,  e 
col  Redentore  tra  le  gambe,  i  bracci  del  quale  da  due  lati 
vengono  foftenuti  con  molta  naturalezza,  ed  efpreiTione  da 
due  putti,  o  fìa  Angioletti  fenz' ali .  Penfo ,  che  quella 
deferitta  dal  Condivi  farà  la  ftefla  .  Intagliato  fullo  ftc-flò 
gufto  ,  ma  anche  con  qualche  maggior  finezza  ,  ho  pure 
dello  ftefTo  Boriarmi  un  Crifto  in  croce  grande  più  d' un 
palmo  Romano  ,  con  la  tefta  alzata ,  quale  lo  deferive  il 
Va/ari  a  carte  130.  ma  quefto  ha  di  più  un  tefehio  di  morte 
a  pie  della  Croce  con  due  putti  uno  per  parte  collocati  fot- 
to  le  braccia  del  CrocifìfTo  ftefTo,  li  quali  fi  fporgono  con 
ben  intefo  feorto  quali  di  facciata  colla  mezza  vira  fuori 
delle  nuvole  in  atto  di  triftezza ,  colle  mani  appoggiate 
al  mento  ,  alla  riferva  di  uno  ,  che  colla  delira  ìndica  il 
CrocifìfTo  ftefTo. 

Formati  fìcuramente  fu  qualche  modello  del  Bonarroti, 
io  ho  veduto  della  grandezza  di  circa  due  palmi  due  Gro- 
cifìiTi  fpiranti  in  cera  fatti  da  molto  tempo  ,  e  d'  un'  ec- 
cellenza Angolare  ,  il  difegnoeforma  de' quali  rilevo  con 
Scurezza  efTere  di  Michehgnolo ,  né  pofTono  efTere  d'  altri» 
e  come  di  tale  autore  fi  fono  Tempre  tenuti  qui  in  Bergamo 
con  molta  cuftodia ,  uno  cioè  in  Cara  Marche/i  ,  che  ha 
qualche  danno,  e  l'altro  prefTo  li  Conti  A/perù  co  nferva- 
tiflimo  ,  quale  fu  portato  da  Roma  dall'  Ab.  Francefco  Tuffo  . 
E  facile  cofa ,  che  Monsignore  coftà  ne  abbia  veduti  de'  fi- 
mili  »  poiché  colie  forme  fé  ne  fogliono  far  molti . 

la 
me  d'  incifore  ,  che  egli  molte  volte  ometteva  .  Oltre  la  ca- 
duta di  Fetonte  di  Beatricetto  col  fuo  nome  efpreflo  cosi  :  Bea* 
tri%éU  Lotar.  reftituit  ;  ce  n'era  una  ftampa  anteriore,  e  peg- 
giore pretto  il  Tommafini .  Tutte  le  ftampe  qui  nominate,  e  al- 
tre cavate  pur  da'  difegni  di  Michelangelo  ,  cioè  il  rapimento  di 
Ganimede  fatto  per  Tommafo  de'  Cavalieri ,  come  dice  il  Va- 
fari ,  e  altre,  e  fette  ftampe  varie  del  Giudizio  in  forma  piccola, 
fi  ritrovano  nella  copiofiflìma  ,  e  fceltiflìma  raccolta  della  li- 
breria dell' Ecc.  Gafa  Corfmi . 
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In  Genova  nella  feconda  faladel  palazzo  del  Jìg.mar- 
chejè  Fraucefco  Maria  Balbi  quondam  Giacomo»  fituato  in  ftra- 
da  Balbi  ,  vedefi  di  mano  di  Micbelagnolo  un  quadro  rappre- 
fentante  l'orazione  nell'orto.  Di  mano  dello  fteflò  Bo- 
narroti  veggonfi  pure  nella  chiefa  di  s.  Domenico  in  Bolo- 
gna nella  cadì  di  candido  marmo ,  ove  ripofa  il  corpo  dì 
detto  Tanto  Patriarca  ,  l'Angelo  fituato  dalla  parte  del  Van- 
gelo  :  Le  ftatue  l  ancora  de'tre  Protettori,che  fu  quella  fono 
fcolpiti  ,  cioè  i  ss.  Petronio  ,  Francefco  ,  e  Proculo  5  le  quali 
Opere  e  dal  Mahafia*  e  da  Gio. Pietro  Zannati  nella  detenzio- 
ne delle  pitture  di  Bologna  ,  vengono  aderite  per  di  tale  au- 
tore :  e  a  dire  il  vero  ,  avendole  ben  efaminate  ,  direi  che 
lo  fono  9  quando  alcuno  attribuir  non  le  voleflè  a  Giovanni 
Bologna . 

Nella  chiefa  de'  PP.  Domenicani  d'Anverfa  all'  altare 
di  s.  Domenico,  fituato  tra  il  coro  ,  ed  il  refto  della  chiefa  , 
pretendefi  ,  che  fia  una  bella  tavola  di  Michelagnolo  ,  e  come 
tale  trovafì  riportata  in  certa  defcrizione  a  ftampa  delle 
principali  Opere  di  pittura  di  quella  città  ,  pubblicata  in 
Anverfa  fletta  del  1763.  da  Gerardo  Berbiè  in  8. 

Nella  galleria  del  palazzo  Arcivefcovile  di  Milano 
havvi  di  Michelagnolo  una  battaglia  di  larghezza  braccia  4.I 
Milanefi,  e  di  altezza  once  14Ì  ,  nella  quale  tutte  le  fi- 
gure a  cavallo  ,  che  Iranno  combattendo  tra  loro,  fono  ignu- 
de  ,  ficchè  vedefi  in  quei  molti ,  e  diverfi  volteggiamenti 
una  perfetta  fcuola  d'  anotomia  ,  come  per  lo  più  efTer  fo- 
gliono  le  Opere  di  un  tal  maeftro  .  Su  quel  gufto  ,  e  di  ma- 
no dell'  ifteflò  evvi  ancora  un  difegno  in  carta  alto  on- 
ce 5.  largo  7.  rapprefentante  varie  figure  ignude  in  atto 
di  tirare  in  uno  feudo  per  berfaglio  ;  il  quale  ,  perchè  non 
venga  orfefo  dal  tarlo  »  come  cofa  rara  è  tenuto  coperto  con 
criftalb. 

T  t  2  Oltre 

X.  Il  Vafarì  a  carte  il.  della  Vita  del  Bonarroti  Campata 
nel  1760.  gli  attribuisce  l' Angiolo  ,  e  il  s.  Petron  io . 
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Oltre  le  riferite  altra  copia  in  tavola  del  Giudizio  di 
Michel  agnolo  fatta  da  Cornelio  Imeh  ometto  neli'Abecedario  » 
(  il  quale  dagl'intendenti  credefi5  che  fia  flato  difce polo  del 
Bomrroti  )  vedefi  nella  cappella  laterale  della  crociera  dalla 
parte  dell'epiftola  nella  chiefa  di  s.Eligio  in  Napoli  »  il  qua- 
le al  dire  del  canonico  Carlo  Celano  nelle  fue  Notizie  de  la 
detta  città  a  carte  103.  della  quarta  giornata 5  fi  crede  an- 
che ritoccata  dallo  fteflb  Michelagnolo . 

Anche  Girolamo  Fabbri  nella  fua  Ravenna  ricercata  a  car- 
te 124.  rammenta  un  quadro  rappreientante  il  Redentore 
Crocififlb  9  che  dice  elTer  tenuto  per  del  Bonarroti  5  e  fi 
conferva  nelle  ftanze  del  rettore  del  Seminario  di  detta  cit- 
tà .  Siccome  dal  detto  Scrittore  a  cart.145.  viene  riferito  un 
altro  Crifto  in  croce»  ftimato  dell'  ifttflò  autore,  il  quale  ve- 
defi nelle  ftanze  abaziali  del  monaftero  di  s.  Maria  in  Porto 
de'  Canonici  Regolari  Lateranenfi  . 

Io  tengo  in  geflò  due  ftupendi  piedi  di  CrocifìiTo  gran- 
di quanto  il  naturale  9  i  quali  io  giurerei»  che  furono  tratti  da 
qualche  Opera  di  Michelagnolo  ;  e  per  tale  autore  ho  trova- 
to elTer  cogniti  ad  alcuno  di  quei  Lucchefi  più  periti  »  che 
girano  il  Mondo  conforme  di  geflò  ;  e  certo  parmi*  che 
non  poflàno  eiìèr  d*  altri  che  di  lui . 

Per  fine  non  voglio  reftar  di  rapprefentare  a  VS.  Ulma» 
e  R.ma  uno  ftupendo  difegno  a  lapis  roiTo  in  gran  foglio 
per  traverfò  »  originale  del  Bonarroti  5  il  quale  mi  forti  di 
scquiftare  alcuni  anni  fono»  Quello  fi  è  di  un  Nettuno  ti- 
fato da  quattro  fpumanti  bizzarrifìimi  cavalli  marini  9  il 
quale  a  mio  credere  fu  fatto  per  efeguire  in  marmo  in  qual- 
che fontana  ;  e  certamente  meiTo  in  opera  riufcircbbe_* 
una  rara  cofa  »  poiché  la  terribilità  delia  moffa  di  quella 
figura  non  può  efiere  più  animata  »  ed  efpreflìva  j  dote 
fpeziale  di  Michelagnolo  ,  alla  quale  nefTuno  s'  accoft.ò  più  di 
Pellegrino  Tibaldi  >  ed  Ambrogio  Figino  l ,  come  del  primo 

lp 
I.  Del  Figino  ,  e  de*  fuoi  difegni  fi  vegga  1*  Abecedario  edi- 
zione del  1753. 
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Io  danno  a  divedere  le  fale  dell' iftituto  di  Bologna  9  e  la 
loggia  de'  mercanti  in  Ancona  :  e  del  fecondo  le  Opere 
pubbliche  ,  e  private  9  che  veggonfi  in  Milano  9  non  meno 
che  lo  Audio  di  difegni  dello  fìeflo  ,  che  pochi  anni  fono 
erano  predò  ilfig'  Gìufeppe  Smith  in  Venezia  .  Il  conto  5  che 
Ce  fatto  in  ogni  tempo  del  fuddetto  miodifegno*  (ì  può 
rilevare  dalla  feguente  ifcrizione  fatta  a  penna  nella  parte 
Superiore  del  difegno  medefimoj  la  quale  dice  :  Quefto  Net- 
tuno 9  difegno  originale  di  Michelagnolo  Bonarrota  ,  pervenne  in 
mano  di  Gio.  Paolo  Lomaxw.  fu  poi  l'anno  1578.  confermato 
da  Gio.  Ambrogio  Figino  per  effe  r  fiato  fuo  maefiro  9  e  finalmente 
dal  detto  Figino  lafciato  V  anno  io~o8.  aljig.  Ercole  Bianchi  fuo 
erede . 

Mi  difpiacerebbe  >  Monfignore  9  che  V  efpofte  cofe  le 
pareflfero  troppo  minute  9  o  foverchie  ;  lo  che  fé  folTe  9  ella 
deve  incolparne  la  credenza  9  nella  quale  fono  di  farle  pia- 
cere ,  poiché  nulla  più  defidero  9  che  di  darmele  a  cono- 
scere 9  quale  col  più  profondo  rifpetto  fono  &c. 

Bergamo  19.  Giugno  1768. 

Giacomo  Carrara . 

LII. 

Aljig-  Dottor  Pietro  Giuli  anelli .     Firenze . 

A  Vanti  9  che  Voi  mi  mandarle  il  voftro  libro  r  9  che  io 
ricevei  9  e  pel  quale  io  ho  Y  onore  di  farvi  ììnceriilima- 
mente  i  miei  ringraziamenti  9  io  iàpeva  preflò  a  poco  di 
già  di  ch'egli  trattava 9  e  che  io  v'era  trattato  con  poco 
riguardo.  Alcuni  miei  amici  9  che  io  ho  in  Italia  9  e  che 

dav- 

I.  11  Giulianelli,  ora  defunto,non  purefenza  motivo,  ma  an- 
che con  poca  civiltà  criticò  il  Trattato  qui  accennato  con  un 
libro  intitolato  :  Memorie  degl'intagliatori  moderni  di  pietre 
dure,  cammei,  e  gioje  .  Livorno  1755.  in  4. 
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davvero  hanno  a  cuore  i  miei  intereflì ,  e  molto  più  di  qu  el 
eh' io  merito 9  me  l'hanno  annunziato  come  una  critica 
amara  del  mio  Trattato  delie  pietre  intagliale  ;  e  ogni  poco  , 
eh'  io  aveflì  acconfentito  ,  e  permeflblo  ,  forfè  a  qudt'  ora 
vi  farebbe  chi  avefle  prefa  la  mia  difefa  .  Ma  avendo  fatto 
loro  intendere  circa  a  quello  la  mìa  intenzione  ,  io  vi  at- 
tefto  parimente  ,  che  fé  qualche  fcritto  venifTc  alla  luce 
(  il  che  io  non  poffo  credere  )  e  che  Voi  avefte  luogo  d' of- 
fender vene  ,  io  lo  difap provo  ,  e  nego  d'  efTer  cofa  mia  ; 
e  vi  prego  di  rimaner  perfuafo,  ch'io  non  v'ho  parte  al- 
cuna .  Nemico  di  tutte  le  difpute  ho  avuto  di  più  la  fonte 
di  vivere  in  un  paefe  ,  dove  i  letterati  fanno  portarli  ri- 
fpetto  tra  loro  ,  e  non  conofeono  quella  mala  maniera  di 
fari!  guerra  col  diri!  dell'ingiurie.  Io  fono  inoltre  occu- 
pato in  opere  ,  eh'  io  non  mi  fento  di  volere  interrompe- 
re ,  e  per  le  quali  il  tempo  di  vita  j  che  mi  retta  >  non  può 
efTer  mai  fufficiente  .  Non  ci  avviciniamo  alla  perfezione  , 
fé  non  col  limare  quello  ,  che  fi  fcrive  ,  e  che  fi  lafcia  al 
morire.  Voi  medefimo  1' offervate  giudiziofamente.  Co»n 
ragione  vi  lamentate  d'avere  per  un  eccedo  di  compia- 
cenza lafciato  ufeirvi  di  mano  troppo  prefto  il  libro  »  che 
i  vollri  amici  hanno  poco  anzi  fatto  (lampare  con  la  mede- 
fima  precipitazione  ,  che  Voi  avete  impiegata  in  compor- 
lo •  Se  eiH  v'  aveffero  lafciato  il  tempo  di  riflettere  ,  Voi 
avrefte  domandato  a  voi  fteflb  la  ragione  ,  che  v'  induceva 
a  maltrattare  ,  come  voi  fate,  un  autore  »  che  tanto  memo 
fé  lo  doveva  afpettare,  perchè  avendo  fempre  avuto  in 
iftima  (Ingoiare  tutto  quello  ,  che  proviene  dal  voftro  pae- 
fe ,  non  avea  mai  mancato  verfo  coloro,  che  l'abitano  s 
a  quelle  convenienze  ,  che  richiede  la  civiltà,  e  eh' egli 
-avea  ricevuto  in  infiniti  luoghi  d'  Italia,  che  non  occorre 
di  nominarvi ,  de'  complimenti  fopra  1'  Opera  ,  che  vo»l 
aflàltate  fpietatamente  ;  i  quali  per  altro  non  fon  capaci 
di  farmi  girar  la  tefta  ;  perchè  io  vi  poffo  attentare ,  che  (e 

io  vi 
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io  vi  fembro  troppo  prodigo  negli  elogj  ,  io  non  ne  Tono 
in  veruna  guifa  avido  per  me  ;  e  io  aggiungerò  ,  che  lungi 
dall'  aver  per  male  »  che  Voi  abbiate  cercato  nella  mia_, 
Opera  i  difetti ,  vorrei  ,  che  n'  avefte  ofTervati  anche  di 
più  .  lo  non  fon  cieco  fopra  i  miei  sbagli .  Non  è  la  criti- 
ca ,  che  mi  offènde  ,  ma  la  maniera  d'  efercitarla  .  Io  mi 
fo  ardito  di  domandarvi,  per  qual  titolo  Voi  credete  d'aver 
diritto  di  compararmi  alla  gazzera  della  favola  l  ?  Se  è  » 
come  Voi  dite  j  perchè  io  ho  accattato  da'voftri  autori 
de'  fatti ,  fenza  i  quali  mi  era  imponibile  di  formare  un* 
iftoria  degF  intagliatori  in  pietre  fine  ;  ditemi,  ch'io  ve 
ne  pr.go  ,  fé  voi  {limate  ,  che  mi  fofTe  permeilo  di  creare 
a  capriccio  altri  fatti  :  e  fé  vi  è  alcuno  itterico  ,  a  cui  non 
fi  poffa  fare  il  medefimo  rimprovero  .  Lo  merita  egli , 
quando  non  copia  parola  per  parola  V  autore,  che  gli  fòm- 
miniftragli  ajuti ,  di  cui  ha  bifogno  ,  e  ch'egli  qualche 
voltagli  racconcia,  o  gli  accrefee  di  nuove  offervazioni  , 
o  rapprefenta  le  cofe  fotto  un'  altra  forma  ,  e  in  un'  altra 
lingua;  e  che  fopra  tutto  ha  la  buona  fede  di  cibare  le  for- 
genti  ,  donde  ha  attinto  le  notizie  ?  Io  vi  sfido  a  moftJ  ar- 
mi 3  che  io  non  abbia  offervato  tutto  quefio  .  Se  voi  perfi- 
ilete  in  quefto  fentimento  ,  come  non  temete  voi,  che 
di  voi  non  fi  dica  altrettanto  ?  Perchè  alla  fine  in  quefte 
troppo  lunghe ,  e  molefle  aggiunte  ,  che  vi  piace  di  fare 
alla  mia  Opera ,  vi  fon  eglino  molte  cofe ,  che  fieno  proprie 
voftre  ?  Non  fono  elleno  nelle  preziofe  Raccolte  dell'  eru- 
ditismo Jìg  Gori  ,  d'onde  Voi  avete  attinto  quafì  tutto 
quel ,  che  voi  producete  ?  £'  egli  giufto  il  credere  per- 
mefTo  afe  quel  ,  che  uno  non  vuole  ,  che  fia  permeilo  agli 
altri  ?  Se  io  avelfi  la  forte  d'  effer  voftro  compatriotta  ,  fon 
ficuio;  che  voi  avrefte  intinta  la  voftra  penna  in  un  in- 
chioffro  men  ripieno  di  fiele  ;  ma  per  mia  difgrazia  io  fon 

Fran- 

1.  La  gazzera  della  favola  d'Efopo  fi  rivetti  delle  piume  de- 
gli altri  uccelli  • 
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Franzefe  ;  e  fenza  voler  cercarne  la  ragione  »  Voi  fate  ab- 
baftanza  conofcere  »  che  la  noftra  nazione  non  è  voftr-  ami- 
ca .  Se  uno  crede  a  Voi  s  uno  non  fi  può  abbatianza  guar- 
dare dallo  ftile  incantatore  5  e  troppo  feducente  dì  noi  al- 
tri Franzefi  .  I  frontefpizj  ftetli  de'  noftri  libri  fono  ingan- 
ratori  9  e  non  adempiono  mai  quel  -,  che  promettono  .  Noi 
fìamo  ingiutti  verfo  tutti  gli  altri  popoli  9  e  non  riconoscia- 
mo gran  talenti  5  fé  non  tra  noi.  Quando  ci  occorre  par- 
lare de'  noftri  vicini  con  giuftizia  5  e  di  lodare  gì'  Italiani  » 
fi  fa  ciò  di  mala  voglia  .  Fino  le  noftre  vittorie  fi  pubbli- 
cano con  enfafi  »  ufando  l'arte  di  tacere»  fé  le  abbiam 
pagate  care  col  fangue  de'  noftri  migliori  ufiziali .  Una  tal 
declamazione  così  ingiuria  »  come  ingiuriofa  9  e  affatto 
fuor  di  propoli to  9  rende  lamia  caufa  comune  con  quella 
di  tutto  un  popolo,  che  Voi  avete  rifoluto  d'avvilire»  e 
far  vedere  ,  che  è  più  il  capriccio  ,  che  la  buona  critica  » 
che  fi  ravvila  nella  maniera  ,  con  cui  fate  le  voftre  olTerva- 
2Ìoni .  E*  9  dico  9  il  capriccio  9  che  vi  fa  dire  così  difoi»- 
bligantemente  ,  che  il  libro  9  che  io  prefentavo  al  pubbli- 
co 5  è  uno  fcheletro  d' un' opera  »  o  una  cattiva  rapfodia  , 
ofelva  bene  fcritta.  Voi  io  trovate  pieno  di  contradizio- 
ni  9  e  di  atTurdità  ,  o  itempiataggini  9  che  non  farebbero 
paffete  (  permettetimi  di  dirlo  }  che  col  favore  della  voftra 
traduzione  .  Voi  non  potete  perdonarmi  d'avere  omeffo  al- 
cuni fatti  s  che  Voi  fomminiftrate  9  e  de'  quali  io  non  potevo 
averne  alcuna  notizia  9  perchè  non  erano  Itati  peranco  pub- 
blicati .  Voi  m' accufate  d'  elTere  poco  efatto  3  perchè  tra- 
ducendo il  Va/ari  »  e  il  libro  del  cav>  Vettori  9  io  ho  traila- 
feiato  alcune  minuzie  poco  importanti  9  e  che  allungavano 
Ja  narrazione  9  e  per  la  maggior  parte  eran  dilungi  dal  m  io 
oggetto.  Ma  quel  che  vi  pare  molto  più  grave  9  e  che  non 
meriti  alcun  perdono9  è  9  d'  avere  io  avuto  la  temerità  d'af- 
fermare 9  che  i  medefimi  Greci  9  che  al  tempo  di  Cimabue 
avevano  ravvivata  la  pittura  in  Firenze  »  avevano  ajutato 

ime- 
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i  medefinvi  Fiorentini  ne'  fecoli  feguenti  a  rimettere  in  pie- 
di  T  arte  dell*  intagliare  le  pietre  fine .  Confetto  >  che-i 
quefta  è  una  cofa  di  grande  importanza  .  Io  non  mi  difen- 
derò da  quel  3  che  Voi  dite  in  generale  dell'  imperfezioni 
dclmioUbro.  Io  v'invito  ai  contrario  a  non  fermarvi  fu 
quefte  generalità  ,  che  non  infegnano  nulla  3  ma  a  venire 
al  particolare  >  e  fchiarirmi  co*  voftri  lumi  ;  e  vi  aflìcuro  % 
che  ve  ne  farò  prontamente  3  e  finceramante  riconofcente . 
Tuttavia  io  non  mi  partirò  dalla  mia  opinione  in  riguardo 
alle  circoftanze  3  di  cui  io  ho  creduto  dovere  accompagna- 
re il  riforgimento  dell*  arte  d' intagliare  in  Italia  .  E  quan- 
to alle  contradizioni  (o  contrefens  ■>  per  fervirmi  d' una  ef- 
preiìione  più  giufta  )  che  voi  mi  rinfacciate  j  io  ho  già  pre- 
io  la  libertà  di  farvi  offervare  >  eh'  elle  non  fono  mia  colpa$ 
ma  di  eh  1  mi  ha  tradotto  .  Se  io  ne  facefli  la  raccolta  *  non 
diffiderei  dì  convincervi .  Ma  quefta  è  cofa  naturaliffima  .  E* 
cofa  rara  ,  cne  un  forefliero  conofea  perfettamente  il  genio 
d' una  lingua  $  che  non  è  lafua  nativa  .  Ella  non  s*  impara 
fu  libri  ;  e  accade  i  che  non  afferrando  bene  il  vero  giro 
d'  una  frafe  ,  il  traduttore  fa  dire  nella  fua  lingua  il  con- 
trario di  quello ,  che  ha  fcritto  1'  autore ,  eh'  egli  traduce; 
particolarmente  s'  egli  lavora  in  fretta  .   Io  mi  lufingo»  che 
fé  vi  wien  voglia  di  tradurre  in  Italiano  il  rimanente  dei 
mio  Trattato  9  voi  vi  metterete  più  attenzione  ,  perchè 
voi  fcrivete  per  quelli ,  che  non  intendendoli  Franzefe9  e 
non  potendo  confrontare  la  voftra  traduzione  col  telto  ori* 
ginale  ,  avrebbero  ragione  d'  attribuire  a  me  gli  errori , 
che  voi  potrefte  avermi  fatto  commettere  .  Effendo  Voi  ra- 
gionevole ,  comprenderete  tutto  il  torto  ,  che  mi  verrette 
3  fSf?  :  Sufficientemente  difcolpatomi  fui  fatto  della  con- 
tradizione »  non  mi  farà  più  difficile  di  difendermi  fu  quel- 
lo dell'  oniiilione  »  che  voi  avete  tanta  difficoltà  a  digerire  . 
Io  concedo  d'  aver  detto  3  che  io  non  voleva  lafciar  addie- 
tìo  niente  ;  ma  ciò  non  può  >  né  deefi  incendere  9  fé  non 
Tornai  Vu  di 
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di  quello,  che  poteva  efTer  venuto  a  mia  notizia  .  Sareb- 
be pazzia  il  penfare  altrimenti  .  Io  era  ficurò  d'aver  fatto, 
per  confeguire  il  mio  intento  >  tutte  le  ricerche  ,  che  fi  po- 
tevano legittimamente  efìgere  dame.  Non  v' è  parte  al- 
cuna dell' Europa,  ove  io  non  abbia  fcritto ,  per  aver  delle 
notizie  certe  .  Da  più  parti  fono  flato  favorito  ,  e  io  ne  ho 
fatto  ufo  .  Qualcuno  di  quegli,  ai  quali  mi  era  indirizza- 
to ,  preffati  inutilmente  non  mi  hanno  mandato  nulla  .  Son 
io  debitore  della  loro  negligenza  ?  Voi  fletè  flato  fortuna- 
to,  e  fervito  meglio .  lo  me  ne  rallegro  con  voi  ;  ma  il 
fig.  cav.  Vettori  ,  che  avea  più  facilità  di  me,  poiché  egli 
era,  come  fi  fuol  dire,  nel  graffo,  e  nell'abbondanza, 
non  è  riufcito  meglio,  fecondo  Voi ,  e  pur  voi  non. glielo 
afcrivete  a  colpa  .  Perchè  dunque  mi  trattate  voi  dirTeren* 
temente?  Io  ho  in  Venezia  un  amico  illuminatiffimo,  e 
del  cui  giudizio  poffo  far  capitale  .  Io  l' ho  confultato  :  egli 
poteva  nominare  quefto  intagliatore  eccellente  ,  che  lavo- 
ra in  quella  città  ,  che  fecondo  Voi  vi  ha  acquiftato  gran 
fama;  e  pure  non  me  n'ha  detto  nulla.  Forfè  ne  penfa 
altrimenti  ?  Ciafcun  vede  a  modo  fuo  ;  e  fenza  offèndervi , 
non  è  la  fcienza  ,  che  s7  acquifta  ne'  collegi  quella  ,  che 
ferve  a  dirizzare  il  gufto  in  materia  d'arti.  Firenze  non 
me  n'  ha  infegnato  più  di  Venezia  .  Perfuafo  ,  che  io  non 
era  punto  curiofo  d' una  femplice  liftra  ,  che  non  era  utile 
a  nulla,  non  è  flato  creduto  a  propofito  di  mandarmi  una 
liflra  fecca  di  quelli  profeffori  d' intagliar  pietre  ,  che__j 
nelli  ultimi  fecoli  lavorarono  nella  voftra  galleria  di  Firen- 
ze ,  e  di  cui  voi  avrefle  bramato ,  che  io  avelli  adornato  la 
mia  Opera  «  Hanno  fatto  bene  ,  perchè  io  non  rie  avrei 
fatto  ufo ,  io  che  ho  rifiutato  di  riportare  i  nomi  de*  noftri 
profeffori  Franzefì,  per  effer,  al  parer  mio  ,  troppo  deboli  » 
e  non  affatto  degni  di  far  figura  . 

Io  non  dirò  altrettanto  di  tre ,  o  quattro  intagliatori, 
che  lavorano  attualmente  fotto  i  voftri  occhj.  Se  eglino  fono 
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così  eccellenti ,  come  voi  dite  3  e  fe>  come  io  non  ne  dubi- 
to »  la  viltà  5  e  T  efame  de' loro  intagli  m' avefforo  tratto 
nel  voftro  lentimento  5  io  n'  avrei  fatto  volentieri  1*  elo. 
gio  ;  e  voi  avrefle  veduto  3  che  lo  fpirito  di  partito  non 
mi  domina  punto.  Io  non  ifpofo  nefTuno  5  e  non  fo  cafo  fé 
non  del  vero  merito.  Quando  io  ho  innalzato  i  talenti  del 
fig.  Gmy  ,  è  »  perchè  effettivamente  è  un  eccellente  profef- 
fore  .  Nel  tempo  fteflb  io  ho  criticato  il  Jtg.  Barier  >  perchè 
io  ho  creduto  >  che  l'equità  lo  richiedeffe.  Voi  dovete-» 
tuttavia  aver  veduto  9  eh'  amendue  fon  Franzefì  9  e  che  io 
fon  amico  dell'  uno  3  e  dell'  altro  .  Ditemi ,  Ce  quello  è  il 
far  1'  ufizio  di  panegirifta  piuttoftoa  che  d' iflorico  .  Per- 
mettemi  di  fermarmi  qui .  La  mia  lettera  diventerebbe 
un  volume  3  e  finalmente  v'  annoderebbe  .  Tuttavolta  non 
la  poflò  terminare  fenza  atteftarvi»  quanto  io  defideri  » 
che  la  vollra  Opera  abbia  un  corfo  felice  .  Io  ci  ho  dell'  in- 
tereflè .  Io  potrei  credere  »  che  in  un  paefe  abbondante 
d'intendenti»  e  non  meno  abbondante  di  giudici  illumi- 
nati 9  io  avrei  trovato  de'  lettori  non  ottante  i  miei  difet- 
ti .  Io  non  mi  poflb  immaginare  »  che  Voi  medefimo  »  fé 
1'  avelie  ftimata  tanto  cattiva  ,  quanto  Voi  volete  farla  cre- 
dere )  vi  folle  prefo  la  briga  di  tradurla  :  fatica  nojofa  9 
e  difgradevole  foprattutto  per  un  uomo  di  talento  »  come 
Voi .  lo  intendoj  Signor  mio*  ch'effendo  Voi  chiamato  a  fa- 
tiche più  nobili,  quella  vi  dee  efTer  coftata  molto  ;  e  io  fo 
parimente  3  che  Voi  vi  liete  flato  in  un  certo  modo  tirato 
per  forza  .  Io  non  ignoro  i  nomi  di  quelli ,  che  vi  hanno 
voluto  fare  azzuffàr  meco .  Il  Barone  Sto/ce  è  forfè  uno  dì 
quelli  ;  ma  quello  non  mi  farà  feemar  la  itima  >  che  io  ho 
di  lui .  I  più  grandi  uomini  hanno  delle  debolezze,  ed 
una  fua  è  il  non  trovarli  lodato  abbaflanza 3  dove  io  ho  dato 
conto  della  fua  Opera  fopra  le  pietre  intagliate  .  Voi  fletè 
amico  del  f\g,  Propofìo  Gori ,  e  mi  farete  il  piacere  3  dopo 
averlo  alììcurato  del  mio  rifpetto ,  d'  atteilargli ,  quanto 

V  u  2  io 
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io  apprezzi  l' onore  9  eh'  egli  m*  ha  fatto  9  nel  parlar  di  me 
onoratamente  nella  fua  prefazione  alle  Gemme  ajìrifere  . 
Mi  icfta  l' iftruirvi  delle  noftre  ufanze9  e  non  vi  lafciar 
più  lungo  tempo  all'ofcuro  circa  a  me  9  e  alla  carica  dì 
Controlkur  generale  della  gran  cancelleria  9  e  de'  fegretari 
del  Re  (  che  in  Firenze  fi  direbbe  SopraJJìndaco*)  di  cui  fon 
riveftito  9  e  formarne  un'  idea  più  giufta,  della  quale  non  ho 
già  la  vanità  di  farne  pompa  .  Voi  vi  fiete  immaginato  ,  che 
quefta  forta  d'impiego  fia  una  ricompenfa  del  Principe  , 
e  un  premio  de'  miei  talenti  ;  ma  oltreché  io  conofeo  d£ 
non  ne  avere  9  è  ben  9  che  Voi  lappiate  ,  che  quefta  for- 
ta d' impieghi  non  fi  dà  pretto  di  noi  al  merito  9  ma  fi 
concede  folamente  a  quelli  9  che  avendo  buon  nome__»  9 
fono  per  li  loro  beni  di  fortuna  in  iftato  di  fa rfegli  confe- 
rire .  Il  gran  titolo  9  che  accompagna  il  mio  nome ,  non 
vi  fpaventi  dunque  9  né  v'  inganni .  Se  vi  rimane  9  come  lo 
atteftate  al  fin  della  voftra  Opera  j  qualche  difpiacere  di 
avermi  oiFefo  (  e  io  ofo  dire  oltraggiato  )  che  ciò  fia  unica- 
mente 5  perchè  io  non  lo  meritavo  ;  e  quando  ancora  Voi 
non  lo  confeifafte  ,  contate  fempre  tuttavia  fopra  la  mia 
parola)  e  fopra  il  mio  fìnccro  defiderio  d'obbligarvi  in  tut- 
to quello  »  che  io  potefli  effervi  utile  ,  nefTuno  effendo  quan- 
to me,  voftro  fervitore.     *  Parigi 28.  Novembre  1754» 

Mariette, 

lui. 

Alfig.  Lorenzo  Nat  ter  .     Londra  . 

HO  ricevuto  il  libro  ,  che  Voi  avete  poc'  anzi  pubbli- 
cato ,  e  l'ho  letto  fubito  con  quella  avidità  9  chela 
voglia  d'  e/Tere  iftruiti  fa  nafeeré  in  noi  .  Io  ho  avuto  la 
ibdisfazione  di  vedere  9  che  noi  non  fiamo  differenti  di 
fentimento  in  quel  che  concerne  la  pratica  d' intagliare  in 
pietre  fine  ,  che  in  tutti  i  tempi  è  ftata  fempre  coftante* 
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mente  la  medeflma.  Voi  fletè  perfuafo  9  come  me*  che 
gli  finimenti  3  di  cui  fi  fervono  i  noftri  moderni  intaglia- 
tori »  fono  fimili  a  quelli  5  co' quali  operavano  altre  volte 
gli  antichi  artifti  Greci  3  e  Romani .  Voi  confermate  quel 
che  io  aveva  detto  prima  di  voi  nel  mio  Trattato  delle  pietre 
intagliate  5  e  gli  date  una  nuova  forza  ,  portandone  V  ef- 
perienza  per  prova  5  in  guifa  che  non  v'  è  più  modo  di  du- 
bitarne .  Io  non  mi  fon  men  compiaciuto  dal  vedere  5  che 
in  tutto  il  refto  di  quelj  che  dipende  da  quefta  bell'arte»  noi 
penfiamo  affai  conformemente  l'uno  »  e  1'  altro  •  Se  voi  ave- 
fte  potuto  leggere  il  mio  libro  fenza  l'ajuto  d'un  interpetre» 
Voi  ne  farefte  certamente  più  convinto  >  di  quel  che  mi 
pare  9  che  Voi  ne  fiate  .  E*  un  danno  ,  che  la  lingua  Fran- 
zefe  non  fia  la  voftra  nativa  :  può  effere  ancora  5  che  Voi  vi 
fiate  fidato  di  perfone  poco  pratiche  dell'  arte  9  e  che  non 
v'  avranno  fpiegato  fedelmente  abbaftanza  il  fenfo  di  quel» 
che  io  aveva  fcritto .  Egli  v'avranno  fatto  intendere» 
che  io  non  faceva  tutta  la  ftima  ,  che  io  doveva  9  degl'  in- 
tagliatori moderni  5  e  di  Voi  in  particolare  ;  e  in  ciò  ofo 
dire»  che  vi  hanno  ingannato  ;  perchè  io  fò  bene  tutto  il 
voftro  valore  ;  e  fé  vi  pare  ,  che  io  mi  fia  poco  ftefo  fopra 
la  voftra  perfona  »  e  le  voftre  Opere  9  dovete  rimaner  per- 
fuafo 5  che  quello  è  unicamente  un  fallo  di  memoria  •  Io 
lio  fatre  tutte  le  diligenze  per  ricercarne  tutte  le  notizie» 
ma  tutte  le  mie  ricerche  fono  fiate  inutili .  Voi  abitavate  » 
qua- do  io  componevo  la  mia  Opera  9  in  un  paefe  5  dove 
eravate  ,  per  dir  così  »  perduto  »  poiché  vi  trovavate  in 
Ruflìa  .  Ho  creduto  di  non  poter  far  meglio»  che  rappor- 
tarmi a  perfone  ,  che  fi  credevano  meglio  iftrutte  9  e  di  cui 
alcune  orientavano  di  eflèr  voftre  amiche .  Quefte  fon_, 
quelle  5  che  m'  hanno  indotto  in  errore  circa  il  luogo  de' 
voftri  natali  ,  che  Voi  mi  avvertite  eflere  Biberac  in  Sve- 
via  5  e  non  già  Norimberga  ,  come  io  ho  fcritto .  Effe  fon 
quelle  >  che  v'  hanno  fatto  fare  un  viaggio  ideale  in  Perfìa; 

ma 
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ira  benché  io  l'abbia  riferito  fulla  lor  fede,  Voi  dovete 
olTervare3  che  ho  meflò  la  cofa  in  dubbio  ,  e  ch^  io  non 
ho  ardito  d'  affeverare  il  fatto  .  Io  ho  più  ficuratnente  affé- 
rito  circa  la  tetta  d'un  giovane  intagliala  in  un'  ametiftaj 
che  Voi  non  riconofcete  per  voftra;  ma  io  vi  poflo  dire 
con  verità  ,  eh'  eli'  è  certamente  Opera  voftra  .  lì  Jìg.  Ab, 
di  Rotelen  la  portò  d' Italia  ,  e  fopra  vi  fi  trova  il  voltro 
nome  intagliato  diftefamente .  Che  fé  Voi  per  anco  ne 
dubitate»  io  fon  peravventura  in  iftato  di  fomminiftrar- 
vene  un'  impronta  ,  perchè  il  fig.  Abate  fuddetto  ne  fece 
alla  fua  morte  un  regalo  a  una  perfona  mia  amica  »  che 
dovrebbe  averla  tuttavia  ,  fé  per  cafo  non  fé  ne  foffe  dif- 
fatto  poco  fa  .  Io  ho  folamente  avuto  torto  di  non  aver  of- 
fervaro  >  che  quella  era  un'  Opera  ài  quando  eravate  gio* 
vane  »  nel  giudizio  9  che  n'  ho  fatto  .  Io  conofeo  d' avere 
il  torto  in  un' altra  cofa  ,  ma  eh'  è  involontario  %  ed  è  di 
non  aver  avuta  notizia  di  un  gran  numero  d' altri  voftri  in- 
tagli .  lo  gli  avrei  deferitti  3  e  non  metto  in  dubbio  >  che 
elfi  non  aveffero  meritato  il  medefimo  tributo  d'  elogi  »  che 
ho  dato  a  quelli  dei  Sirleti  9  e  del  Cofianxi .  Né  1'  un  ,  né 
F  altro  di  quelli  profcflbri  fono  pertanto  miei  patriotti  » 
e  non  ho  legame  alcuno  con  quello  ultimo  ;  donde  dovete 
concludere  ,  che  né  1'  amicizia  ,  ce  1'  amor  della  patria 
non  fon  punto  capaci  d'  acciecarmi»  come  Voi  vorrefìe  per- 
suadermi .  Non  mi  pento  d' aver  lodato  il  Jìg-  Guay  .  Voi 
fleflb  confeffate  j  eh'  egli  n'  è  deguo  ;  ma  non  mi  accade- 
re mai  di  collocare  né  lui  5  né  alcun  altro  Franzeie  fopra 
di  quelli  3  che  nella  medefima  carriera  avranno  più  me- 
rito di  lui.  Non  ho  né  meno  pretefo  d'incolparvi  d'aver 
qualche  volta  pollo  il  nome  d' un  antico  Greco  fopra  i  vo- 
ftri intagli .  Il  fig.  cai}.  Vettori  ?  che  in  quelli  ultimi  anni 
ha  pubblicato  in  Roma  una  DifTertazione  fopra  1'  arte  d' in- 
tagliare in  pietre  fine  ,  è  quelli  3  che  vi  ha  tacciato  di  que- 
llo >  e  di  lui  vi  dovete  dolere  .  A  lui  dovete  indirizzare 
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i  foftri  lamenti  5  e  non  a  me  ,  che  non  ho  fatto  altro  9  che 
rapportare  quel  eh'  egli  ha  detto  9  nella  neceffità  ,  in  cui  mi 
tiovavo  di  dare  un  elatto  ragguaglio  del  fuo  libro  .  Per  al- 
tro non  veggo  in  che  quello  vi  polla  nuocere  .  Credo  elTer 
inutile  la  gìuftificazione  3  che  io  potrei  fare  della  propofi- 
2Ìone  3  che  Voi  combattete  ,  e  che  tende  a  mollrare  ,  che 
gì'  intagliatori  ,  che  hanno  dato  meno  rilievo  alle  loro 
Opere ,  hanno  meglio  comprefo  lo  fpirito  della  lor  arte  , 
che  quelli  ,  che  hanno  intagliato  più  prefondamente  ,  e  che 
per  confeguenza  hanno  fatto  a'ioro  intagli  aver  più  rilievo  . 
Voi  mi  parete  rifoluto  a  lòftener  V  opinione  contraria  alla 
mia .  Può  elfer  ,  che  Voi  abbiate  ragione  9  ma  fiii  che  avrò 
dalla  mia  il  famofo  l  Dio/cori  fa)  che  pi-:r  voftra  confezione 
ha  collantemente  feguitato  la  maniera  d'intagliare,  alla 
quale  io  do  la  preferenza  ,  e  potrò  appoggiarmi  fopra  una 
tal  autorità  ,  durerò  per  verità  molta  fatica  a  mutare  opi- 
nione .  Quanto  ai  tre  intagliatori  j  ne' quali  terminate  il 
voftro  libro  5  e  che  pare  ,  che  abbiate  meili  fuori  per  mo- 
lirare la  fuperiorità  degli  Antichi  fopra  i  Moderni ,  io  ns 
giudico  lo  fteiTò  9  che  Voi .  Uno  fi  crederebbe  tuttavia  9 
a  fentir  Voi  5  che  io  gli  abbia  citati  per  Ja  ftima3  che  io 
fo  degl*  intagliatori  Franzefi  9  e  perchè  io  fon  perfuafo  3 
che  quelli  lavori  fon  fatti  in  Francia  .  Voi  penfate  male: 
io  non  ho  avuto  mai  un  (ìmil  motivo .  Mi  credete  Voi 
dunque  tanto  lufeo  3  che  io  abbia  voluto  far  quello  torto 
ai  miei  paefani  d'attribuir  loro  degl'intagli,  de' quali 
fo  sì  poca  flima  ?  Io  ho  detto  femplicemente  a  carte  445. 
del  mio  Trattato  delle  pietre  intagliate  ?  che  quelli  tre  pezzi, 
erano  itati  mandati  da  Parigi  a  Londra  nel  172(5.  e  il  fatto 

è  ve- 

1.  VifTe  a*  tempi  d'  Augurio  .  Il  re  di  Trancia  ha  una  tefta 
intagliata  in  un' amenità  al  dire  del  P.  Orlandi  nella  prima 
parte  del  fuo  Abecedajio  ,  intaglio  di  quetto  artifta  .  Ma  oltre 
Diofcoride  ,  fi  può  citare  la  Meduui ,  e  il  Mercurio  famofiffimi 
intagli   del  Mufeo  Strozzi  pochiffimo  profondi . 
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è  vero  ;  ma  quefto  non  vuol  dire  5  che  l' intàglio  fta,  flato 
fatto  da  uno  de'  noltri  profeffori .  E  molto  meno  ho  avuto 
intenzione  di  trame  un  avvantaggio  a  favore  degl'inta- 
gliatori del  mio  paefe  ;  perchè  il  lavoro  non  è  cofa  eccel- 
lente; e  fé  vi  ho  da  dire  il  mio  fentimento  »  io  lo  reputo 
lavoro  del  fecolo  xv.  fatto  in  Italia  .  Io  non  farei  entrato»  » 
fcrivendoa  Voi  in  tutte  quefte  difcuffioni  >  fé  io  non  a*Yi- 
biflì  di  ridurvi  a  peniar  fopra  di  me  più  giuftamente,  e 
più  ragionevolmente  9  lo  che  Voi  abbraccerefte  fenza  diffi- 
coltà per  poco  >  che  io  avelli  avuto  la  forte  d'  efTer  più 
particolarmente  conofciuto  da  Voi .  Se  ciò  mi  foflk  acca- 
duto 9  Voi  non  m*  avrefte  attribuito  j  come  Voi  fate  »  un 
tuono  d'  altura  »  e  quafì  d'  arroganza  »  che  non  è  mia  prò* 
pria»  e  che  anzi  io  detefto.  lo  non  pollo  far  di  meno  dì 
dirvi  9  che  io  ne  fon  rimafo  forprefo  »  e  fiate  certo  9  che 
nefTuno  farà  del  voftro  parere  ,  perchè  io  ho  dato  tali  ri- 
prove ,  e  godo  ficuramente  d' una  fama  ftabile  »  e  forte 
d'  efler  d*  un  carattere  contrario  .  Defidero  grandemente» 
che  abbiate  fu  quefto  punto  migliore  opinione  di  me  ;  non 
avendo  altra  cofa  tanto  a  cuore  »  quanto  d'  aver  luogo 
nella  voftra  ftima  9  e  di  potervi  dal  canta  mio  diraoftrare 
tutta  quella  *  con  la  quale  ho  V  onore  d*  efTere  &c.  &c. 

Parigi  S- Maggio  1755* 

Manette. 


LIV. 

Àlfig.  Pietro  Manette .     Parigi . 

E  io  non  folli  flato  alcuni  giorni  in  campagna  }  noti-. 
avrei,  Signor  mio  »  mancato  di  rifponder  più  prefto 
alla  voftra  obbligante  lettera  ,  di  cui  mi  avete  onorato  .  Io 
aveva  letto  da  per  me  la  voftra  eccellente  Opera  »  perchè 
intendo  beniffimo  la  voftra  lingua  >  benché  io  non  fia  in 

iftato 


S 
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irrato  di  fcriverla  correttamente  .  E  fé  ho  mal  comprefo  il 
voftro  fentiinento  in  alcuni  luoghi  3  iol'  ho  perfettamente 
comprefo  in  altri  >  che  ho  concepito  del  voftro  libro  una 
grandilUma  ìtima,  e  defideraro  vivamente  d'  aver  occa- 
lìone  ai  conofcervi.più  in  particolare  .   Voi  9  Signor  mio  , 
ilete  (lato  il  primo  a  prestarmela  ;  ed  io  conofeo  tutto 
il  pregio  d'  un  modo  di  procedere  così  difinvolto  s  e  così 
onefto  .  Siate  pur  ficuro  3  che  io  coltiverò  con  attenzione 
una  corrifpondenza  di  tanto  merito  3  e  cercherò  tutti  i 
mezzi  potàbili  d' attendarvi  3  quanto  iovifia  affezionato. 
Permettetemi  3  che  io  di  nuovo .  v'  aiTicuri ,  che  l'ameti- 
jfta  3  che  Voi  mi  attribuite  9  non  è  Opera  delle  mie  mani  , 
poiché  fon  30.  anni  9  eh'  eli'  è  conofeiuta  j  e  non  fono  ac- 
cora 25.  che  io  mi  fon  dato  a  intagliare  le  pietre  fine  . 
Tuttavia  io  farei  curiofo  di  vederne  Y  impronta  »  e  m' ob- 
bligherefte  molto 9  fc  me  la  mandafte .  Non  comprendo! 
come  quetto  intaglio  pofla  effer  mio  9   eflèndo  fatto  in  quel 
tempo  3  e  non  fi  trovando  nella  liftra  di  tutti  i  miei  inta- 
gli 9  che  io  confervo  fcrupolofamente .   Eflendo  in  Roma 
profittai  3  piti  ancora  di  quel  che  mi  afpettavo  ;  e  per  quefto 
riguardo  il  Jìg-  card.  Alejjandro  Albani  più  d'  una  volta  mi  ha 
renduto  degli  atteftati  della  fua  approvazione  molto  lufin- 
ganti.  Ho  ayuto  molti  contralti  da  fuperare  per  parte  de* 
noftri  intagliatori  moderni  in  varj  paefi  ;  e  non  mi  reftava 
da  vedere  altro  ?  che  la  Francia  »  per  procurare  di  farmi  ap- 
provare come  in  Inghilterra  .  Ma  le  circoftanze  della  mia 
Situazione  m'  hanno  finora  privato  di  quella  grazia  3  di  cui 
non  perdo  la  fperanza  per  fempre  .  Io  riguardo  iìJìg.Guay 
come  molto  affertunato  3  eh' è  incoraggiato  dalle  provvì- 
lìoni  del  (uo  Re  9  e  ajutato  nel  difegno  dal  foccorio  del  fa- 
molo  Bufciardon  l 9  e  che  di  più  ha  la  voftra  approvazione  . 
Con  tali  amici  s  e  con  una  protezione  sì  gloriofa  3  egli 
può  fenza  dubbio  fecondare  tutto  il  fuo   genio  3  e  dare  li- 
Tom.VL  X  x  bero 

I.  Scultore  eccellente  ,  morto  a  Parigi  nel  1762. 
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bero  il  volo  ai  fuoi  talenti,  e  incanì  trinarli  a  gran  pani 
vcrfo  la  perfezione  .  Io  fon  privo  di  tutti  quefti  vantaggi» 
e  obbligato  di  fpingermi  avanti  da  me  medefimo  a  forza 
d*  induftria  »  e  di  fatica .  Guadagno  a  gran  pena  tanto  da 
vivere,  e  acquifto  qualche  poco  di  fama  .  Ho  fempre  sfuggi- 
to di  mettermi  in  qualche  Corte  »  benché  mi  fé  ne  fieno  pre- 
fentate  più  volte  delle  occafioni ,  perchè  ho  fempre  temuto 
di  non  pregiudicare  ,  e  incomodare  la  mia  libertà  .  Del  re- 
fto  9  Signor  mio  ,  troverete  qui  congiunta  1*  impronta  d*  un 
eccellente  intaglio  Greco  ,  di  cui  ho  adeflb  fatto  acquifto 
per  50.  lire  fterlinghe  .  Quella  è  la  Calliroe  l  in  corniola  . 
Io  la  giudico  d' una  gran  bellezza ,  ma  troppo  cara  per  qui, 
e  neffun  l' ha  voluta  per  quefto  prezzo  »  ed  io  piccato  di  ve- 
dere la  poca  ftima  •,  che  fi  faceva  delle  cofe  antiche  di  que- 
lla eccellenza  j  ho  avuto  il  coraggio  d*  adornarne  il  mio 
gabinetto  ,  Quanto  più  la  confiderò  ,  e  più  la  trovo  ammi- 
rabile .  Il  gran  profeflbre  ,  che  V  ha  lavorata  ,  ha  procurato 
d'  arricchire  quefta  figura  d'  un  drappo  eftremamente  de- 
licato ,  e  di  riempire  tutta  la  pietra  con  quefto  velo  in 
guifa  ,  che  ftordifee  ,  e  che  incanta  gì*  intendenti  .  Io 
non  dubito»  che  Voi  ne  folte  per  fare  lo  fteffo giudizio  . 
Comechè  io  fon  fui  punto  di  far  un  piccol  viaggio  in  Ale- 
magna  per  riftabilirmivi  interamente  d*  una  lunga  malattia, 
di  cui  appena  ne  fon  guarito  ,  non  potrò  per  qualque  tem- 
po avere  il  piacere  di  fcrivervi  ;  ma  fubito  »  Signor  mio  , 
dopo  il  mio  ritorno  qui  ,  farà  mio  pewfiero  di  rinnovare  il 
noftro  commercio  epiftolare  ,  e  d*  atteftarvi ,  che  niente  fi 
può  aggiungere  alla  perfetta  ftima  ,  con  la  quale  ho  V  ono- 
re di  dirmi  &c.         Londra  26".  Maggio  1755. 

L.  Natter . 

LV- 

1.  Quefta  Calliroe  fu  intagliata  in  rame  dal  Galeftruzzi  al 
num.  33.  nel  4.  volume  delle  Pietre  intagliate  ripubblicate  dal 
cav.  MafTei  in  Roma  1709. 
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LV. 

A  meffèr  Francefco  Tommafi . 

PEnfando  io  alcuna  volta  5  magnifico  metter  Francefco  9 
quanti  9  e  varj  ragionamenti  avemo  avuti  infieme  già 
molti  anni  fa  fopra  la  pittura  9  quanto  fia  nobile  ,  quanto 
bella  )  e  profonda  »  mi  è  paruto  bene  9  che  quefta  piccola. 
Operetta ,  che  ho  comporta  9  dedicarla  alla  tua  Magnifi- 
cenza »  conofcendo  quella  eflere  e  di  verfi ,  e  di  detta 
pittura  fperto  5  e  penfai  9  che  facilmente  potrà  qualche  er- 
rore 9  come   credo  9  che  ci  fia  9  emendare  .  Quefto  foio 
ti  ricordo  9  che  quefta  non  fu  compofta  negli  ftudj  con  le 
Mufe  9  o  al  fuono  della  lira  d'  Orfeo  9   ma  al  fuono  di  tem- 
peftofi  mari ,  e  fpaventevoli  gridi  di  marinari  9  dove  Eolo 
può  più  facilmente  i  fuoi  empiti  moftrare  ;  ficchè  per  que- 
fto pare  9  ch'io  fia  degno  di  qualche  fcufazione  .  Vale. 

Trattato  di  pittura  compofto  per  Francefco  Lancillotti 
Fiorentino  pittore  allo  nobile  Francefco  Tommafi . 

QTJando  il  nifote  x  del  'vecchio  Saturno 
Più  lucido  agli  Antipodi  rifplende  , 
E  tolto  a  noi  e  7  fuo  fplendor  diurno  > 
V  onde  [alate  la  Negrona  fende 

Fra  Ifchia  ,  e  Baja  ,  Procida  ,  e  Pozzuolo , 
Dormend*  io  quando  V  uom  ripofo  prende  ; 
Vidi  Donna  dal  ciel  levarfi  a  volo , 
Come  V  uccel z  di  Dio  V  aer  trattando  , 
Fin  che  fu  giunta  fopra  al  marin  fuolo  . 

X  x  2  E  fo< 

I.  Febo  ,  Apollo ,  cioè  il  Sjle  . 

3.  Cioè  V  aquila  ,  cosi  detta  da  Dante  . 
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E  [opra  quel  ,  leggeriffima  andando  , 

Venia  inver  me  ,  e  quando  la  agguardava , 
Più  s'innalzava,  e  più  venia  allargando* 

Talché  col  capo  a  Levante  toccava  , 
Co  pie  Ponente  ,  e  con  le  braccia  poi 
Settentrione  ,   e  Mezzodì  pigliava  . 

V  voleva  già  dir  :  Chi  fiete  voi  ?  1 

Quando  ella  difie  :  V  non  fo  qnal  ventura 
Vuole  ,  che  a  te  ci  manifeHiam  noi  : 

J' fon  la  profondijjima  Pittura  , 

E  vengomi  a  doler  [opra  quett'  acque  , 
Poi  che  la  Terra  più  di  me  non  cura  . 

Sappi ,  che  [opra  tutto  mi  dispiacque  ; 
Che  io  nelle  fette  arti  liberali 
Mefia  non  fono  ,  da  ignoranza  nacque  . 

Non  fan  chi  1  fia  i  mi  feri  mortali  : 

Che  poffo  far  >  quel  che  mi  fegue  ,  e  ama  , 
Volar  per  forza  infino  al  del  fenza  ali . 

E  chi  arte  meccanica  mi  chiama  , 

Legga  »  e  vedrà  a  quanti  al  Mondo  ho  dato 
Grido ,  util ,  gloria  ,  onor  »  vittoria  ,  e  fama . 

Fu  da  Alejfandro  Magno  tanto  amato 
Apelle  y  che  colei ,  chi  più  amava  , 
Liberamene  al  pittor  ha  donato  . 

Zeufi  ricco  tanto  ben  pintava  , 

Che  prezzo  non  baRava  afua  pittura» 
E  però  quella  più  volte  donava  . 

Ptr  aver  Alejfandro  una  figura 
D'  Apelle  li  cofìò  cento  talenti  : 
Non  ebbe  V  oro  a  conto ,  anzi  a  mifura  . 


E  perchè 
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E  perche  difaper  partati  contenti  ; 

Vale  un  talento  ottanta  libbre  d'  oro . 

Ma  fon  or  quesli  prezzi  al  Mondo  [penti . 
Filofofo  ,  e  pittor  fu  Metrodoro  , 

Stimato  già  nella  città   d*  Atene  ; 

DeW  uno  ,   e  V  altro  il  me*  fujje  tra  loro . 
Fé  si  degna  pittura  Protegene  , 

Che  Demetrio  re  per  non  guastarla 

Rodi  città  perde  :  tanto  fife  bene . 
E  Candaulo  re  per  ben  pagarla  , 

La  tavola  ,  che  già  Burlacco  pinfe , 

Con  oro  volle  altrettanto  pe farla  • 
Parrafio  Zeufì  a  dipinger  vinfe  : 

Ls  un  gli  uccelli  ingannò  ,  V  altro  il  fattore  , 

D' una  tovaglia  sì  ben  la  dislinfe . 
Guarda  ,  fé  questo  fa  gloria  ,   e  onore  : 

Tredici  mila  libbre  £  oro  dette 

Di  due  figure  Agrippa   ad  un  pittore  . 
Cento  talenti  al  re  Attalo  slette 

La  pittura  d*  Ariftide  Tebano  , 

Che  fra  le  co  fé  più  rare  fi  mette . 
Quando  fioriva  lo  'mperio  Romano  , 

1  Fabi  degna  famiglia,  alta ,  e  *  recia  >         *Cloè  r€&a- 

Alla  pittura  i  pili  pofon  la  mano  ; 
In  Scion  dipoi  in  tutta  Grecia 

Fu  dato  a  me  la  più  fuprema  altura 

Delle  fette  arti ,  come  più  egrecia  . 
E  [appi ,   che  chi  dir  vorrà  Pittura  9 

Per  dir  corretto  il  proprio  nome  dica  : 

^Vn  altro  Dio  *  9  e  un  altra  Natura-* 


*  Iperbole  poe- 
tica ,  e  esage- 
rata . 

V  fon 
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I*  fon  ,  più  eh*  altra  ,  al  fommo  Giove  amica  , 

Più  prejfo  a  lui  mia  ventilante  infegna 

Si  vede  femore  ,  e  leggi  la  rubrica . 
Finita  eh'  ha  l  pittor  fua  opra  degna  , 

F  *  adorata  ,  Ce  fìeura  Dio .  *  Morata  in 

r  r  i     •  r  .  Ieri  lo   di  vene- 

in  me ,  e  Job  in  me  tal  grazia  regna  .       rata    come  s* 

Z)n  tempo  amata  fui  ;  pò*  7  van  desìo ,        ula  rpc,1°* 

E  l' ozio  ,  e  f  avarizia  ,  e  7  fonno,  e  7  g/wcw 

To//ò»  queH*  ufo  ,  *  mefionmi  in  oblio . 
Guarde  s' io  debbo  aver  il  primo  loco  , 

E  s'  un  pittor  agli  altri  ha  ire  avanti , 

E  fé  facendo  il  mio  dir  non  fa  poco . 
Prima  ha  pittar  nel  ciel  Giove  il  tonante  , 

La  Luna  ,  e  7  Sol ,  le  Stelle ,  i  Dei ,  e  i  raggi  > 

Lucidi  t  eh'  efeon  dalle  luci  fante . 

V  aria  dipoi ,  e  come  par  ,  che  raggi 

Folgor  ,  grandine  ,  pioggia  ,  tuoni ,  e  lampi  , 
Nuvoli ,  venti  ,  uccei  a"  acque  ,  e  felvaggi  . 
Dipoi  la  terra  ,  e  i  monti  ,  e  i  colli  ,  e  i  campi  , 
Gli  uomini ,  le  città  ,  le  fiere  ,  e  i  bofehi , 
Polvere  ,  fumo  ,  pietre  ,  fuochi ,  e  vampi  . 

V  acqua  dipoi ,  dove  fi  riconofehi 
Pefci ,  navi  ,  ga/ee  ,  grippi ,  e  //«ri , 
Con  procelle ,  *  tempefte  a'  tempi  fofchi  . 

0  pittor  non  pagati ,  o  conofeiuti  , 

D/co  <fc'  &«o»  »  che  in  me  fono  profefjt  » 

Nota  ,  eh'  avete  a  far  fendo  compiuti . 
Penfar  a  lumi ,  all'  ombre  ,  ed  a*  rifleffi  , 

Allo  fc orcio  ,  al  rilievo ,  alli  atti  ;  e'  piani 

Sien  giusli ,  e  ciò  chepofafopra  ejfì  . 

A'  paiefi 
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A  paefi  d$  apprejfo ,  e  a  lontani 

Bifogna  un  certo  ingegno  ,  e  ascrizione  , 
Che  me*  V  hanno  i  Fiandrefchi ,  che  i  Taliani  . 
Al  panneggiar ,  eh'  ognun  cura  ci  pone, 
Bifogna  ,  che  lo  'gnudo  faja  [otto  , 
Ne  far  di  pieghe  gran  confusione  . 
Ne  bafta  folo  in  difegno  efier  dotto  , 
Ma  bifogna  effer  bel  coloritore  , 
Che  alla  figura  manchi  folo  il  moto  • 
Efopra  tutto  buon  componitore  : 
Effer  coHrutto  bene  in  profpettiva  , 
Che  piana  in  muro  ,  e  par  ,  che  venga  fuor  e , 
Fare  una  co  fa  morta  parer  viva  » 

Quale  i faenza  e  più  bella  ,  che  qiiefta  > 
Oh  felice  colui ,  che  qui  arriva  \ 
Molte  altre  co  fé  a  ricordar  mi  retta  ; 
D*  effer  bello. invent or  ,  bella  maniera 
Avere  ,  e  vaga  ,  e  diligente  ,  e  prefla  . 
Ove  bifogna  aria  dolce  ,  aria  fiera 

Variare  ogn  atto  ,  ogni  tefta  ,  e  figura  , 
Come  fior  varia  a'  prati  primavera  . 
Poi  bifogna  una  pratica  ficura 

A  muro ,  a  tempra  ,  a  olio  ,  in  legno  ,  a  feta , 
Pigliar  la  via  più  bella  ,  e  che  fiù  dura . 
lo  non  farei  di  dir  mai  fazia  ,  0  cheta  , 
Che  7  tutto  e  imp$J]ibile  a  contare  , 
Ma  penferallo  un'  anima  difereta  . 
Non  ha  7  del  tante  ftelle  ,  0  pefei  il  mare  % 
Ne  fa  ,  ne  fé  ,  ne  farà  più  faville 
Vulcan ,  ottante  un  pittor  cofe  ha  pittare  . 

Tu 
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Tu  potrai  quefie  cofe  al  Mondo  dille  : 
Qualcun  ritroverà  la  via  fmarrita  ; 
Cti  e  ben  affai ,  s*  un  fol  dotto  e  fra  mille  . 
Io  era  quafi  del  Mondo  fuggita  , 

Quarti  un  ,  che  fu  in  me  più  eh*  altri  dotto , 

Pur  mi  ritenne  ,  e  rendemmi  la  vita  . 
QueHi  fu  Fiorentin  ,  quefli  fu  Giotto  , 

Quefto  e  colui  ,  che  m  ha  rifufeitata  * 

Quefì*  ha  7  bel  nome  mio  fra  voi  ridotto  . 
E  tu  ingrato  ,  che  m  hai  abbandonata  , 

E  promettesti  in  la  tua  puerizia 

Avermi  fopra  ad  ogni  altra  onorata  . 
Or  non  fai  tu  ,  che  quel  che  pria  /  inizia, 

Si  dee  feguire  ,  e  i  tuoi  buon  precettori 

Mi  dier  di  te  fperanza  di  letizia  ? 
Ma  non  fi  può  fervir  tanti  Signori  : 

LajfaHi  me  per  la  cetera  ,  e  i  verfi , 

Che  r'  arei  alzato  a  pik  felici  onori  . 
Mifer  chi  di  fé  slejfo  ha  a  dolerfi , 

Come  te  ,  che  non  par  ,  che  7  ver  difeerna  : 

Mifer  chi  piange  in  vano  i  giorni  perfi . 
Non  e  la  ruota  di  Fortuna  eterna  ; 

Sovente  e  allegro  chi  ben  fi  corregge  : 

Efpejfo  duolfi  chi  mal  fi  governa  . 
Beato  chi  a  fé  slejfo  pone  legge  : 

Beato  quel  che  in  questa  breve  vita 

Studio  gentile  ,  e  gloriofo  elegge , 
Perche  la  fama  poi  resli  fcolpita  , 

Ne  può  Piroo  *,  Eoo ,  Eton  ,  Flegone         *  Cavalli  dcld 

Torla ,  fé  un  tratto  al  Mondo  e  stabilita  • 


SSt 
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Se  il  fenfo  fonometri  alla  ragione , 

E  il  tempo  in  verfifpejfo  [pendi  tutto  > 

Tu  farai  in  fine  quefta  conclusone  : 
U  aver  colto  un  bel  fior ,  che  non  fa  frutto . 

Rifpofta  dell'autore. 

COme  il  fin  del  fuo  dir  vidi  venuto , 
Now  fapea  quafi  a  lei  rifpoHa  dare  ; 
Perche  alla  verità  V  uom  re  fi  a  muto  . 
Pur  diffi  :  Alta  Madonna ,  il  mio  Ufciart 
^on  e  ,  eh*  io  non  amajji  tua  eccellenza  » 
*Ma  non  Ji può  contro  Fortuna  andare  . 
Tu  fai ,  che  nella  mia  adolefcenza 
Mi  convenne  cercar  paefi  Brani  > 
E  virtù  lafcia  chi  lafcia  Fiorenza  . 
Cercato  ho  Italia  ,  e  be'  Paefi  baffi  : 
Vidi  Granata  ,  e  piacquemi  vedere 

I  coftnmi  de3  Mori  ,  e  àe"  Pagani . 
E  perche  chi  più  fa  >  più  vuol  fapere  », 

Voltai  le  vele  in  verfo  quella  parte  > 

Cui  voltò  Scipion  le  fue  bandiere  . 
Vidi  Cart ago  ,  e  feppi  con  che  arte 

S'  ancife  Dido  ,  e  vidi  la  rovina  , 

Ctì  Affrica  piange ,  e  Roma  ne  comparte  * 
Tunifividi  la  città  regina 

Di  Barberìa  ;  e  fai ,  che  'nfimil  loco 

II  tuo  bel  nome  poco  sì  latina  *  *bè fi nomma! 
Due  volte  vidi  V  Ifola  del  foco  , 

Dove  il  vecchio  Trojan  finì  i  fuoi  giorni; 
Quivi  fpeme  mi  tenne  un  tempo  a  giuoco  • 

T.  VI.  X  x  Così 
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Cosi  innanzi ,  eh3  al  bel  nido  ritorni , 
Il  mezzo  e  già  di  noHra  breve  vita 
Paffato  ,  onde  convien ,  eh1  io  me  ne  [corni . 
Pofcia  guardando  V  orribil  /alita  , 
Che  far  convien  a  chi  vuol  pofiederti  , 
Penfai,  che  7  Solla  via* m  are'  impedita, 


cioè  m  <z- 


rebbt 


Ch'  era  air  ottava  ¥  cafa  ;  e  fumo  incerti,  *  cioè  a  due 

Che  innanzi  i  fa  alla  cima  del  monte,       giornata.3 

ha  notte  a  mezza  via  non  mi  diferti  . 
Così  rimafi  al  piano  apprefio  al  fonte , 

E  baila  tanto  di  tue  acque  avere , 

Ch*  io  mi  rinfrejchi  e  le  mani ,  e  la  fronte  . 
Volea  più  domandare ,  e  più  fapere , 

Quando  Eolo ,  e  Nettuno  mi  rimoffe 

Dal  fonno  ,  e  più  non  la  potei  vedere  . 
Pero  chi  vuol  fapere  ,  ond3  ella  foffe , 

Cerchila  fempre ,  e  non  fi  arre  sii  unquanco , 

Ch'  appena  baftan  noftre  mortai  poffe . 
Credonfi  molti  lei  pel  defiro  fianco 

Averla  stretta  ,  e  tenerla  ficura, 

Ch*  una  minima  parte  non  n  hanno  anco  > 
E  fon  chiamati  Maslri  di  pittura  . 


Scultura  ,  ed  Architettura         ^j- 

SONETTO 

O  E  fur  sì   degni  gli  antichi  pittori , 

***  Come  alla  fama  in  parte  ancor  fi  vede , 

Stolto  e  colui  ,  che  in  [e  prefume ,  0  crede , 
Che  7  del  feffe  gì*  ingegni  allor  migliori  ; 

Ma  i  ricchi  premi ,  e  i  magnifici  onori 

Fer ,  che  tanto  a  virtù  qualcun  fi  diede; 
Poi  morti  fur  ,  quando  morir  le  fiede 
De"  Principi  magnalmi  Imperatori  . 

Crebbe  poi  più  /'  avarizia  ,  e  V  invidia  ; 

Quetto  ht  che  la  ver  tu  per  terra  cova, 
Calpestata  dall'ozio,  e  dalla  accidia* 

E  fi  >  per  quel  che  in  queHa  etate  nuova 
Non  ci  fi  vede  uno  Apelle  ,  e  un  Fidia , 
Ch  uno  AleJJandro ,  un  Cefar  non  fi  prova  . 
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